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I,* immane lavoro compiuto da L, A. Muratori, cpl tempo e 
col meraviglioso {WTOgresso scientifico degli studi storici e delle 
discipline sussidiane^ lungi dall'essere divenuto oggetto di crìticbe 
petulanti e irragionevoli, (come da, alcuni si proclama), ha guada- 
gnata una più pensata e giusta ammirazione, e insieme ha posto 
in, evidenza il lato nej quale consiste il suo intrinseco, veroy e 
perciò sempre duraturo valore^ 

Un tempo era la collezione do^t^criptores Rerum ItaMcarum, 
che costituiva il principale monumento alla grandezza del Mu- 
ratori, e precisamente per la sua parte oggettiva,' cioè per i fonti, 
rimasti per lo innanzi quasi tutti inediti e ignorati. Oggi sarebbe 
puerile il credere che. uno solo dei testi compresivi possa reggere 
-alla critica; tutti debbono essere o riveduti su codici veridici,- e 
in volumi addizionali, od in ristampe, informati ai metodi rigo- 
rosi universalmente riconosciuti ed adottati; e per formato e 
prezzo resi facili al pubblico. 

AU* incontro tutto ciò che è originale dell'autore^ e che prima 
richiamava att;enzione assai limitata, nell'opera Muratoriana, con- 
templata ora da noi, assorge a grande importanza; e perciò degli 
Scriptores. si cercano e studiano con sempre crescente interesse le 
illustrazioni, le note, le prefazioni, nelle qijali è contenuto un 
archivio amplissimo e ricchissimo di notizie, di dati e di raffronti 
critici, su codici, su testi, e sui collaboratori. Insomma è la mente 
del Muratori, più che i documenti da lui editi, che oggi, dà mag- 
gior valore a'suoijavori; ed è per tale spostamento, prodotto dalla 
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evoluzione e dall* incremento continuo degli studi, che a pari con 
la raccolta degli Scriptores si pongono le Antiquitates Italicae e 
gli Annali, e si riprendono le Antichità Estensi (sinora, o quasi, 
giudicate piuttosto severamente), dove v'hanno i dettati sicuri e più 
alti su quell'evo buio che ha ancora pochi cultori e pur serba na- 
scosta la guida per la soluzione dei problemi delle origini comunali. 

E si studiano con eguale diligenza e frutto le altre opere di 
lui dette minori, tutte ritrovandole strettamente connesse e in- 
tegranti un vasto disegno, mirabilmente concepito, elaborato e 
condotto alla meta. 

Per logica conseguenza nel crescente apprezzamento dell'alto 
valore della parte soggettiva, nell'opera del Muratori vi hanno 
guadagnato un posto cospicuo le sue lettere private, che tutte, o 
quasi, riguardano i lavori ai quali egli si applicò. I testi per la 
raccolta degli Scriptores, ì documenti per le Antiquitates, e le no- 
tizie per la parte a lui contemporanea degli Annali, li trasse da 
ogni angolo d' Italia, valendosi di un vero stuolo di fidenti col- 
laboratori, nel quale era compreso ogni ceto, dal re di .Sardegna, 
dal pontefice, al modesto studioso; i quali tutti con varia fortuna, 
con opera indigena, porgevangli i mezzi alla ricostituzione della 
nostra storia, che egli allora sintetizzava una, mentre a sua volta 
nella modesta casuccia di S. M. Pomposa si univa ad altri forti 
ingegni per suggerire e difendere molteplici riforme civili, ten- 
denti ad elevare la condizione sociale del popolo italiano. Riforme 
violentemente schiacciate nel 1796. 

A buon diritto si può affermare che la filosofia della storia tro- 
verà nell'opera del Muratori la genesi dei fatti che si svolsero fra 
noi nel trentennio decorso. 

Fin dalla metà dell'ultimo secolo si posero sotto gli occhi del 
pubblico gruppi di lettere di lui, o relative ad un dato soggetto, 
o dirette a qualche suo corrispondente. Fosse questo celebre, o 
no, poco importò, sentendosi che la stampa di esse, giungeva, 
come giunse, a porgere contributo ad un vasto lavoro di rico- 
stituzione, che di giorno in giorno portava nuovi raggi di luce sul 
grande storiografo, e sui mezzi di cui potè e dovè usare, nell'am- 
biente nel quale e pel quale si svolse la sua prodigiosa attività. 
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Le lettere a stampa del Muratori sono sparse in oltre cento- 
cinquanta pubblicazioni. 

Ma queste rappresentando tentativi parziali, cioè lavori di 
scopo a sé stessi, e non essendo che parti di un tutto, rendono 
sempre più forte il bisogno, cento volte espresso, di una edizione 
generale e completa, per quanto sia possibile, dello epistolario Mu- 
ratoriano. 

Sarebbe vana la speranza di venire all'esecuzione di siffatto di- 
segno senza apprestare, lavoro d' inizio, Y inventario, o meglio il 
censimento delle lettere che oggi risultano stampate. 

Giacché le lettere del Muratori sono parecchie migliaia; ed a 
conferma di questa asserzione, si vegga l'indice del suo archi- 
vio, che ne dà ventimila a lui dirette. Molte di esse, inscienti gli 
editori, furono più e più volte pubblicate, e nella enorme quantità 
che sparsa troviamo e nelle pubbliche biblioteche e negli archivi 
e presso i privati, insiste V incertezza se fra le tante che furono edite 
vi sian pur quelle che abbiamo sott' occhi. 

Occorre, dunque, fissare primieramente il materiale stampato, e 
mettere alla mano di tutti un elenco di esso, e far penetrare nella 
conoscenza de' studiosi questo disegno per ottenere da ogni parte la 
indicazione di ciò che fosse sfuggito, e per ottenere comunicazione 
del materiale inedito sparso per V Italia e fuori. 

Dopo di che ne sarà non impossibile costituire V Epistolario 
intero. 

Ne risulterà una ponderosa serie di volumi, nei quali si troverà 
la schietta cognizione di tutte le fatiche poderose e sapienti di 
questo padre della storia italiana, e la genesi , il parallelo com- 
mento, il corollario delle opere tutte di lui, e insieme la più 
diretta e schietta manifestazione della complessa e multiforme sua 
attività. E per una peculiare dote dell' animo e della mente del 
loro grande autore, dalla serie delle sue lettere si otterrà un' ampia 
ed interessantissima cronistoria degli eventi letterari e politici del 
suo tempo. Imperocché, sebbene dedicato tutto agli studi ed al 
lavoro scientifico, il Muratori non attraversò il suo tempo come 
un trasognato di un altro mondo, ma, sempre presente a sé e al 
mondo esteriore, ne rispecchiava nelle sue lettere, vivaci e scritte 
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senza studio di forma, le impressioni, dandone i giudizi più felici 
e più pratici. 

Ed è questo lavorio meraviglioso, grande per concetto, per 
mole e per virtù di perseveranza, che ora vorrei rinnovellare. 

So che il campo è vasto e spinoso, so che altri più forti di me 
si accinsero alla fatica che poi non condussero al termine; ma so 
altresì che l'argomento è premio a sé stesso anche se dovesse 
sostare per via ; giacché altri prima o poi riprenderebbe lo studio 
di molto abbreviato. 

Farmi poi di poter legittimamente sentire la fede nell'esito. 
E ciò perchè da molti anni attendo alla raccolta delle lettere del 
Muratori, e buona messe ne feci; e perchè alla presente biblio- 
grafia, in Italia e fuori, diedero aiuti tutti gli studiosi ai quali fu 
manifesto Y intendimento che si poneva. I nomi di questi disin- 
teressati additerò alla pubblica lode in fronte all' Epistolario, cui 
hanno fin d'ora contribuito. 

S. E. il comm. Cesare Correnti, presidente dell' Istituto Storico 
Italiano, accogliendo in questo Bullettino il presente lavoro mi assi- 
curava del suo vivo interesse perchè i prodromi, che ora si pub- 
blicano, raggiungano la meta. E S. E. il comm. Paolo Boselli, 
ministro della istruzione pubblica, gradi che qui fosse posto il 
suo nome come segno di approvazione e di incoraggiamento che 
dall'alto suo magistero egli porge ad un'opera di interesse generale. 

Ed altra fiducia nella riuscita dà la certezza che le RR. Depu- 
tazioni di storia patria, e le congeneri ad essQy l'appoggieranno ; e 
con loro il benemerito degli studiosi Muratoriani, cav. Pietro Mu- 
ratori, mio zio, che in grande copia, nell'archivio del suo illustre 
antenato, molte lettere inedite di lui raccolse e conserva. 
Roma, maggio 1888. 

A. G. Spinelli. 
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con note bibliografiche ampiamente illustrato da Gio. Bat- 
tista Vermigligli. Perugia^ tip, Baduely 1823. 

64. Lettere inedite d' illustri friulani del secolo xviii o scritte da 
altri uomini celebri a personaggi fi-iulani. 

UdinCy Mattiu:^y 1826. 
È il secondo volume della « Raccolta di opere scelte di autori 
friulani ». 

6^. Alcune lettere d'illustri italiani ed il Treperuno di Giammaria 

Barbieri modenese in risposta a tre sonetti di Annibal Caro 

contro il Castelvetro, il tutto per la prima volta dato alle 

stampe. Modena^ Vincenxi e C, 1827. 

Editore il e. Mario Valdrighi. 

66. Isographie des hommes célèbres, t. II. 

Parisy Mesnier, 1.828- 1830. 

67. Opuscoli letterari di Scipione Maffei con alcune sue lettere. 

Vene%iay Alvisopoli^ 1829. 

68. Raccolta di jirose e lettere scritte nel secolo xviii, t. II. 

' Milano, Soc. tip. de class, italianiy 1830. 

6^, Lettere inedite d' illustri italiani che fiorirono dal principio 
del secolo xviii fino ai nostri tempi. 

Milano y Soc. tip. de class, italianiy 1835. 

70. Lettere inedite di quaranta illustri italiani del secolo xviii. 

^ Milano, Bravetta, 1836. 

7/. Lettere di vari illustri italiani del secolo xviii e xix a' loro 
amici, e de' massimi scienziati e letterati nazionali e stra- 

2 
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nieri a Lazzaro Spallanzani e molte sue risposte ai mede- 
simi ora per la prima volta pubblicate, t. IL 

Reggioy Torreggiarne C, 1841. 

72. Dodici lettere inedite. Veneziay Cecchiniy 1843. 

Pubblicate per le fauste nozze Milan Massari-C omello. 

7^. Opuscoli e lettere del marchese Scipione Maffei colla « Me- 
rope », tragedia dello stesso autore. Milano, Silvestri, 1844. 

74. Quattro lettere inedite di L. A. Muratori tratte dalli stessi 
autografi che si conservano nell'archivio Baglioni, con note 
e illustrazioni del cav. prof. G. B. Vermiglioll 

Giornale scientifico-letterario di Perugia, 
ser. I, t. XVIU, 1844. 

7^. Lettere inedite scientifico-letterarie di Ludovico Muratori, 
Vitaliano Donati, Gio. Maria Lancisi, Daniele le Clerc, rac- 
colte e corredate di cenni biografici dall'ab. dott. Antonio 
RoNCETTi. Milano, Silvestri, 1845. 

76. Relazioni di Lodovico Antonio Muratori a Rinaldo d' Este 

duca di Modena e testamento di Lod. Ant. Muratori. 
Archivio storico italiano, app. ly^, t. Ili, a, 1S46. 
Editore G. Campori. 

77. Soliera, castello nel Modenese, già feudo Campori. Cenni 

storici di Luigi Maini. Modena, Cappelli, 1850. 

78. C. [Giuseppe Campori]. Appunti intorno Lodovico Anto- 

nio Muratori. Indicatore Modenese, 1851. 

7p. Lettere famigliari di tre illustri italiani ora per la prima volta 
pubblicate. Venezia, Naratovich, 1852. 

80. Per le nozze Valauriti-De Tipaldo. Treviso, Longo, 1852. 

Pubblicazione di Francesco Ferro. 

81. Lettere inedite di Lod. Ant. Muratori scritte a Toscani dal 

1^95 al 1749, raccolte e annotate per cura di Francesco 
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BoNAiNi, Filippo Luigi Polidori, Cesare Guasti e Carlo 
Milanesi. Firen^^Cy Le Monniery 1854. 

82. Ricordi patrii del conte Ferrari-Moreni. 

Messaggere di Modena^ num. ^^4, a. 1854. 

8). Lettere inedite d' illustri italiani del secolo xviii. 

Rivista contemporanea, voi. II, a. Il, Torino, 1854. 

84. Alla marchesa Beatrice Bentivoglio d'Aragona nel giorno 
delle sue nozze col conte Pietro Persico. 

Venexiay Naratovichy ottobre 1855. 

8^. Lettere inedite di Lodovico Antonio Muratori. 

Rivista enciclopedica italiana, voi. II y Torino, 1855. 

86. Sette lettere inedite d' illustri italiani dei secoli xviii e xix. 

Rovigo y Minelliy 185^. 
Pubblicate per le nozze Peregalli-Albrizzi. 

87. Panegirico di S. Venanzio Fortunato di Valdobbiadene detto 

li 14 dicembre 1847 in quella chiesa matrice dal Rev. Mon- 
signore D. Giovanni Renier: aggiuntavi una memoria o 
dissertazione diretta nell'anno 1745 ^^ forma di lettera 
dal dott. Angelo Antonio Fabbro di Valdobbiadene al 
celeb. Lodovico Antonio Muratori intorno alla patria e alle 
opere del medesimo Santo. Fene:(iay Antonelli, 185^. 

88. Lettere autografe inedite di uomini illustri nella fausta occa- 

sione degli sponsali della nob. signora Giulia de* marchesi 
Cavriani col nob. signor Giuseppe marchese Montecuc- 
coli, ecc. Mantovay Negrettiy 1858. 

Pubblicate per cura dei fratelli Alessandro e Rinaldo conti 
Arrivasene. 

8^. Lettere di Lod. Ant. Muratori al conte Antonio Scotti cano- 
nico in Trevigi ora la prima volta pubblicate per le nobi- 
lissime nozze Balbi-Valier Gradenigo. 

Venexiay MerlOy 1858. 
Editore Francesco Trentin. 
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po. Per nozze illustri [del marchese Gherardo Molza con la mar- 
chesa Giulia De' Buoi.] Modena, tip. Camerale, 1858. 

91. Lettere inedite di L. A. Muratori a Gio. Bernardino Tafuri 
da Nardo ora per la prima volta pubblicate con osserva- 
zioni e schiarimenti di Francesco Casotti. 

Archivio storico italiano, n, ser., t. IX, par. II, 

Firen:^e, 1858. 

p2. Claretta Gaudenzio. Memorie storiche intorno alla vita 
ed agli studi di Gian Tom. Terraneo, ecc. 

Torino, Eredi Botta, 1862. 

9). Nelle felici nozze della contessa Teresina Pasolini-Zanelli 
di Faenza col conte Luigi Magnaguti di Mantova, i coniugi 
Francesco Zauli-Naldi e Marietta Cattaui alla diletta cugina 
consacrano. Faenza, Mar abini e F., 1864. 

94, Cenni storici intorno l'archivio secreto Estense ora Diplo- 
matico, di G. Campl 

Atti e memorie delle RR, Deputazioni di storia patria 
*per le Provincie modenesi e parmensi, voi II, Modena, 1864. 

9;. Cronaca degli archivi del Regno. Cenni storici intorno 
l'archivio segreto Estense ora Diplomatico in Modena, del 
cav. Giuseppe Campi. 

Arch. stor. ital., ser. III, t. II, par, I, Firen:^e, 1865. 

96. Casotti Francesco. Scritti inediti o rari di diversi autori 
trovati nalla provincia di Otranto. 

Napoli, stamperia del Faglio, 18^5. 

^7. Trentasei lettere inedite di L. A. Muratori. 

Bologna, G. Romagnoli, 186 j. 
Le fece stampare il marchese Giuseppe Campori, ma non le pub- 
blicò, perchè Tedizione guasta da errori volle fosse distrutta. Conosco 
due copie di questa sfortunata stampa : una era di Teodorico Landonì, 
ed ora si conserva nella Università di Bologna, l'altra l'ha il conte 
Giorgio Ferrari-Moreni dì Modena. 

p8. Trentasci lettere inedite di L. A. Muratori. 

Bologna, G. Romagnoli, 1868. 
È la ristampa delle precedenti. 
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^9. Scelta di lettere famigliari edite e inedite dei secoli xvii, 
XVIII e XIX raccolte ed annotate da Vincenzo Mattei, 
parte II, lettere inedite. Sienay Gati, 18^9. 

100. Lettere inedite di L. A. Muratori tratte dagli autografi della 
biblioteca Ambrosiana da Antonio Ceruti. 

Miscellanea di storia italiana edita per cura della R, De- 
puta-j^om di storia patria^ t, FUI, Torino, stamp. Reale, 1S69. 

lOJ. Lettera di L. A. Muratori. 

// Filomate, giornale della Spezia, n. i^, 1870. 
Ne era direttore l'avvocato Eugenio Boncinelli. 

102, L. A. Muratori e i re sabaudi Vittorio Amedeo II e Carlo 
Emanuele III, cenni storici di G. Silingardl 

Modena, Vincenzi, 1872. 

IO). Cinque lettere inedite di L. A. Muratori con note storiche 
[del dottor Pietro Bortolotti]. 

Modena, tip. dell' Imm. Concezione, 1872. 
Publicate per nozze Boschetti-Scotti. 

104. Lettere inedite di L. A. Muratori pubblicate in occasione 
del secondo centenario dalla nascita da Gaetano Oliva. 

Rovigo, Minelli, 1872. 

/oj. Lettere inedite di L. A. Muratori, per nozze Moretti-Turri. 

Rovigo, Minelli, 1872. 

106. Archivio Muratoriano preceduto da una lettera inedita di 
Lodovico Ant. Muratori intorno al metodo de' suoi studi, 
per cura di L. V. [Luigi Vischi]. Edizione consacrata 
da Pietro Muratori a celebrare il secondo centenario 
dalla nascita del grande antenato. Modena, Zatnchelliy 1872. 

loy. Scritti inediti di L. A. Muratori pubblicati dalla R. Acca- 
demia di scienze, lettere ed arti in Modena a celebrare il 
secondo centenario dalla nascita di lui. 

Modena, Zanichelli, 1872. 

108. Pel Centenario nel 1872 di Lod. Ant. Muratori, argomento 
scientifico-fisico dal Muratori stesso segnalato in una sua 



Digitized by 



Google 



22 A. G. SPINELLI 



lettera fatidica sull'elettricità, non ha guari riconosciuta, 
commentata, edita dal dott. Geminiàno Grimelli, ecc. 
Modena, L. Gaddi, antica tipografia Soliani, i872, 

109. Lettere inedite di L. A. Muratori a mons. Gian Domenico 

Bertoli canonico di Aquileja. Udine, Sett, 1872. 

Le pubblicò il dottor Vincenzo Ioppi per le nozze Porcia-Cosolo. 

HO. Cesare Cantò. Lodovico Muratori. 

Rivista Universale, 1872. 

///• Lettere inedite di Lod. Ant. Muratori. Pubblicate da Paolo 
Galletti per messa novella di don Pietro Galletti. 

Firenze, Bencini, 1873. 

112. Quattro lettere inedite di Antonio Muratori pubblicate in 
occasione della laurea di Gian Andrea conte Avogadro, 
sono dirette a Girolamo Tartarotti. 

Venezia, Ccuhini, 1873. 

Le lettere furono date all'editore conte Venceslao Avogadro 
dal cav. Federico Stefani. 

li). Una lettera del Muratori. 

U Italia Centrale, giornale di Reggio Emilia, n. ^8, 1875. 

114. Quattro lettere inedite del proposto L. A. Muratori all'abate 
Anton Maria Salvini. 

Borghini, anno II, n. 18, Firen:(e, tip. del Vocabolario, 187^. 

//j. Alcune lettere di uomini illustri scritte al card. Enrico Noris 
e pubblicate dal sac. Ignazio Zenti. Verona, Civelli, 1877. 

116. Per le illustri nozze del nobile conte Luigi Rizzardì colla 
nobile contessa Vittoria Guerrieri. 

Verona, Franchini, 1877. 
Pubblicazione di lettere inedite d illustri italiani. 

7/7. Memorie storiche e documenti sulla città e sull'antico prin- 
cipato di Carpi, ecc. Voi. 1°. 

Carpi, Pederxpli e Rossi, 1877. 
Lettere del Muratori pubblicate da A. Caprari. 
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118. Della vita e delle opere di Antonio Urceo detto Codro, 
studi e ricerche di Carlo Malagola. 

Bolognay Fava e Garagnaniy 1878. 

11^. Lettere inedite di L. A. Muratori. 

Genova^ tip. del R. Istituto sordo-muti^ 1878. 

Furono pubblicate per le nozze Marenco-Martini dal dott. Cencio 
Poggi. 

120. Tre lettere inedite di L. A. Muratori e una del professore 

Giuseppe Ignazio Montanari. 

Giornale ligustico di archeologia^ storia e belle arti^ 
Genova, tip. Sordo-muti, dicembre, 1878. 

Pubblicate dal professore G. B. Brignardello. 

121. Auspicatissime nozze Sullam-Ravenna. 

Rovigo, R. stab. del cav. A. Mintili, 1878. 
Pubblicazione di Elisa Tedeschi-Finzi. 

122. Lettere inedite di L. A. Muratori desunte dagli autografi del 

museo Civico cremonese. 

- Misceli, di stor. patria italiana, ser. II, t. XVIII, 

Torino, Bocca, 1879. 

Le pubblicò Tab. Antonio Ceruti. 

I2}n Le lettere di L. A. Muratori al dottor Giovanni Bianchi 
cavate dagli autografi nella Gambalunghiana di Rimini e 
pubblicate con appendice di documenti storici per Giulio 
Cesare Battaglini. Rimini, Albertini, 1879. 

124. Lettere inedite dell'abate Iacopo [leggasi Girolamo] Tar- 
tarotti a Francesco Rosmini-Serbati, con le note. 

Trento, G.B. Monanni, 1879. 
Pubblicate per le nozze Pizzini-Tacchi. 

12;. Lettere di celebri scrittori italiani dal secolo xv al xix. 

Modena, Soc. tip. Modenese, 1879. 
Pubblicate da Ant. Cappelli per le nozze Campori- Ricotti. 
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126. La Società Palatina di Milano, studio storico di Luigi Vi- 
schi. Milano^ tip. Bernardoni^ 1880. 

J27. Giuseppe Colombo. La città d* Industria ed una lettera ine- 
dita di Lodovico Muratori. 

Corriere di TorinOy 2 getm. e Ateneo religioso di Torino, 

II genti. 1880. 

128. Memorie storiche sulle maioliche di Faenza, studi e ricerche 

del dott. Carlo Malagola. In Bologna^ Romagnoli^ 1880. 

129. Corrado Ricci. Del completo epistolario di L. A. Mura- 

tori. Fanfulla della Domenicay n. 11, Roma^ 1880. 

ijo. Scritti inediti di Lodovico Ant. Muratori, seconda edizione 
coU'aggiunta di LXIV lettere a cura di Corrado Ricci. 

Bologna, Zanichelli, 1880. 

1)1. B1ADEG0 Giuseppe. A. Bertoldi, L. A. Muratori e l'ar- 
chivio Capitolare di Verona. 

Archivio Feneto, anno X, t, XX, 1880. 

1)2. Lettere inedite di Lodovico Ant. Muratori pubblicate da 
Giuseppe Biadego. 

Atti e mem. delle RR. Deputazioni di storia patria 
per le Provincie dell'Emilia, n. ser., voi, VI, par. Il, 

Modena, Vincenzi^ 1881. 

I}}. Una burletta letteraria. Lettere del Muratori e del Baruf- 
faldi. Giornale Mente e Cuore, Roma, 1881. 

Pubblicate dal comm. C. Arlia. A lui le aveva date il p. d. 
G. Palmieri benedettino. 

1)4. Dodici lettere inedite di Lodovico Antonio Muratori pub- 
blicate dal dott. G. Mazzatinti ed O. Ferrini. 

Perugia, Santucci, 1881. 

ij/. Venceslao Santi. Scipione Matfei, e i « Rerum Italica- 
rum Scriptores » di L. A. Muratori. 

Rivista Europea, voi XVI, Roma, i88r. 
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1)6. Lettere inedite di Ludovico Antonio Muratori ad Antonio 
Gatti, Bonaventura de* Rossi, Nicolò Dom. Muzio, Giu- 
seppe Ottavio Bustanzo. 

Giornale ligustico, anno IX, Genova, 1882. 
Editore il dott Cencio Poggi. 

i}T. Auspicatissime nozze Maria Passuello-Antonio Foggini. 

Rovigo y Minelliy 1882. 
Editore Ferruccio Martini. 

1)8. BiADEGO Giuseppe. Un frammento di lettera di L. A. Mu- 
ratori. Archivio FenetOy t. XXIII, par. II, Vent^, 1882. 

/j^. Tre lettere d* illustri letterati italiani del secolo xviii 
(L. A. Muratori, A. M. Ambrogi, P. N. Cianfogni) al ca- 
nonico Domenico Maria Vecchi da San Gimignano, ora 
per la prima volta pubblicate con note e ricordi di storia 
ecclesiastica della detta terra. 

SienOy tip. de' Sordo-muti, 1883. 

140. L. A*^ J^uratori. Lettera all'abate Anton Francesco Cori a 

Fii7|Mji2^. -. Ga3(7ietta letteraria, anno VII, ». ^, Torino, 1883. 

La pubblicò il signor CoR^ELti di Ravenna, togliendola dalla 
Marucelliana. 

141. Lettere inedite di Lod. Ant« Muratori con introduzione del 

prof. Antonio Selml^ Modena, Vincen:(i, 1883. 

142. Tre lettere inedite del Muratori. 

Preludio, rivista di lettere, sciente ed arti, 
anno VII, n. ij, Ancona, 1883. 
Editore Ferruccio Martini. 

14). Federico Morandi. L. A, Muratori e i Tartarotti. 

Rovereto, tip. Roveretana (ditta V. SottochiesaJ, 1883. 

144. Albo per nozze Valcavi-Rovighi. 

Modena, tip. Toschi e C, 1883. 

14J. Lettere inedite di Apostolo Zeno [leggi di L. A. Muratori]. 
Ravenna, tip. Nas^onale di E. Lavagna, 1884. 
Pubblicate per le nozze del prof. Luigi Rava con la signorina 
Maria Baccarini da Olindo Guerrini e Corrado Ricci. 
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146. Lettere di L. A. Muratori. 

Venera, tipogr. dell'Ancora, 1884. 
Le pubblicò Andrea Tessier per le nozze Liecher-Settembre. 

147. Lettere inedite di L. A. Muratori ai R. P. [Erasmo] Gattola. 

Napoli ktterariay armo I, nn. 8 e p, Napoli, 1884. 

148. Nozze Valentinis-Ostermann. Lettera inedita di Lod. An- 

tonio Muratori a Gian Francesco Madrisio. 

Udine, Doretti e 5., 1884. 

I4p. Lettere inedite di Lodovico A. Muratori e del conte Fran- 
cesco Brembati, annotate dal dott. Carlo Lochis. 

Bergamo^ Pagnoncelli, 1884. 

ijo. Per le auspicatissime nozze Campori-Stanga, saggio di cor- 
rispondenza epistolare tra Lodovico Antonio Muratori e 
letterati stranieri. 

Modena, Soc. tipografica, antica tipogr. Soliani, 1884. 

iji. BiADEGO Giuseppe.» Muratoriana. 

Archivio Veneto, ser. II, t. XXVII, par. I, Venezia, 1884. 

jp. OLFsrA Gaetano. Memorie storiche della R. Accademia 
Peloritana di Messina dalla fondazione. 

Messina, D'Amico, 1884. 

i^). Uno scritto inedito di L. A. Muratori. Editore il can. 
L. BoNiFORTi. Cronaca Aronese, Arona, tip. Ca':(^ain, 1884. 

1^4. Lettere cinque di Maria Elena Lusignani a Lodovico An- 
tonio Muratori ed una del Muratori alla sorella Maria Gio- 
vanna Bianchi pubblicate da Pietro Muratori per le 
nozze Fabbrici-Righi. Modena, Toschi, 1885. 

1$^. A. De Nino. Briciole letterarie, voi IL 

Lanciano, Carabba, 1885. 

1^6. Alcune lettere inedite di L. A. Muratori. 

Rassegna Na:(ionale, anni VII e Vili, Firen:^e, 1885. 
Sono nei fascicoli 16 febbraio, 16 aprile, i® e 16 luglio, 16 ottobre 
e I® dicembre 1885, 16 marzo e 16 luglio 1886. Furono pubblicate 
da Dante Catellacci, poi raccolte ntVi' estratto seguente. 
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i$y. Lettere di Lodovico ^Antonio Muratori a Domenico Bri- 
chieri-CoIombi pubblicate da Dante Catellacci dei R. Ar- 
chivio di Stato di Firenze. 

Firen:(e, Rassegna Nao^ionak, tip. Cellini e C, 1886. 

ij8. Muratori Lod. Ant. Lettere inedite al conte Carlo Bor- 
romeo Arese, per cura di K Ceruti. 

Atti e memorie delle RR. Deputazioni di storia patria 

per le Provincie modenesi e parmensi^ set. Ili, voi. Ili, 

par. Ily Modena, Vincenxiy 1886. 

1^9. Nuovi documenti sopra Giacomo Cantelli, per L. Vischl 

Ani e memorie delle RR. Deputazioni di storia patria 

per le Provincie modenesi e parmensi, ser. Ili, voi. IV, 

par. 1, Modena, 1886. 

160. BiADEGO Giuseppe. Il P. Mansi e il P. Mamachi (aned- 
doto Muratoriano), aggiuntavi la bibliografia delle lettere a 
stampa di L. A, Muratori. Verona, Fed. Geyer, 1886. 

161. Anton Ludovico Antinori e le sue molteplici opere edite 

e inedite. Studi del prof. Enrico Casti, bibliotecario pro- 
vinciale nell'Aquila degli Abruzzi. Aquila, R. Grossi, 1887. 

162. L. A. Muratori dottore alla Ambrosiana, per Luigi Vischi. 

Atti e mem. delle RR. Deput. di stor. patr. per le 
Provincie modenesi e parmensi, ser. Ili, voi. IV, par. II, 

Modena, Vincent}, 1887. 

16). Dialoghi ire in difesa delle ^« Vindiciae Agostinianae » del 
signor don Giovanni Cadonici. Rover edo, 1743. 

164. Apologia del Congresso notturno delle Lammie o sia risposta 
di Girolamo Tartarotti ali* « Arte magica dileguata » 
del signor marchese Scipione MaflFei ed all'opposizione del 
signor assessore Bartolomeo Melchiori. S'aggiunge una 
lettera del signor Clemente Baroni di Cavalcabò. 

Venezia, Occhi, 175 1. 
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CORREZIONI. 

Lett. 239, 438, 676, 912, nt4 soppresde perchè duplicate. 
» 237, Galli» leggi: Gattl 
» 677, nella segnatura aggiungi 6g. 

» 898, Giuseppe Francesco Sassi, leggi: Giuseppe Antonio- 

» 1084, Lazzari, leggi: Gentili. 

» 1367, alla segnatura aggiwigi 16}, 71. 

» 1403, Meloni» leggi: MaoNt. 

Tra lett. 1721 e 1722 aggiungi rindicazìone dell'anno 1738 
» 2273 e 2274 » » » 1746 

» 2399" e 2400 » » » Ì749 ' 
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TAVOLA DELLE LETTERE 

PER ORDINE CRONOLOGICO 



£Dd ntuberì compresi tra le parented, il primo, corrivo, indica mi titolo deUa precedente bi- 
Utdgriikf il aecondO) romano, U volome, l'annata, o la parte dell'opera citau; il terzo, tondo, 
la puffÉtL del toinme. La cronologU basa soUe date, o certe, o indotte, stampate dagli editori delle 
lettere, che furono scn^loMmente coneerrate anche quando parve legittimo crederle inesatt». Ciò 
per la natura del presente lavoro scevro di critica.^ 



1693. 

1. Pautis diehus V(n$òla$. Sokriàe. 3 
Kal. Quintilii.BEN«MGToBAdcttiNi. 
(jy, 78 a 84). 

2. Tuum en ad te temitto. Sokrìàe. 4 
KaL Sexdl. BenedìCto BACCmNi. 
(J7, 78 a 84). 

54 EudforisHcoH r4mitk>: innumifas. So- 
leriae. Pr. Id. Maemacdrionis. Be- 
NEMCTo Facchini, (jy, 78 a 84). 

4. Eja mi BacchitUy ne nimium. [6^ u. 
n. 1693?]. Benbdicto Bacchimi. 
(^7, 78 a 84). 

1694. 

5 . Reddite tabeìlariorum. Solerìae. Postr. 
Kal. Sept. Ben£Dicto Bacchini. (yy, 
78 a 84). 

6. Quanta me benevoìerUia compìeclaris, 
Mutmae. Vili Id. Oct Felici An- 
tonio Marsill {t62, 416). 

1695. 

7. Ieri sera giunsi a Milano ben rice- 
vuto. [Brano]. Milano. 1° Febbraio. 
GiovAN Giacomo Tori» (162, 423). 

8. Contentatevi che xn poco vi dica, 
[Brano]. Milano ... Marzo. Giovan 
Giacomo Tori. (162, 423). 

9» Avrebbe potuto V. S. Ili Modena. 
23 Luglio. Francesco Arisi. (122, 

155). 



IO. Ella è stata poco awerHta. [s. a. n. 
Agosto?]. Francesco Arisi. {122^ 
IS6). 

il. Non mi lasciano le deli^ della 
villa. Cesano. 14 Settembre. Fran- 
cesco Arisi, (^122, 157). 

12. Sinora avea conosciuto. Milano. 
21 Settembre. Antonio Maglia- 
bechi. (81^ i). 

1 3. iifo atteso con impa^ien^^a. Dall'Isola 
[Bella, una delle Borromee]. 22 Set- 
tembre. Antonio Magliabechi. 
(Si, 8). 

14. Non importa se le iscri:(ioni. Cesano. 
28 Settembre. Francesco Arisi. 
(i22y 157). 

15. Su la speranza di dovermi. Cesano. 
18 Ottobre. Francesco Arisi. (122, 
158). 

16. Le due ulHme di V. S. HI. Dal- 
l'Isole [Borromee]. 26 Ottobre . An- 
tonio Magliabechi. (Si, 5). 

17. Una lettera scritta a V. S. III. Dal- 
l'Isole. 2 Novembre. Antonio Ma- 
gliabechi. {81, 6). 

18. A dispetto della biblioteca Ambro- 
siana, Dall'Isola. 21 Novembre. Ia- 
copo Cantelu, Vincenzo Vecchi, 
Francesco Buosi, Ferdinando Ta- 
lenti, Giovan Giacomo Tori. 
(';;/ W. 184). 

19. Si differiva da me la risposta^ Dal- 
l'Isole. 21 Novembre. Francesco 
Arisi. (122, 158). 
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20. Da Arona dove sono, Arona. 13 
Dicembre [1695?]. Giovan Gia- 
como Tori, (i^^, 184). 

21. Scrissi a V, S, lo scorso spa:(io, 
Milano. 21 Dicembre. Francesco 
Arisi. (122, 159). 



1696. 

22. Settimane sono che dalV Isole Borro- 
mee. Milano. 4 Gennaio. Antonio 
Magliabechi. (81, 9). 

23. Due righe in fretta. Milano. 11 
Gennaio. Francesco Arisi. (122, 
161). 

24. Ho fatto vedere al conte Mena- 
barba. Milano. 18 Gennaio. Fran- 
cesco Arisi, (/aa, 160). 

25. Alla preziosissima di V, S. TU, Mi- 
lano. 20 Gennaio. Antonio Ma- 
gliabechi. (81, II). 

26. Mi replica il signor conte Mex^a- 
barba. Milano. 25 Gennaio. Fran- 
cesco Arisi. (122, 162). 

27. Infinitamente obbligato, Milano. 1° 
Febbraio. Francesco Arisi. (122, 

163). 

28. Sto con grande ansietà. Milano. 15 
Febbraio. Francesco Arisi. {122, 
163). 

29. Aprlsque. [Brano], [s. 1.]. 15 Feb- 
braio. Michele Antonio Bau- 
DRAND. (js^, 185). 

30. Tamen abest, ut te ab humanitate. 
Mediolani. 21 Febbruarii. Antonio 
Magliabechi. (81, 13). 

31. Un gran castigo. Milano. 26 Feb- 
braio. Francesco Arisi. (122, 164). 

32. Gran pace al signore. Milano. 28 
Marzo. Francesco Arisl (122, 165). 

33. EUa si merita ogni. Milano. 4 Aprile. 
Francesco Arisl (122, 166). 

34. È bellissimo il vaso. Milano. 2 Mag- 
gio. Francesco Arisi. {122, 167). 

35. Ringrazio infinitamente V. S. HI. 
Milano. 23 Maggio. Antonio Ma- 

GLIABECHL (8l, 1$). 

36. Ho in fretta osservato alcune cose. 



Milano. 6 Giugno. Antonio Ma- 
gliabechi. (5i, 17). 
37 Prosegua pure V. S. Milano. 6 Giu- 
gno. Francesco Arisi. (122, 168). 

38. Faccio troppo capitale. Milano. 20 
Giugno. Antonio Magliabechi. 
(81, 18). 

39. Non bisogna adularsi. Milano. 11 
Luglio. Francesco Arisl (122, 169). 

40. EUa un gran partitante. Isole Bor- 
romee. 24 Luglio. Francesco Arisi. 
(122, 170). 

41. Mi trovo V ultima letUra di V. S. 
Isole Borromee. 31 Luglio. Anto- 
nio Magliabechl (81, 19). 

42. Sono poi felicissimamente stati. Mi- 
lano. 22 Agosto. Antonio Maglia- 
bechl (8h 21). 

43. /J sig. cav. Mandosio compitamente. 
Milano. 22 Agosto. Francesco A- 
Risi. (122, 171). 

44. Rendo infinite grafie alla bontL [s. 1.]. 
6 Settembre. Carlo Borromeo 
Arese. (^9). 

4$. Non poco mi lagnai. Cesano, io Ot- 
tobre. Francesco Arisl (122, 173). 

46. Spero finalmente d'avermi. Cesano. 
23 Ottobre. Francesco Arisi. (122, 
174). 

47. lam duo abiere menses ex quo. Mu- 
tinae. VI Kal. Sept. Gisberto Gu- 
ferò. {i$o, lOl). 

48. Più per risparmiare a V. E, [s. 1.]. 
16 Novembre. Carlo Borromeo 
Arese. (69). 

49. È gran tempo che io non incommodo. 
Milano. 21 Novembre. Antonio 
Magliabechl (81, 23). 

50. Sono finalmente tutto. Milano. 28 
Novembre. Francesco Arisl (122, 

175). 

51. Mi piace ch'ella sia. Milano. $ Di- 
cembre. Francesco Arisl (122, 177). 

52. Scrivo presso alle Due Spade. Milano. 
12 Dicembre. Francesco Arisl 
(122, 178). 

53. Meditantem ad te scribere. Medio- 
lani. XIII KaL lan. Guilielmo Bon- 
JOUR. (iso, 3). 
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54. La ìetUra diretta da V, S. IU.ma. 
Milano. 26 Dicembre. Antonio Ma- 

GLIABECHI. (8j, 2$). 



1697. 

55. Faccio tahra il poltrone. Milano. 
16 Gennaio. Francesco Arisi. {122, 

179)- 

56. Non abbiamo in questa. Milano. 
23 Gennaio. Francesco Arisi. (122, 
181). [Unita a due altre a Bemar- 
doni ed a Porri]. 

57. Ecco la risposta del p. Vasco, Mi- 
lano. 25 Gennaio. Bernardoni. 
(122 f 180). [Uniu a due altre ad 
Arisi ed a Porri]. 

58. Con la congiuntura. Milano. 23 
Gennaio. Porri. (122, 182). [Unita 
a due altre ad Arisi ed a Bernar- 
doni]. 

$9. Spero che finaìmmU. Milano. 6 Feb- 
braio. Francesco Arisi. (122, 182). 

60. Se non la torre di Cremona, Milano. 
1 3 Febbraio. Francesco Arisi. (122, 
183). 

61. Ho provato una indicibile. Milano. 
20 Febbraio. Francesco Arisi. 
{122, 184). 

62. Mi crederei che potesse. Milano. 27 
Febbraio. Francesco Arisi. (122, 
185). 

63. y^/iam quidem opportunitatem. Me- 
diolani. Ili Non. Mart. Octoni Men- 
KENio. (i^o, 75). 

64. L'occasione che m*ha suggerito. Mi- 
lano. 6 Marzo. Antonio Maglia- 
bechi. (8i, 26). 

65. In esecw^ione de* di lei. Milano. 23 
Marzo. Francesco Arisi. (^22, 186). 

66. Le mie fatiche, in somma. Milano. 
27 Marzo. Antonio Magliabechi. 
(81, 27). 

67. Monsieur. Sperava sicuramente. Mi- 
lano. 27 Marzo. Francesco Arisi. 
{122, 187). 

68. Monsieur. Orsù, veggio. Milano, ^o 
Aprile. Francesco Arisi. (122, 188). 



69. Monsieur. Vi ringra:(io. Milano. 1 1 
Aprile. Francesco Arisi. {122, 189). 

70. Monsieur. Mille saluti, Milano. 1° 
Maggio [1697?]. Francesco Arisi. 
(i22, 191). 

71. Monsieur. M^ e fuggita. Milano. 29 
Maggio. Francesco Arisi. {122, 
192). 

72. Da un Padre Scal^^o. Milano. 12 
Giugno. Antonio Magliabechi. 
{81, 30). 

73. Amico carissimo. Ho finalmente. Mi- 
lano. 19 Giugno. Francesco Arisi. 
(122, 193). 

74. Monsieur. Feci consegnare. Milano. 
26 Giugno. Francesco Arisi. (122, 

195)- 

75. Amico carissimo. Rubbo tanto il 
tempo. Milano. 3 Luglio. France- 
sco Arisi. (122, 196). 

76. Il mio San Paolino. Milano. 3 Lu- 
glio. Antonio Magliabechi. (81, 

77. Inviai a Lione al signor Iacopo 
Anisson. Milano. 17 Luglio. Anto- 
nio Magliabechi. (81, 33). 

78. Se non è ancora comparso. Milano. 
24 Luglio. Francesco Arisi, Porro 
e Gatti. (122, 196). 

79. Tanta sunt, quae de sapientia. Me- 
diolanì. Prid. Kal Sextil. Guilielmo 
BoNjouR. (1^0, i). 

80. Veramente V. S. lU.ma, oltre. Mi- 
lano. 7 Agosto. Antonio Maglia- 
bechi. (8j, 34). 

81. Monsieur. Ancora a voi due righe. 
Milano. 7 Agosto. Francesco Arisi. 
O22, 198). 

82. Con troppo rossore. Milano. 14 Ago- 
sto. Antonio Magliabechi. (81, 
36). 

83. Per mano dell' eruditissimo signor 
Antonio Magliabechi. Milano. 21 A- 
gosto. Francesco Marl\ De* Me- 
DiCL (81, 115). 

84. Per meTT^ del signor Camillo Bon- 
dicchi. Milano. 21 Agosto. Antonio 
Magliabechi. (8i, 36). 

85. Riconosco interamente da V. S. III. 
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Milano. 4 Settembre. Antonio Ma- 
GLiABECHi. (8i, 37). 

86. Così altamente mi i*h fatto cono- 
scere. Milano. 4 Settembre. Fran- 
cesco Maria De* Medici. (81, n6). 

87. Auguro a V, S, IlLma tutti i van- 
taggi. Cesano. 18 Settembre. Anto- 
nio Magliabechi. (81, 38). 

88. Avvegnaché V ordinario passato. Ce- 
sano. 2 Ottobre. Antonio Maglia- 
bechi. (Si, 40). 

89. La confiden:(a con cui meco. Cesano. 
9 Ottobre. Antonio Magliabechi. 
(81, 41). 

90. Mi ha reso muto la viUa. Isole Bor- 
romee. 5 Novembre. Antonio Ma- 
gliabechi. (81, 42). 

91. Alle ddi:(iose Isole Borromee. Mi- 
lano. 20 Novembre. Antonio Ma- 
gliabechi. (81, 43). 

92. Monsieur, Risveglio i vostri sonni. 
Milano. 27 Novembre. Francesco 
Arisi. {122, 199). 

93. Duo saltem abiere menses. Medio- 
lanL UI Id. Dee. Henrico Noris. 

94. Quanto io son piii sfortunato. Mi- 
lano. 18 Dicembre. Antonio Ma- 
gliabechi. {81, 4$). 

95. Monsieur. Conoscete abbastani^a. Mi- 
lano. 25 Dicembre. Francesco A- 
RiSL (122, 200). 



1698. 

96. Rispondo con maggior comodità, Mi- 
lano, i** Gennaio. Antonio Maglia- 
bechl (8if 47). 

97. Partì poscia la scorsa settimana. 
Milano. 13 Gennaio. Antonio Ma- 
gliabechi. (8j, 48). 

98. Amico amatissimo. Mi rallegro di 
nuovo, Milano. 15 Gennaio. Fran- 
cesco Arisl (122, 201). 

99. A due lettere di V, S. lU.ma, Mi- 
lano. 29 Gennaio. Antonio Ma- 
gliabechi. (81, 49)- 

100. Stimo ed amo sen\a misura, Mi- 



lano. 5 Febbraio. Antonio Ma- 
gliabechi. {81, so). 
loi. Monsieur. Bartolomeo Baiguerra^ 
Milano. 19 Febbraio. Francesco 
Arisi. (122, 202). 

102. Prae laetitia exsilio nuperis. Me- 
diolanL III Non. Mar. Guilielmo 
BoNjouR. (1^0, 6). 

103. Potrà ben tosto V, S. IH Milano. 
15 Marzo. Antonio Magliabechi. 
i8i, 55). 

104. M'hanno a for:^a condotto a Mo- 
dena. Modena. 18 Aprile. Antonio 
Magliabechi. (81, 55). 

105. M^ h stata carissima la lettera, Mi- 
lano. 4 Maggio. Antonio Maglu- 
bechl (81 ^ 57). 

106. Dopo una lunga lontananxa. Mi- 
lano. 14 Maggio. Antonio Maglia- 
bechi. {81, 58).. 

107. Bononiae, ubi moram, Mediolani. 
Pr. Non. lun. Guilielmo Bonjoijr. 
Oso, 8). 

108. Monsieur. Poco mancò che da 
Parma. Milano. 4 Giugno. Fran- 
cesco Arisi. (122, 204). 

109. L'epistola del signor Olao Celso, 
Milano. 25 Giugno. Antonio Ma- 
gliabechi. (81, 60). 

I io. Dal nostro Cotta. Milano. 25 Giu- 
gno. Francesco Arisi. (722, 205) 

111. Dal gentilissimo sig. Giovanni Da- 
niele Kolb. Milano. 9 Luglio. An- 
tonio Magll^bechi. (81, 62). 

112. Amico. Non abbiamo il <r Meursio ». 
Milano. 30 Luglio. Francesco A- 
Risi. (122, 206). 

113. É appunto un sol me:(^o foglio. Mi- 
lano. 20 Agosto. Antonio Maglia- 
bechi. (81, 63). 

114. Vous ave^ beau, Monsieur. Milan. 
26 Aoùt. Francois Jean Boivin. 
Oso, 39). 

115. La somma benignità con cui ha 
VA. V. Milano. 10 Settembre. Fran- 
cesco Maria De' Medici. (81, 1 16). 

1 16. Poichh in mille guise vuol favorirmi. 
Milano, io Settembre. Antonio 
Magliabechi. {81, 65). 
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117. Afimnu^ino con quanta bontà. 
Cesano. 24 Settembre. Antonio 
Magliabechi. (81, 67). 

118. Son quest* ordinario sen:(a lettere. 
Cesano, i® Ottobre. Antonio Ma- 
gliabechi. (81, 68). 

1 19. Ricevo la gentilissima di V. S, lU. 
Cesano. 8 Ottobre. Antonio Ma- 
gliabechi. (81, 69). 

i2o. Ha VA. V, reverendissima. Milano. 
8 Ottobre. Francesco Maria De* 
Medicl (^i, 117). 

121. ?rxma di passar alle deliziose Isole, 
Cesano. 22 Ottobre. Antonio Ma- 
gliabechi. (81, 70). 

122. Acclusa le rimetto la gentilissima 
lettera. Isole Borromee. 4 Novem- 
bre. Antonio Magliabechi. (81,71), 

123. Avvegnaché si voi come il dott. 
Porti. Milano. 17 Dicembre. Fran- 
cesco Arisi. (122, 206). 

124. Ho tutta V obbligazione aUa somma 
gentil0j;p^a. Milano. 24 Dicembre. 
Antonio Magliabechi. (81, 72). 

1699. 

125. Che il dottissimo padre Pagi, Mi- 
. lano. 14 Gennaio. Antonio Ma- 
gliabechi. (81, 73). 

126. Quid fastidii Hbi inter Mediolani. 
Pr. Non. Feb. Guilielmo Bonjour. 
(iSO, io). 

127. Amico amatissimo. Colla solita. 
Milano. II Febbraio. Francesco 
Arisl (i22y 207). 

128. Benché non abbia necessità. Mi- 
lano. 14 Febbraio. Antonio Ma- 
gliabechi. (5i, 75). 

129. A tre lettere di V. S. HI, Milano. 
19 Febbraio. Antonio Magliabe- 
chl (81 y 52). 

130. Si è ricevuta con sommo, Milano. 
24 Febbraio. Giovanni Antonio 
Mezzabarba. (48, VI, 223). 

131. Prima di dar in luce. Milano. 4 
Marzo. Antonio Magliabechi. (5/, 

75). 

132. Da M. De Droent mi furono. Mi- 

5 



lano. io Marzo. Giovanni Anto- 
nio Mezzabarba. (48^ VI, 224). 

133. Con lo scrivere a voi. Milano. 31 
Marzo. Giovanni Antonio Mez- 
zabarba. (48 f VI, 22$). 

1 34. n padre Don Giovanni Antonio 
Mezzabarba, Milano. i« Aprile. An- 
tonio Magliabechi. (5i, 77). 

135. Compatite di grafia, Milano, i® 
Aprile. Francesco Arisl (122, 208). 

136. Io sono tuttavia incerto. Milano. 
15 Aprile. Antonio Magliabechl 
(81, 78). 

137. Quanto grande e sensibile. Milano. 
29 Aprile. Antonio Magliabechl 

(81, 79). 

138. Quando voi vi riduciate. Milano. 
13 Maggio. Francesco Arisl (122, 
209). 

139. Con somma soddisfazione. Milano. 
20 Maggio. Antonio Magliabechl 
(^7, 80). 

140. Magliabechii nostri cura, Exinsulis 
Borromaeorum. Prid. Kal. Quint. 
Guilielmo Bonjour. (1^0, 12). 

141. Dal dottor Gatti vi saranno. Mi- 
lano. 5 Agosto. Francesco Arisl 
(122, 210). 

142. Sono esciti in luce alcuni pochi 
versi. Milano. 12 Agosto. Antonio 
Magliabechl (81, 82). 

143. Non vorrei che cominciaste. Mi- 
lano. 19 Agosto. Francesco Arisi. 
(122, 211). 

144. Non ho V onore di essere conosciuto. 
Milano. 19 Agosto. Anton Maria 

SaLVINI. (5j, I2I). 

14$. A misura che del sommo, Modena. 
3 Settembre. Anton Maria Sal- 
viNi. (;o, II, 168). 

146. Xj>me potete vedere dalla data. Ce- 
sano. 16 Settembre. Francesco 
Arisl (122, 211). 

147. Poiché non posso colla persona. Ce- 
sano. 20 Settembre. Giusto Fon- 
TANiNL (42, 21$). 

148. Sono in villa : e perchè la mia me- 
moria. Cesano. 23 Settembre. An- 
ton Maria Salvini. (5/, 122). 
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149. Mi giunsero con un vostro bellis- 
simo sonetto. Cesano. 23 Settembre. 
Francesco Arisi. (123, 212). 

150. Verammte il vostro caso. Arona. 
30 Novembre. Giovanna Maria 
Bianchi Muratori, (j;^^). 

151. Benché non sia ancor terminata. 
Angera. 13 Dicembre. Francesco 
Arisi. (122, 213). 

152. Finalmente dopo una lunga vil- 
leggiatura, Milano. 16 Dicembre. 
Anton Maria Salvini. (5i, 125). 

153. Dopo una lunghissima villeggiatura. 
Milano. 16 Dicembre. Antonio 
Magliabechi. (81, 83). 



1700. 

1 54. Conserverò come una reliquia. Mi- 
lano. 14 Gennaio. Anton Maria 
Salvini. (jo, II, 172). 

15$. Sonasi finora pubblicati. Milano. 

6 Febbraio. GiovAN Francesco Ber- 
GOMi. {107, II, 39). 

i$6. Mille gra:(ie per la copia. Milano. 
IO Febbraio. Francesco Arisi. (122, 
214). 

157. Tra le mie non poche occupazioni. 
Milano, io Febbraio. Antonio Ma- 
gliabechi. (81, 84). 

158. Dopo tante graj^ie. Di casa. 10 
Marzo. Giovan Francesco Ber- 
GOML (j6, 245 ;59> 201 ; 107, II, 43)- 

159. lacobo Mo^anicae minorum. Mi- 
lano. 17 Marzo. Francesco Arisi. 
(122,213). 

160. Sarete consolato dal dott. Cotta. Mi- 
lano. 24 Marzo. Francesco Arisi. 
Q22, 214). 

161. Sonami state arcicarissime. Mi- 
lano. 3 1 Marzo. Antonio Maglia- 
bechi. (81, 85). 

162. Le notizie scritte a penna. Milano. 

7 Aprile. Girolamo Gigll(5/, 209). 

163. Quanto appunto si richiedeva. Mi- 
lano. 28 Aprile. Antonio Maglia- 
BECHL (81, 85). 

164. Secondo gli ordini di V. S. IU.ma. 



Milano. 26 Maggio. Antonio Ma- 
gliabechi. (81, 86). 

165. Per mancanza di tempo. Milano. 
16 Maggio. N. N. {gy; ^8, 11). 

166. Potevate aspettare ancora un mese. 
Milano. 2 Giugno. Francesco A- 
Risi. (122, 215). 

167. Sono circa quattro mesi. Milano. 
9 Giugno. Antonio Magliabechi 

(78). 

168. Ringrazio infinitamente la gentile:(;(a 
di V. S. IU.ma. Milano. 9 Giugno. 
Antonio Magliabechl (81, 87). 

169. Poiché mi è. vietato. Milano. 9 Giu- 
gno. Francesco Arisl {122, 216). 

170. A due vostre rispondo, Milano. 30 
Giugno. Francesco Arisl (122, 
221). 

171. Ritrovo in uno di questi mss. Mi- 
lano. 28 Luglio. Francesco Arisi. 
{122, 217). 

172. Confesso la mia debolezza. Modena 
12 Agosto. Carlo Borromeo A- 
RESE. (48, VI, 225; ^9; ij8, 303). 

173. Poiché V. S. illustrissima vuol meco 
usar delle scuse. Modena. 1 3 Agosto. 
Anton Maria Salvini. {81, 127). 

174. Dal gentilissimo signor Girolamo 
Gigli. Modena. 18 Agosto. Silvio 
GoRi Pannilini. {81, 569). 

175. UnadeUe maggiori consolaTiioni.ls. 
L]. 27 Agosto. Carlo Borromeo 
Arese. (^9; 1^8, 304). 

176. Finalmente poi son giunto a Mo' 
dena. Modena. 3 1 Agosto. Antonio 
Magliabechi. {78). 

177. lo doveva fino in Milano rispondere. 
Modena. 3 1 Agosto. Antonio Ma- 
gliabechi. {81, 88). 

178. Siccome accennai lo scorso, Modena. 
2 Settembre. Carlo Borromeo 
Arese. {48, VI, 227; ij8, 306). 

179. Le grafie di V. E. mi giungono. 
Modena. 2 Settembre. Carlo Bor- 
romeo Arese. {i$8, 307). 

180. Non vorrei che V, E. m* avesse. Mo- 
dena. 9 Settembre. Carlo Borro- 
meo Arese. {1^8, 309). 

181. Potrà facilmente immaginarsi, Mo- 
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dena. i6 Settembre. Carlo Bor- 
romeo Arese. (j;5, 3ia 

182. Vi ringrax}0 per la hontà. Modena. 
16 Settembre. Francesco Arisi. 
{122, 217). 

i8j. Vò sperando che le prime, Modena. 
23 Settembre. Carlo Borromeo 
Arese. (//;, 312). 

184. In somma, le muse itaUane. Mo- 
dena. 24 Settembre. Anton Maria 
Saltini. (81, 128). 

185. Ringra:^io con tutto lo spirito. Mo- 
dena. 24 Settembre. Antonio Ma- 

GLIABECHI. {81, 89). 

186. Vo sperando che le prime lettere, 
Modena. 25 Settembre. Carlo Bor- 
romeo Arese. {1^8, 312). 

187. Cominciano a deporsi i pensieri. Mo- 
dena. 7 Ottobre. Antonio Gatti. 
(120, anno IX, 35). 

188. Ho ringraziato ancor io. Modena. 
7 Ottobre. Carlo Borromeo Arese. 

(iss, 313). 

189. Aveva io qualche noti:(ia. Modena. 
16 Ottobre* Antonio Magliabechi. 
{81, 90). 

190. È interrotto il gusto. Modena. 21 
Ottobre. Carlo Borromeo Arese. 
(is8, 314). 

191. Veramente la prigionia del signor 
dott. Bertini. Modena. 29 Ottobre. 
Antonio Magliabechi. {81, 91). 

192. Scrivo con qualche divo-^one. Mo- 
dena. 4 Novembre. Carlo Bor- 
romeo Arese. {48, VI, 228; 1^8, 

317)- 

193. Quanto mi sono rallegrato. Mo- 
dena. 13 Novembre. Antonio Ma- 
gliabechi. (81, 93). 

194. Dovreste aver meno facilità. Mo- 
dena. 18 Novembre. Antonio 
Gatti. {120, anno IX, 36). 

195. Non suona assai bene. Modena. 
20 Novembre. Antonio Maglia- 
bechi. (5i, 94). 

196. Siamo poi giunti alla scena. Mo- 
dena. 25 Novembre. Carlo Bor- 
romeo Arese. (js8f 321). 

197. Sono finalmente uscite oMa luce. 



Modena. 27 Novembre. Anton Ma- 
ria S ALVINI. (81, 130). 

198. Fu fatta diligendoci. Modena. 9 Di- 
cembre. Antonio Gattl (719 ; 120, 
anno IX, 37). 

199. E mille gra:(ie e miUe lodi. Mo- 
dena. 9 Dicembre. Carlo Borro- 
meo Arese. (1^8, 319). 

200. // sommo rispetto da me professato. 
Modena, io Dicembre. Francesco 
Maria De' Medici. (81, 118). 

201. Bisogna porsi in braccio. Modena. 
23 Dicembre. Carlo Borromeo 
Arese. (i/5, 323). 

202. Sarà V. S. TU. un grand* Apollo. 
[s. a. n.]. Anton Maria Salvini. 
(81, 126). 

17OI. 

203. Sia benedetta la mia poltroneria. 
Modena. 6 Gennaio. Francesco 
Arisl (122, 218). 

204. Non essendo per notizia. Modena. 
5 Febbraio. Giusto Fontanini. 
(42, 216). 

205. Ha qualche mese ch'io consegnai. 
Modena. 12 Marzo. Anton Maria 
Salvinl (81, 131). 

206. Dopo aver stamane consegnata. 
Modena. 12 Marzo. Anton Maria 
Salvini (81, 132). 

207. Daddovero che ho saputo. Modena. 
17 Marzo. Antonio Gatti. (120, 
anno IX, 39). 

208. Siate il ben tornato a Pavia. Mo- 
dena. 31 Marzo. Antonio Gatti. 
{120, anno IX, 40). 

209. E vivano i Cremonesi. Modena. 
31 Marzo. Francesco Arisi. (122, 
219). 

2ia Mi ha recato non poco dispiacere. 
Modena. 2 Aprile. Anton Maria 
Salvini. (81, 133). 

211. Mi son giunte due lettere di V. S. III. 
Modena. 2 Aprile. Antonio Ma- 
gliabechi. (81, 94). 

212. Come mai possono cadere. Modena. 
7 Aprile. Francesco Arisi. (122, 
220). 
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215. In mano del sig, ahbaU Sdvinù 
Modena. 8 Aprile. Antonio Ma- 
GLIABECHI. (Si, 9$). 

214. Mi rallegro con voi perchè, Mo- 
dena. 28 Aprile. Francesco Arisi. 
(122, 221). 

215. Non pota la settimana scorsa. Mo- 
dena. 30 Aprile. Antonio Maglia- 
bechi. {81, 96). 

216. Gran commemorazione s'è fatta. 
Modena. 21 Luglio. Francesco 
Arisi. (122, 222). 

217. Provaie voi con la vostra venera- 
bile pancia. Modena. 11 Agosto. 
Francesco Arisi. (122, 223). 

218. Per alcuni parenti. Modena. 19 
Agosto. Antonio Magliabechi. 
{Si, 97). 

219. Qui dicesi che dalle truppe. Mo- 
dena. 25 Agosto. Francesco Arisi. 
(122, 224). 

220. Se la venerabile Trucca. Modena. 
2 Settembre. Girolamo Gigli. (81, 
212). 

221. Perchè non sono. Modena. 3 Set- 
tembre. Giusto Fontanini. (42, 
218). 

222. Siate milU volte ringraziato. Mo- 
dena. 8 Settembre. Francesco A- 
Risi. (122, 224). 

223. Giunse nello stesso tempo. Dalla 
Villa. 15 Settembre. Francesco A- 
Risi. (122, 225). 

224. So ben io quello che dico. Modena. 
18 Settembre. Giusto Fontanini. 
{42, 220). 

225. Rispondo a due vostre lettere. Mo- 
dena. 28 Settembre. Francesco 
Arisl (122, 226). 

226. Addio per quest'anno. Modena. 
13 Ottobre. Carlo Borromeo A- 
rese. (1^8, 324). 

227. Dal nostro sig. Magliabechi, Mo- 
dena. 21 Ottobre. Guillaume Bon- 
jouR. Oso, 13). 

228. È molto stato gradito. Modena. 
27 Ottobre. Francesco Arisi. (122, 
227). 

229. Fi sono obbligatissimo. Modena. 



io Novembre. Francesco Arisi. 
(122, 228). 

230. Qui non si vuol credere. Modena. 
24 Novembre. Francesco Arisi. 
(/22, 228). 

231. Sempre mi sono saporitissime. Mo- 
dena. i« Dicembre. Francesco A- 
Risi. (122, 229). 

232. Vorrei pur poter convincere. Mo- 
dena, io Dicembre. Antonio Ma- 
gliabechi. (81, 98). 

233. Dopo la presa e sacco di Caneto. 
[s. 1.]. 12 Dicembre. Francesco 
Arisi. (722, 232). 

234. Che in me^ZP àlk vostre gravi. 
Modena. 15 Dicembre. Francesco 
Arisi. (122, 230). 

23 5. ifo sommamente ammirato. [Brano], 
[s. a. n.]. Giusto Fontanini. (j4, 

25). 

236. f/b avviso dal gentilissimo sig. Giro- 
lamo Gigli, [s. a. n.]. Francesco 
Arisl (122, 335). 

237. Eccovi un tomo de' consigli [s.a.n.]. 
Antonio Galli. [Pare un p. s.]. 
(120, anno IX, 41). 



1702. 

238. Fanno i gesuiti gran fracasso. 
[Brano]. Modena. 19 Gennaio. N.N. 
[Forse al Montfaucon]. (66y T. II). 

239. Ho ricevuto avviso dal gentilissimo. 
[s. a. n.] [Gennaio?]. Francesco 
Arisl (122, 235). 

240. Per timore di voi. Modena. 9 Feb- 
braio. Francesco Arisi. (122, 235). 

241. Sia ringraziato Iddio. Modena. 14 
Febbraio. Francesco Arisi. (122^ 
236). 

242. Le due lettere. Modena. 2 Marzo. 
Francesco Arisl {122, 238). 

243. Non saprebbe, non potrebbe verun 
Modenese. Modena. 16 Marzo. Fran- 
cesco Arisl {122^ 239). 

244. Ma voi non mi dite. Modena. 30 
Marzo. Francesco Arisi. (122, 241). 

245. Non vedendo io pià^ModensL. 21 
Aprile. Francesco Arisl (122,242). 
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246. Dal nostro signor MagUahechi. 
Modena. 26 Aprile. Guglielmo 
BoNjouR. (i;o, 15). 

247. Avendo il casUUano, Modena. 25 
Aprile. Francesco Arisl (122, 245). 

248. Dalla singoiar gentiU:(^:^a, Modena. 
4 Maggio. Antonio Magliabechi. 
(81, 98). 

249. Saprei voUniierise vi capitano. Mo- 
dena. 4 Maggio. Francesco Arisi. 
O22, 246). 

250. Or che le mie Uttere, Modena. 8 
Maggio. Francesco Arisi. (122, 
248). 

251. i7 grosso accampamento. Modena. 
1 1 Maggio. Francesco Arisi. (122, 
250). 

252. Ben tornato di Milano. Modena. 
14 Maggio. Francesco Arisi. (122, 
252). 

253. Finalmente si sono adempiuti. Mo- 
dena. 18 Maggio. Francesco Arisi. 
(122, 254). 

254. Due gratissime vostre. Modena. 
22 Maggio. Francesco Arisi. (122, 
255)- 

255. V essersi ordinato dal principe Eu- 
genio. Modena. 25 Maggio. Fran- 
cesco Arisl (122, 257). 

256. Quando il signor conservatore. Mo- 
dena. 29 Maggio. Francesco Arisi. 

(122, 258). 

257. Se domane non compariranno. Mo- 
dena. i« Giugno. Francesco Arisi. 
(122, 260.) 

258. Le nuove nostre sono queste. Mo- 
dena. 6 Giugno. Francesco Arisl 
(122, 261). 

259. 5' imbrogliano forte gli affari. Mo- 
dena. 8 Giugno. Francesco Arisi. 
(122, 264). 

260. L'essere voi tanto lontano. Mo- 
dena. 12 Giugno. Francesco Arisi. 
(122, 265). 

261. Continuano le armate. Modena. 15 
Giugno. Francesco Arisi. (122, 
267). 

262. Ha il signor dottor Francesco Arisi. 



Modena. 16 Giugno. Antonio Ma- 
gliabechi. (81, 99). 
265. Se a ques'ora non è costì. Mo- 
dena. 19 Giugno. Francesco Arisi. 
(122, 268). 

264. L'imminente venuta del re. Mo- 
dena. 22 Giugno. Francesco Arisl 
(122, 270). 

265. Credeva ben io che costì. Modena. 

3 Luglio. Francesco Arisi. (122, 
271). 

266. Foi gioite, specchiandovi. Modena. 
6 Luglio. Francesco Arisi. (^122, 

273)- 

267. In tante occasioni. Modena. 10 Lu- 
glio. Francesco Arisi. (122, 274). 

268. A Mexx<^no, fondo del vescovo di 
Parma. Modena. 13 Luglio. Fran- 
cesco Arisl (722, 275). 

269. La settimana scorsa io trasmisi. 
Modena. 14 Luglio. Antonio Ma- 
gliabechl (81, 100). 

270. L'ordinario scorso vi mancarono, 
Modena. 24 Luglio. Francesco 
Arisi. (122, 276). 

271. Già il Voghera è in viaggio. Mo- 
dena. 26 Luglio. Rinaldo D*Este. 
(wj, II, 48). 

272. Dovendo il signor dottor Muratori. 
Modena. 27 Luglio. Francesco 
Arisl (122, 278). 

273. Da questo punto io giungo. Mo- 
dena. 3 Agosto. Rinaldo D'Este. 
(107, II, 49)- 

274. Entrarono i Francesi in Reggio. 
Modena. 3 Agosto. Francesco 
Arisi. (i22y 279). 

275. Spero che ieri sera. Modena. 4 
Agosto. Rinaldo D'Este. (107, II, 
50). 

276. Eccomi in patria. Modena. 7 Ago- 
sto. Francesco Arisi. (122, 280). 

277. Mi ha sommamente. Modena. 22 
Agosto. Rinaldo D' Este. (107, II, 

SI). 

278. Si aperse poi lo scorso. Modena. 

4 Settembre. Francesco Arisi. 
(122, 281). 

279. A Brescello dovette andar. Mo- 
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dena. 12 Ottobre. Francesco Arisi. 
(122, 282). 

280. Si gli ussari vengono. Modena. 3 
Novembre. Francesco Arisi. (122, 
284). 

281. Messer Marte mi ha fatto. Modena. 
14 Dicembre. Francesco Arisi. 
(122, 285). 



1703- 

282. È vostra paternità cotanto, Mo- 
dena. 2 Gennaio. Guglielmo Bon- 
JOUR, (iso^ 16). 

283. Sono passate le feste. Modena. 6 
Gennaio. Antonio Magliabechi. 
{81, 100). 

284. Con la prima occasione. Modena. 

12 Gennaio. Rinaldo D'Este. {loy, 
U, 52). 

285. Le cronache di Iacopino. Modena. 
17 Gennaio. Giusto Fontaninl 
{42, 226). 

286. Da Bologna ove ho per tre setti- 
mane. Modena. 19 Gennaio. Fran- 
cesco Arisi. (122, 287). 

287. Singtdaris eruditionis tuaeque. Mu- 
tinae. XVI KaL Feb. Theodorico 
RuiNART. (ip, 75). 

288. Con occasione che è venuto. Mo- 
dena, io Marzo. Antonio Maglia- 
BECHL {81, lOl). 

289. Con occasione che io sono. Mo- 
dena. II Aprile. Francesco Arisl 
(122, 288). 

290. Rimetto indietro il fine. Modena. 
2 Maggio. Gian Giuseppe Orsl 
Ì97'> 98, 12), 

291. Non solamente ho fatto. Modena. 

13 Maggio. Francesco Arisi. (122, 
289). 

292. Eccole un disegno. Modena. 19 
Giugno. [Agostino Lazzaro Cot- 
ta?]. {is8, 505). 

293. Se giungerà aUe mani di V. E. 
[s. 1.]. 2 Luglio. Carlo Borromeo 
Arese. (^9). 

294. È gran tempo che V opera. Modena. 



1 1 Agosto. Anton Maria Salvihi. 

(si, 134). 

295. In Bologna, dove penso. Modena. 
18 Agosto. Giusto Fontanini. (42, 
228). 

296. Sarà piti di un mese. Modena. 8 
Settembre, Giusto Fontanini. (42, 
232). 

297. Con vostra licenza bo voluto. Mo- 
dena. 27 Settembre. Francesco 
Arisi. (122, 290). 

298. Ha già più d'un mese. Modena, 
i® Novembre. Francesco Arisi. 
(122, 292). 

299. Alla somma gentileiia. Modena. 
2 Novembre. Anton Marl\ Sal- 
viNi. (81, 135). 

300. Piovono sopra di me U grafie di 
V. S. Modena. 9 Novembre. Anton 
Maria Salvinl {81, 138). 

301. Rarissimi e squisiti sono gli ultimi 
versi. Modena. 16 Novembre. An- 
ton Maria S al vini (8x, 141). 

302. Con gusto particolare. Modena 
22 Novembre. Francesco Arisl 
{122, 293). 

303. Quando V, S. lU.ma s'internerà, 
Modena. 24 Novembre. Anton Ma- 
ria Salvini. (81, 142). 

304. Per aver tardi ricevuta. Modena. 
7 Dicembre. Anton Maria Sal- 
vini. (81, 143). 

305. Vi contenterete di consegnare. Mo- 
dena. 13 Dicembre. Giovanni An- 
tonio Mezzabarba. {48, VI, 230). 

306. Nella passata settimana, Modena. 
15 Dicembre. Anton Maria Sal- 
vini. {81, 144). 
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307. Giacché non avete voluto. Modena. 
3 Gennaio. Antonio Mezzabarba 
(45, VI, 231). 

308. Tengo Valtro foglio. Modena. 4 
Gennaio. Anton Maria Salvini. 
{81, 146). 

309. J^X^^ nóXti dalfdom *af4ov0a. 
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Modena, ii Gennaio. Anton Ma- 
ria Salvini. (8i, 146). 

310. Confesso il vero: egli mi pare, Mo- 
dena. 23 Gennaio. Anton Maria 
Salvini. {81, 140). 

311. Quanto più rifletto aUe si dotte, 
Modena. 6 Febbraio. Anton Ma- 
ria Salvini. (Si, 149). 

312. Perchè la Iriga da me data al 
padre Landi. Modena. 6 Febbraio. 
Antonio Magliabechi. (Si, 102). 

313. Finalmente giunsero la passata set- 
timana, Modena. 20 Febbraio. An- 
ton Maria Salvinl (8j, 153). 

3 14. Dalla costante applicazione di V, 5. 
ni. Modena. 22 Febbraio. Anton 
Maru Salvinl {Si, 151). 

315. No» contenta V. S. IH, Modena. 
5 Marzo. Anton Francesco Marml 
(Si, 219). 

316. Per quanto io veggo neWultimcu 
Modena. 12 Marzo. Anton Maria 
Salvinl (Si, 152). 

317. Ritornato da Bologna, Modena. 
4 Aprile. Anton Maria Salvini. 
{Si, 154). 

318. Fra le Mie doti di V, S. Modena. 

4 Aprile. Anton Francesco Marmi. 
(Si, 219). 

319. Con che faccia potete. Modena. 
12 Aprile. Giovanni Antonio Mez- 
ZABARBA. (48, VI, 232). 

320. Se V. S. IH. ha presso di sé, Mo- 
dena. 9 Maggio. Anton Maria Sal- 
vinl (Si, 155). 

321. Bisogna che vi faccia. Modena. 
15 Maggio. Giovanni Antonio 
Mezzabarba. (48, Vi, 233). 

322. Perchè voi saggiamente. Modena. 
22 Maggio. Francesco Arisi. {122, 
294). 

323. Finalmente mi è paruto miglior 
consiglio, Modena. 30 Maggio. An- 
ton Maria Salvini. (81, 156). 

324. Per sole nuove di guerra. Modena. 

5 Giugno. Antonio Gatti. (120, 
anno IX, 40). 

325. Tengo la vostra cannone. Modena. 



5 Giugno. Giovanni Antonio Mez- 
zabarba. {48, VI, 234). 

326. Avrà due settimane, che in Roma. 
Modena. 6 Giugno. Anton Maria 
Salvinl (Si, 159). 

327. Nel passato ordinario. Modena. 
12 Giugno. Antonio Gatti. {120, 
anno IX, 41). 

328. Vi protesto ben molte. Modena. 
19 Giugno. Antonio Gatti. (7/9; 
120, anno IX, 42). 

329. Fiera è l'agitazione d'animo. Mo- 
dena. 20 Giugno. Anton Maria 
Salvini. (Si, 160). 

330. Ieri la letUra di V. S. Ili Mo- 
dena. 27 Giugno. Anton Maria 
Salvinl (Si, 162). 

331. Voi dunque siete a mangiar la 
torta. Modena. 4 Luglio. Antonio 
Gattl {ii^; 120, anno IX, i$i). 

332. Non vien lettera vostra. Modena. 
4 Luglio. Giovanni Antonio Mez- 
zabarba. (48, VI, 236). 

333. Senxa vostre lettere. Modena, io 
Luglio. Antonio Gatti. (720, anno 
IX, 152). 

334. S* io sapessi bestemmiare. Modena. 
1 1 Luglio. Anton Maria Salvini. 
iSi, 163). 

335. Io credeva che mi doveste. Modena. 
17 Luglio. Giovanni Antonio Mez- 
zabarba. (48, VI, 237). 

336. Che saporita lettera fu mai. Mo- 
dena. 25 Luglio. Anton Maria Sal- 
vini. (77-^, anno II, 292). 

337. L'ultima dottissima lettera. Mo- 
dena, i*' Agosto. Anton Maria 
Salvinl (^7, 163). 

338. Dopo avervi scritto lettere, Mo- 
dena. 7 Agosto. Antonio Gatti. 
(779). 

339. Dopo avervi scritto lettere. Mo- 
dena. 7 Agosto. Antonio Gatti. 
(720, anno IX, 153). 

340. Potrebbe V. S. Hlma trasmettermi. 
Modena. 8 Agosto. Anton Maria 
Salvinl (^7, 166). 

341. Dopo aver finito di leggere. Mo- 
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dena. 8 Agosto. Antonio Maglia- 
bechi. (8i, 103). 

342. Il somtto che mi avete fatto. Mo- 
dena. 14 Agosto. Antonio Gatti. 
(11^; 120, anno IX, 154). 

343. Sono a villeggiare sul Bolognese. 
Minerbio. 21 Agosto. Anton Maria 
Salvini. (ioi), 

344. Ottimamente ha fatto V. 5. lU,ma, 
Modena. 1 5 Agosto. Anton Maria 
Salvini. (Si, 168). 

345. Sono a villeggiare, Modena. 51 
Agosto. Anton Maria Salvini. 
Oo, II, 174). 

346. Ringrazio la bontà di V. S. Mo- 
dena. 3 1 Agosto. Antonio Maglia- 
bechi. {81, 104). 

347. Felicemente mi son giunti. Villa- 
nova. 25 Settembre. Anton Maria 
Salvinl (81, 171). 

348. Addio per quest'anno, signore Isole. 
Modena. 13 Ottobre. Carlo Borro- 
meo Arese. (i^S, 324). 

349. Eccovi le poche iscrizioni. Modena. 
30 Ottobre. Giovanni Antonio 
Mezzabarba. (48, 238). 

350. Moltissime sono le obbligazioni. Mo- 
dena. 30 Ottobre. Alessandro Mar- 
chetti. (81, 549). 

351. Fra i letterati che io altamente ve- 
nero. Modena. 30 Ottobre. Antonio 
Magliabechi. (81, 105). 

352. Per quanto ho potuto. Modena. 16 
Novembre. Anton Maria Salvini. 
{81, 173). 

353. Quanto voi la fate da brava^^o. 
Modena. 4 Dicembre. Francesco 
Arisi. (122, 299). 

354. Sperava io pure di ricevere. Mo- 
dena. 5 Dicembre. Anton Maria 
Salyinl (81, 173). 

355. Sia ringraziato Dio. Modena. 19 
Dicembre. Anton Maria Salvinl 
{114, II, 293). 

1705- 

356. Già è. pervenuto con tutta, Modena. 
17 Gennaio. Anton Maria Sal- 
vini. {114, anno II, 294). 



357. Sommamente mi preme. Modena. 

23 Gennaio. Anton Maria Sal- 
vini. (8i, 174). 

358. Quatto mi ha rallegrato, [s. 1.]. 

24 Gennaio. Anton Maria Sal- 
tini. (8i, 176). 

359. Uaver io creduto che subito. Mo- 
dena. 29 Gennaio. Antonio Gatti. 
(120, anno IX, 156). 

360. Godo che abbiate ricevuti. Modena. 
12 Febbraio. Antonio Gatti. (^120, 
anno IX, 180). 

361. Fa V. S. lU.ma crescere cotanto. 
Modena. 20 Febbraio. Anton Ma- 
ria Salvini. (81, 178). 

362. Al dottissimo ed umanissimo signor 
dottore Neri. Modena. 6 Marzo. An- 
tonio Magliabechi. (81, 105). 

363. Rispondo a due vostre. Modena. 
12 Marzo. Antonio Gatti. (7/9; 
120, anno IX, 181). 

364. Oh questa cannone sì. Modena. 
12 Marzo. Giovanni Antonio Mez- 
zabarba. {48, VI, 259). 

365. L'iscrizione da voi mandatami. 
Modena. 19 Marzo. Giovanni An- 
tonio Mezzabarba. (37, anno I). 

366. La vostra lunga ed erudita lettera, 
Modena. 26 Marzo. Giovanni An- 
tonio Mezzabarba. (57, anno I). 

367. Già ho spedito a gli amici. Modena. 
28 Marzo. Giuseppe Antonio Sassl 
(700, 275). 

368. Da che portai a V. S. lìlma. Mo- 
dena. 3 Aprile. Anton Maria Sal- 
vinl (8i, 179). 

569. Molto bene avete pensato. Modena. 
16 Aprile. Antonio Gatti, (ii^; 
120, anno IX,- 181). 

370. Nel medesimo tempo che mi son ca- 
pitate. Modena. 24 Aprile. Anton 
Maria Salvini. {81, 180). 

^jt. Se è piii costì l'amabilissimo. Mo- 
dena. 30 Aprile. Antonio Gatti. 
(120, anno IX, 183). 

372. Perchè dimenticai nel passato ordi- 
nario. Modena, i*' Maggio. Anton 
Maria Salvinl (81, 182). 

373. Eccovi l'Apologia richiesta. Mo- 
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deiMu 14 Maggio. Antonio Gattl 
(i 19-120, anno IX» 184). 

374. Uavtr dovuto mutar casa, Mo- 
dena. 14 Maggio. Carlo Borromeo 
Arese. (/;;, 325). 

375. Anche dal sig. marchese. Modena. 
ai Maggio. Antonio Gatti. (119; 
120, anno IX, 185). 

376. Per gra^ di Dio, Modena. 21 
Maggio. Carlo Borromeo Arese. 
Os8, 326). 

377. Godo che sia giunto a V. 5. lU.ma. 
Modena. 23 Maggio. Anton Maria 

5 al VINI. (81, 182). 

378. Bencht io abbia poco. Modena. 
28 Maggio. Antonio Gattl (120, 
anno IX, 185). 

379. Impetravi per aliquot dies. [s. 1.]. 
rV Non. lun. Francisco Iohanni 
BorviN. (iso, 41). 

380. Una scorsa da me fatta nei passati 
giorni a Bologna, Modena. 5 Giu- 
gno. Antonio Magliabechl (Si, 
107). 

381. Per una settimana sono stato. Mo- 
dena. II Giugno. Antonio Gatti. 
{120, anno IX, 186). 

382. Bm m'immaginava. Modena. 25 
Luglio. Anton Maria Salvini. 
{114, anno II, 293). 

383. Sono cinque sei giorni. Modena. 

6 Agosto. Carlo Borromeo Arese. 
(JSS, 327). 

384. Aliquot iam aheunt menses. Muti- 
nae. Prid. Kal. Oct. Octoni Men- 
CHENio. (i^o, 77). 

385. Una fiera debokna. Modena, 
i*' Ottobre. Francesco Arisl (122, 
295). 

386. Per tre mesi mi à convenuto, Mo- 
dena. 16 Ottobre. Antonio Ma- 
gliabechl (81, 107). 

387. Ben tornato una volta alle fatiche. 
Modena, io Dicembre. Antonio 
Gatti, {iig; 120, anno IX, 187). 

388. Con gusto ho letta. Modena. 1 1 Di- 
cembre. Giovanni Antonio Mez- 
ZABARBA. (48, VI, 240). 

389. La venerazione che io professo. 



Modena. 17 Dicembre. Giuseppe^ 
Antonio Sassi. (100, 276). 

390. In luogo del signor dottor Albu^io. 
Modena. 21 Dicembre. Antonio 
Magliabechl (8i, 109). 

391. Piii ancora ch'egli non si credeva. 
[s. a. n.]. Ai Letterati d'Italia. 
(3^, 254; 39» 208). 

392. A molti di voi, Rev.^ Padri, 
[s. a. n.]. Ai capi degli Ordini 
religiosi d'Italia. (j6, 262; 39, 
215). 

1706. 

393. Porto miUe gra:(ie a V, S. Hi. Mo- 
dena. 23 Gennaio. Antonio Ma- 
gliabechl (81, 109). 

394. Dai padre Agudi Domenicano. Mo- 
dena. 4 Febbraio. Antonio Gatti. 
(120, anno IX, 188). 

39$. Già dal padre Agudi. Modena. 
18 Febbraio. Antonio Gatti. (120, 
anno IX, 189). 

396. Se questa volta non h contento. 
Modena. 25 Marzo. Carlo Bor- 
romeo Arbse. {i$8, 328). 

397. Rubo questo tempo a divertimenti, 
Firenze. 20 Aprile. Carlo Borro- 
meo Arese. (1^8, 329). 

398. Eccomi tornato da Loreto, Firenze, 
Livorno. Modena. 6 Maggio. An- 
tonio Gattl (119; 120, anno IX, 
190). 

399. La mattina del passato lunedì, Mo- 
dena. 6 Maggio. Carlo Borromeo 
Arese. (1^8, 330). 

400. Se so ben intendere la vostra. Mo- 
dena. 27 Maggio. Antonio Gatti. 
(119; 120, anno IX, 191). 

401. Due vostre ricevo. Modena. 15 
Luglio. Antonio Gatti, (ijg; i20y 
anno IX, 192). 

402. Avrà qualche mese, Modena. 22 
Luglio. Francesco Arisl (122, 296). 

403. Niun bisogno avevate. Modena. 
28 Luglio. Giovanni Giuseppe 
Orsl (i). 

404. Non vi scrissi Vordituirio passato. 
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Modena. 19 Agosto. Antonio 
Gatti, (ii^; 120, anno IX, 193). 

405. Sto godendo U grafie e^ la villa, 
Villanova. 20 Settembre. Antonio 
Gatti. (119). 

406. Uno dò* privilegi della villeggiatura. 
[s. 1.]. 6 Ottobre. Carlo Borro- 
meo Arese. (ij5, 331). 

407. Per la Dio grafia siain§ tutti. Mo- 
dena. 25 Novembre. Carlo Bor- 
romeo Arese. (//5, 332). 

408. Mi capitò una stimatissima. Mo- 
dena. 3 Dicembre. Carlo Borro- 
meo Arese. (i^S, 333). 

409. MiraUegro dunque. Modena. 10 Di- 
cembre. Carlo Borromeo Arese. 

(isS, 335). 

410. Può egli ora darsi. Modena. 10 
Dicembre. Francesco Arisi. (122, 
300). 

411. Può immaginarsi VE. V. Modena. 
^7 Dicembre. Carlo Borromeo 
Arese. (1^8, 336). 

412. Giacchi la benignissima. Modena. 
24 Dicembre. Carlo Borromeo 
Arese. (1^8, 338). 



1707. 

4] 3. Fui sen^a lettere. Modena. 6 Gen 
naio. Carlo Borromeo Arese. 
iis8, 340). 

414. Al sig. Pietro Antonio Bemardonl 
Modena. 8 Gennaio. Anton Fran 
CESCO Marmi. (8i, 221). 

415. M sono sommamente, Modena, 
13 Gennaio. Carlo Borromeo A 
RESE. {1^8, 341). 

416. £ daWE. V. e da chi ha condotto 
a Bologna. Modena. 27 Gennaio. 
Carlo Borromeo Arese. (i$8^ 342). 

417. Rispondo a due henignissime. Mo- 
dena. 28 Gennaio. Anton Fran- 
cesco Marmi. (81, 221). 

418. Che avrà detto il Pasque. Modena. 
io Febbraio. Carlo Borromeo 
Arese. (/;5, 343). 

419. Ho tenuto sempre in saccoccia. 



Modena. 10 Febbraio. Giovanni 
Borromeo Arese. (1^8, 344). 

420. Se ancora il povero Orso. Modena. 
13 Febbraio. Carlo Borromeo A- 
RESE. (i;^, 345). 

421. Z^ nuove portateci. Modena. 17 
Febbraio. Carlo Borromeo Arese. 

(iss, 346). 

422. In udire leggermente. Modena. 

24 Febbraio. Carlo Borromeo A- 
RESE. (i;«, 347). 

423. Un suntuoso panegirico. Modena. 

25 Febbraio. Anton Francesco 
Marmi. (8i, 222). 

424. Lodo il coraggio deWE. V. Mo- 
dena. 31 Marzo. Carlo Borromeo 
Arese. (ij8, 349). 

425. S*io non sapessi quanta è la genti' 
leixfi' Modena. 5 Marzo. Anton 
Maria Salvinl (81, 183). 

426. Mi figuro di vedere V. E. in Ce- 
sano. Modena. 10 Marzo. Carlo 
Borromeo Arese. {1^8, 350). 

427. Mi trovai presente. Modena. 17 
Marzo. Carlo Borromeo Arese. 

Oss, 351)- 

428. Ma questi son ben miracoloni. Mo- 
dena. 24 Marzo. Carlo Borromeo 
Arese. (1^8, 352). 

429. Rispondo a due gentilissime. Mo- 
dena. 25 Marzo. Anton Francesco 
Marmi, (^r^ 224). 

430. Sarà domani, se i conti non fallano. 
Modena. 31 Marzo. Carlo Borro- 
meo Arese. (1^8, 353). 

431. Ho cercata e ritrovata. Modena. 
14 Agosto. Antonio Gatti. O20, 
IX, 195). 

432. Può essere che Varia di Francia. 
Modena. 14 Aprile. Carlo Borro- 
meo Arese. (i$8, 353). 

433. Ieri sera me ne tomai. Modena. 
8 e 12 Maggio. Carlo Borromeo 
Arese. (i;5, 354). 

434. Con felice viaggio mi son riconr 
dotto alla patria. Modena. 13 Mag- 
gio. Anton Maria Salvinl (81, 
184). 

435. Dimenticai d'avvisare V. E. Mo- 



Digitized by 



Google 



LETTERE A STAMPA DEL MURATORI 



43 



dena. 19 Maggio. Carlo Borromeo 
Arese. (i$8, 35J). 

436. M giunsero faudmenU le 6 copie, 
Modena. 26 Maggio. Antonio 
Gatti. (120, anno IX, 19J). 

437. Già dal signor Rettore. Modena. 

26 Maggio. Carlo Borromeo A- 
RESE. {is8, 3j6). 

438. Mi son giunte finalmente. Modena. 

27 Maggio. Antonio Gatti. (120, 
anno IX, 195). 

439. Dal signor comm. Ronàineìli. Mo- 
dena. 27 Maggio. Anton Maria 
Salvini. (Si, 185). 

440. Ma vuol essere una cappa grande. 
Modena. 2 Giugno. Carlo Borro- 
meo Arese. (j^S, 357). 

441. Informatomi da più persone. Mo- 
dena. 9 Giugno. Carlo Borromeo 
Arese. (1^8, 358). 

442. Al Soliani farò far di tutto. Mo- 
dena. 18 Giugno. Pier Iacopo Mar- 
TELLL (100, 277). 

443. Giorno solenne, giorno di proces- 
sione. Modena. 23 Giugno. Carlo 
Borromeo Arese. (1^8, 359). 

444. Caldo a furia. Modena. 30 Giu- 
gno. Carlo Borromeo Arese. (1^8, 
360). 

445. Se costì i piovuto, Modena. 14 Lu- 
glio. Carlo Borromeo Arese. (1^8, 
360). 

446. Se V. E. mi dà buone nuove. Mo- 
dena. 21 Luglio. Carlo Borromeo 
Arese. (1^8, 362). 

447. Bisogna ch'io vi scriva colla mano 
altrui. Modena. 28 Luglio. Antonio 
Gatti. (120, anno IX, 196). 

448. Finalmente si è rotto l'incanto, Mo- 
dena. 28 Luglio. Carlo Borromeo 
Arese. (1^8, 362). 

449. Io sono un valentuomo. Modena. 
4 Agosto. Carlo Borromeo Arese. 
(iS8, 364). 

450. Poco bene di salute. Modena. 1 1 
Agosto. Carlo Borromeo Arese. 
(i;5, 364). 

451. 77 Monti libraio di Parma. Mo- 



dena. 23 Agosto. Francesco Arisi. 
(122, 297). 

452. Prima di partirmi di qua. Modena. 
25 Agosto. Carlo Borromeo A- 
RESE. (ij8, 365). 

453. La mia villeggiatura è già finita. 
Modena. 13 Ottobre. Carlo Bor- 
romeo Arese. (1^8, 366). 

454. Abbiamo avuto neve pregiudi^^iale 
assaissimo. Modena. 27 Ottobre. 
Carlo Borromeo Arese. (1^8, 
J67). 

455. Già è terminata la mia villeggia- 
tura. Modena. 29 Ottobre. Anton 
Maria Salvini. (81, 186). 

456. Buon prò fra le delixie. Modena. 
IO Novembre. Carlo Borromeo 
Arese. {1^8, 368). 

457. Quello che mi ha fatto. Modena. 
24 Novembre. Carlo Borromeo 
Arese. (j^8, 369). 

458. Mi fuggì dahe mani, Modena. 
I® Dicembre. Francesco Arisi. 
(122, 298). 

459. Scrivo air E, V., ma per dirle. Mo- 
dena. 7 Dicembre. Carlo Borro- 
meo Arese. {1^8, 369). 

460. Dovrebbe oramai essere. Modena. 
9 Dicembre. Anton Francesco 
Marml {81, 22 j). 

461. Dal nostro p. Bacchini. Modena. 
15 Dicembre. Francesco Arisi. 
{122, 301). 

462. Per la Dio grafia mi sento meglio. 
Modena. 22 Dicembre. Carlo Bor- 
romeo Arese. (i$8, 370). 

463. Orsii, io non do pia quartiere a 
V. S, III. Modena. 24 Dicembre. 
Anton Maria Salvini. (81, 187). 

464. Farò il possibile per esitare, Mo- 
dena. 29 Dicembre. Antonio Gatti. 
(120, anno IX, 197). 

1708. 

465. Non sarà così bello. Modena. 5 
Gennaio. Francesco Arisi. (122, 
301). 

466. Posso contentarmi della mia testa. 



Digitized by 



Google 



44 



A. G. SPINELLI 



Modena. 5 Gennaio. CAitLO Bor- 
romeo Arese. (1^8, 371). 

467. Comincio cotte coìidogHan^, Mo- 
dena. 19 Gennaio. Carlo Bor- 
romeo Arbse. {isS, 37a). 

468. 5* io mi credessi d'aver io data. Mo- 
dena. 2ò Gennaio. Anton Maria 
Salvini. {81, 188). 

469. Infinite gra:(ie renderete. Modena. 
26 Gennaio. Francesco Arisi. {122, 
302). 

470. Due saporitissime righe. Modena. 
2 Febbraio. Carlo Borromeo A- 
RESE. {is8, 373). 

471. Cól padre lettor Zamarra. Modena. 
6 Febbraio. Carlo Borromeo A- 
RESE. (is8, 374). 

472. A V.S. IU.ma che con tanta. Mi- 
lano. 2$ Febbraio. Anton Fran- 
cesco Marmi. (81, 226). 

473. Farà scusa presso voi. Modena. 
I* Mano. Francesco Arisl (122, 
303)- 

474. Sta a botta di martello. Modena, 
i" Marzo. Carlo Borromeo Arese. 
OsS, 37$)- 

475. Vorrei ben sapere. Modena. 15 
Marzo. Carlo Borromeo Arese. 
(j;5, 376). 

476. Corsi tosto a visitare. Modena. 22 
Marzo. Francesco Arisi. (122, 
304). 

477. Non è poco profitto. Modena. 22 
Marzo. Carlo Borromeo Arese. 

i^SS, 377). 

478. Scirocchi ostinati. Modena. 12 A- 
prile. Carlo Borromeo Arese. 
(is8, 378). 

479. Punto non vi siete ingannato. Mo- 
dena. 19 Aprile. Francesco Arisi. 
(122, 304). 

480. Bisogna eh' io sia men civUe. Mo- 
dena. 21 Aprile. Anton Francesco 
Marml (81, 228). 

481. Fui r ordinario passato. Modena. 
16 Aprile. Carlo Borromeo Arsse. 

(iSS, 379). 

482. Quando si sperava. Modena. 3 



Maggio. Carlo Borromeo Arese. 
(is8, 380). 

483. Quando pure atta fin del corrente. 
Modena. 4 Maggio. Antonio Val- 
LiSNiBRi. (7;, 3). 

484. Con ringra:(iarvi sommamente. Mo- 
dena. 7 Maggio. Francesco Arisi. 
(122, 306). 

485. All'udire che TE. V. è quetta che 
chiede. Modena. 14 Maggio. Carlo 
Borromeo Arese. (1^8, 382). 

486. Ieri alle 16 ore giunse in Mantova, e 
perchL Peri. 16 Maggio, ore 12. Ri- 
naldo D'EsTE. (76, III, ap. 13; 
107, 128). 

487. Dopo aver scritto aJPA. V. Ala. 
16 Maggio. Rinaldo D'Este. {107, 
130). 

488. L'annessa lettera indamo. Trento. 

16 Maggio, ore 24. Rinaldo D'Este. 
{107, 130). 

489. Giuntò in Desen^ano, Desenzano. 

17 Maggio. Ad un segretario del 
duca di Modena. (107, 131). 

49a La regina giunse ieri sera in Boi- 
xana. Bolzana. 19 Maggio, ore 21. 
Rinaldo D'Este. {76, III, ap. 13; 
107, 132). 

491. Per concertare la visita. Modena. 
31 Maggio. Carlo Borromeo A- 
RESE. (i;5, 383). 

492. Sono tuttavia inquieto. Modena. 
7 Giugno. Carlo Borromeo Arese. 
(i;5, 383). 

493. Se l'È. V. mi avesse. Modena. 14 
Giugno. Carlo Borromeo Arese. 

(is8, 384). 

494. Tardi ho ricevuto l'uìtima vostra. 
Modena. 19 Giugno. Francesco 
Arisi. (122, 309}. 

495. In occasione della venuta, Modena. 
22 Giugno. Antonio Vallisnierl 
(7Sf 4). 

496. Ne' passati giorni, per occasione. 
Modena. 23 Giugno. Anton Ma- 
RU Marmi. (j8; Si, 229). 

497. Tornò solamente ieri sera. Mo- 
dena. 28 Giugno. Carlo Borro- 
meo Arese. (1^8, 386). 
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498. Per quanto dicono. Modena. 12 
Luglio. Carlo Borromeo Arese. 

Oss. 387). 

499. Bm tornata dunque. Modena. 26 
Luglio. Carlo Borromeo Arese. 

O58. 388). 

500. Invidio àlì^E. V. ìe delizie. Mo- 
dena. 9 Agosto. Carlo Borromeo 
Arese. (rj5, 389). 

501. Tardi rispondo alla henignissima, 
Modena. 17 Agosto. Antonio Val- 
lisnieri. (7J, 6). 

$02. Pensar per ora di venire. Mo- 
dena. 23 Agosto. Carlo Borromeo 
Arese, (ij^, 390). 

$03. M'immagino V. S. IlL Modena. 
25 Agosto. Anton Francesco 
Marml (8iy 231). 

504. Ieri mi dimenticai di suggerire, 
Modena. 4 Settembre. Rinaldo 
D'EsTE. (107, 6$). 

505. Giacché la vostra corte. Modena, 
4 Settembre. Carlo Borromeo 
Arese. (i^S, 393). 

506. LetUra di V. E. è lettera. Spez- 
zano. 17 Settembre. Carlo Bor- 
romeo Aresb. (is8, 391)' 

507. Dal signor marchese Coccapani. 
Modena. 13 Ottobre. Antonio 
Valusnieri. (7;, 8). 

508. Eccomi ritomato in città. Mo- 
dena. Il Ottobre. Carlo Borro- 
meo Arese. (is8, 594)- 

509. Dal P. Visconti. Modena. 25 Ot- 
tobre. Carlo Borromeo Arese. 
0S8, 395). 

510. Dopo avere i Tedeschi. Modena. 
i« Novembre. Carlo Borromeo 
Arese. (ij8, 396). 

511. Nel giorno di San Carlo. Modena. 
8 Novembre. Carlo Borromeo. 
Arese. (i;5^ 397), 

512. Dopo una fiera inquietudine. Mo- 
dena. 15 Novembre. Carlo Bor- 
romeo Arese. (1^8, 399). 

513. J Bolognesi dopo un gran terrore. 
Modena. 22 Novembre. Carlo Bor- 
romeo Arese. (i;5, 399). 

514. Vuole VE. V. sapere. Modena. 29 



Novembre. Carlo Borromeo A- 
RESB. (i;5, 400). 

515. Si ricevettero buone nuove. Mo- 
dena. 6 Dicembre. Carlo Borro- 
meo Arese. (i^S, 400). 

516. Giacché s'accostano le feste. Mo- 
dena. 13 Dicembre. Carlo Bor- 
romeo Arese. (i/5, 401). 

517. il Muratori è vivo. Modena. 20 
Dicembre. Francesco Arisl (122, 
311). 

518. Replico gli auguri. Modena. 20. 
Dicembre. Carlo Borromeo A- 
RESB. {is8, 402). 

519. Secondo gli ordini di V. S. Mo- 
dena. 2j Dicembre. Gian Fran- 
cesco Bergomi. (107, 70). 

520. Felicissimo anno. Modena. 27 Di- 
cembre. Carlo Borromeo Arese. 
(i;5, 403). 

1709. 

521. Scrivo oggi secondo il solito. Mo- 
dena. 17 Gennaio. Carlo Borro- 
meo Arese. {158, 40$). 

522. Solamente ieri. Modena. 24 Gen- 
naio. Carlo Borromeo Arese. (r;5, 
406). 

523. Due ordinari sono già passati. Mo- 
dena. 31 Gennaio. Carlo Borro- 
meo Arese. (i$8, 408). 

524. Giacché la troppo. Modena. 7 Feb- 
braio. Carlo Borromeo Arese. 
(iS8, 408). 

525. Ricevo in questo punto. Modena. 
8 Febbraio. Girolamo Baruffaldi. 

('55). 

526. Legittime saranno le scuse. Modena. 

14 Febbraio. Carlo Borromeo A- 
RESE. (ij5, 409). 

527. DaU' ultima di V. E. Modena. 21 
Febbraio. Carlo Borromeo Arese. 
(is8, 410). 

528. Appena mi è giunta da Reggio. 
Modena. 21 Febbraio. Giuseppe 
Antonio Sassi. (100, 278). 

$29. Se V. S. IU.ma posta in gabbia. 
Modena. 22 Febbraio. Girolamo 
Baruffaldi. (i^). 
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530. Ci vorrebbe far disperare, Modena. 

28 Febbraio. Carlo Borromeo A- 
RESE. (i$8, 411). 

531. Un estremo bisogno, Modena. 1° 
Marzo. Antonio Vallisnieri. (75, 

9). 

532. Che avrà mai detto V, S, ULma, 
Modena, i® Marzo. Anton Fran- 
cesco Marmi. (8i, 232). 

533. 'Ne* due ordinari passati. Modena. 

7 Marzo. Carlo Bqrromeo Arese. 
{4S,Vl, 240; is8, 412). 

534. Chi sia V autore di quella scrittura. 
Modena. 7 Marzo. Francesco Arisi. 
{122, 311). 

535. L'autore della scrittura. Modena. 

8 Marzo. Gian Francesco Ber- 
GOMi. {107, 75). 

536. Con particolar mia afflizione. Mo- 
dena. 18 Marzo. Rinaldo D'Este. 
O07, 77). 

537. L'ultima di V. E. va enumerando, 
Modena. 21 Marzo. Carlo Borro- 
meo Arese. {j^8, 413). 

538. Ricevei dal divoto. Modena. 28 
Marzo. Carlo Borromeo Arese. 
{1^8, 414). 

539. Con occasione che V. A. Modena. 

29 Marzo. Rinaldo D'Este. {ioj, 
81). 

540. Per altra via ho procurato. Mo- 
dena. 30 Marzo. Girolamo Ba- 

RUFFALDI. (Ijj). 

541. Al padrone lessi Modena. 10 A- 
prile. Carlo Borromeo Arese. 
{iS8, 415). 

542. Noi siamo alle strette. Modena. 
1 8 Aprile. Carlo Borromeo Arese« 
(i;^. 416). 

543. U ultima di V. S. III. Modena. 20 
Aprile. Anton Francesco Marmi. 
(81, 232). 

544. Giorno natali:^io. Modena. 25 A- 
prile. Carlo Borromeo Arese. 
{1^8, 417)- 

54$. Gran pruova dell'animo. Modena. 

2 Maggio. Carlo Borromeo A- 

RESE. {is8, 418). 
J46. Due lettere di V. E. dimandano. 



Modena. 16 Maggio. Carlo Bor- 
romeo Arese. {1^8, 419). 
$47. Nuovi attcstati di :^elo. Modena. 
19 Maggio. Generale Bonneval. 
{107, 86). 

548. Con occasione che se ne ritoma. 
Modena. 23 Maggio. Girolamo Ba- 
ruffaldl (135). 

549. Rimetto a V. S. la lettera. Modena. 
24 Maggio. Alessandro Bertac- 
CHiNL (joj, 141). 

5$o. U signor m^e segretario Gaìliani. 
Modena. 24 Maggio. Anton Ma- 
ria Salvini. (81, 189). 

5JI. £ stato gradito. Modena. 30 Mag- 
gio. Carlo Borromeo A rese. (j^8, 
420). 

552. Che trascurato sono io! Modena. 
31 Maggio. Anton Francesco 
Marmi. {81, 234). 

553. Avendo io veduta copia. Modena. 
6 Giugno. Francesco Arisi. {122, 
312). 

554. Ne' giorni passati ricevei. Modena. 
6 Giugno. Giovanni Francesco 
Bergomi. (107, 88). 

555. Scriverò a MHano per chiarirmi. 
Modena. 7 Giugno. Girolamo Ba- 

RUFFALDI. (135). 

556. Finalmente non credo. Modena. 13 
Giugno. Carlo Borromeo Arese. 
{iS8, 420). 

557. Riconosco il solito cortese. Modena. 
21 Giugno. Anton Francesco 
Marmi. (81, 236). 

558. Passò mons. Stampa. Modena. 27 
Giugno. Carlo Borromeo Arese. 
(/;«, 421). 

559. Ecco a V. S. Ill.ma i due fogli. 
Modena. 5 Luglio. Anton Fran- 
cesco Marmi. (81, 238). 

560. U mondo si fa sempre. Modena. 
1 1 Luglio. Carlo Borromeo Arese. 
(is8, 422). 

561. Troppo tardi rispondo a V. S. IU.ma, 
Modena. 14 Luglio. Camillo Silve- 
stri. (104). 

562. Supponendo io che il padre abate 
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Bocchini, Modena. 20 Luglio. An- 
ton Francesco Marmi. (81, 239). 

563. Sto da qualche giorno. Spezzano. 
30 Luglio. Carlo Borromeo Arese. 
(ijS, 423). 

564. Porto a V, S, IU,ma i dovuti. Spez- 
zano. 2 Agosto. Anton Francesco 
Marml (^j^ 240). 

565. In questa dolce villeggiatura. Di 
Villa. 22 Agosto. Girolamo Baruf- 
faldi. (155). 

566. S* accorgerà VE, V, Modena. 17 
Settembre.CARLo Borromeo Arese. 
(/;«, 424). 

567. Dai signor Zanettini mi sono state, 
Modena. 27 Settembre. Anton 
Francesco Marml (^j^ 242). 

568. Mi vo ben lusingando, Modena. 4 
Ottobre. Anton Maria Salvini. 
(81, 190). 

569. Mi è sommamente caro. Modena. 
19 Ottobre. Anton Maria Salvini. 
(81, 191). 

570. Vo strologando che scrittura. Mo- 
dena. 24 Ottobre. Carlo Borro- 
meo Arese. (^1^8, 425). 

571. Ebbe V. S. Hlma la bontà. Mo- 
dena. 31 Ottobre. Girolamo Ba- 

RUFFALDI. (jjj). 

572. Per la posta giunse, Modena, ^i 
Ottobre. Carlo Borromeo Arese. 
OsS, 426). 

J73. Finita è affatto la mia villeggia- 
tura, Modena, i® Novembre. An- 
ton Francesco Marmi. (81, 243). 

574. Gasparo Gasparoli. Modena. 12 No- 
vembre. Carlo Borromeo Arese. 
0S8, 426). 

575. M^ aveva appunto il padre abate Bac- 
chini. Modena. 14 Novembre. Fran- 
cesco Arisl {t22, 312). 

576. CoW inviare a V. S. Illma. Mo- 
dena. 27 Novembre. Giuseppe An- 
tonio Sassi, (wo, 280). 

577. // dottore Bol^^oni, al quale. Mo- 
dena. 28 Novembre. Francesco 
Arisl (122, 313). 

578. Con ringraziare VE. V. Modena 



28 Novembre. Carlo Borromeo 
Aresb. (i;5, 427). 
J79. MiUe grafie a V, S, lU.ma per le 
noti:^ie datemi, Modena. 29 Novem- 
bre. Girolamo Baruffaldi. (155). 

580. Pa:(ien:^a se non si può ottenere, 
Modena. 2 Dicembre. Girolamo 
Baruffaldl (ijj). 

581. Io sempre pigro a rispondere. Mo- , 
dena. 6 Dicembre. Anton Fran- 
cesco Marml {81, 245). 

582. Finalmente ho letta. Modena. 19 
Dicembre. Carlo Borromeo Arese. 
(i;5, 428). 

583. Mi scrive il signor dottor Cotta. 
Modena. 26 Dicembre. Giuseppe 
Antonio Sassi. (100, 280). 

17 IO. 

584. Siamo al nuovo anno. Modena. 2 
Gennaio. Carlo Borromeo Arese. 
0S8, 429)- 

$S$. Se dunque potrò riuscire. Modena. 
4 Gennaio. Anton Francesco 
Marml (81, 246). 

586. Eccovi ciò che volli dire. Modena. 
8 Gennaio. Francesco Arisi. (^122, 
314). 

587. Non vedendo io risolux}one, Mo- 
dena. 17 Gennaio. Antonio Val- 
LisNiERi. (7J, io). 

588. Le rendo singolari grafie. Modena. 
18 Gennaio. Anton Francesco 
Marmi. (81, 248). 

589. Tengo i favori di V. S. Dima. 
Modena. 23 Gennaio. Giuseppe 
Antonio Sassi. (100, 282). 

590. Veggio la benignità di V.S. IU.ma. 
Modena. 5 Febbraio. Anton Fran- 
cesco Marmi. {81, 249). 

591. Nella persona del sig. ab. Borro- 
meo. Modena. 6 Febbraio. Carlo 
Borromeo Arese. {1^8, 430). 

592. Tengo il resto delle ricerche. Mo- 
dena. 13 Febbraio. Giuseppe An- 
tonio Sassi, {wo, 282). 
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593* Godo che sia riuscito a voi. Mo- 
dena. 13 Febbraio. Francesco A- 
Risi. {122, 315). 

594. Veramente a V, S.Uhma, Modena. 
14 Febbraio. Antonio Vallisnieri. 
(;;> 12). 

595. Mi pareva à*aver già notificato. 
Modena. 22 Febbraio. Antonio 
Francesco Marmi. {81, 251). 

596. Vorrei pure che VE, V, Modena. 
27 Febbraio. Carlo Borromeo 
Arese. {ijS, 430). 

597. Se mai ìa giusta, Modena. 13 
Marzo. Carlo Borromeo Arese. 

(^;^, 430- 

598. Giunsero U lettere di V, S. lU, Mo- 
dena. 21 Marzo. Antonio Valli- 
snieri. (7;, 13). 

599. Già ho ringra:(iato V, S. Illma 
Modena. 28 Marzo. Antonio Val 
LiSNiERi. (7/, 14). 

60D. Sarei pia diligente, Modena. 3 A 
prile. Carlo Borromeo Arese 
Os8, 432). 

601. Quanto più m* avan:^o, Modena, 
18 Aprile. Antonio Vallisnieri 
(;;> 17)- 

602. La settimana di Pasqua, Modena, 
i® Maggio. Carlo Borromeo A 
RESE. (jsS, 433)- 

603. Anche un poco di fiera, Mo- 
dena. 15 Maggio. Carlo Borro- 
meo Arese. (1^8, 434). 

604. Prima della letUra di V, E. Mo- 
dena. 16 Maggio. Carlo Borro- 
meo Arese. (i^S, 435). 

605. Lodato Dio che si è trovato, Mo- 
dena. 29 Maggio. Carlo Borro- 
meo Arese. (ij8, 436). 

606. Quasi nello stesso tempo, Modena. 
1 1 Giugno. Pier Iacopo Martelli. 
(^9; 100, 284). 

607. Veramente io sono un solenne pol- 
trone, Modena. 1 3 Giugno. Anton 
Francesco Marml {Si, 255). 

608. Giorno solenne, Modena. 19 Giu- 
gno. Carlo Borromeo Arese. (i§8, 
436). 



609. Rure in urhem reversus. Mutinae. 
XII Kal. Qpint Thoma Ravàsini. 

(J4, 19)- 

610. Eccomi tornato dalla villa. Mo- 
dena. 3 Luglio. Carlo Borromeo 
Arese. (1^8, 437). 

611. Porto i miei più divoti. Modena. 
io Luglio. Saverio Niccolò Val- 
letta. (;9, 299). 

612. La staffetta spedita, Modena. 17 
Luglio. Carlo Borromeo Arese. 
(is8, 43B). 

613. Già m*avea spiegato. Modena. 
31 Luglio. Carlo Borromeo A- 
rese {is8, 439). 

614. Vi ringra'j^o delle vostre. Modena. 
6 agosto. Francesco Arisi. (122, 

316). 

615. Due righe in fretta. Modena. 14 
Agosto. Carlo Borromeo Arese. 
(j;5, 440). 

616. Rimando la scrittura del sig, Mo- 
dena. 20 Agosto. Rinaldo D'Este. 
Ì107, 89). 

617. Venne ieri a queste divozioni. Spez- 
zano. 8 Settembre. Carlo Borro- 
meo Arese. (i$8, 441). 

618. M* immagino la confusione. Mo- 
dena [Spezzano]. 29 Settembre. Ad 
UN SEGRETARIO del duca di Mo- 
dena. (107, 142). 

619. Attendo l'involto di cui mi avete 
avvisato. Spezzano. 1° Ottobre. Pier 
Iacopo Martelli. (100, 286). 

620. Già dd nostro sig, ab. Grassetti. 
[s. 1.]. 29 Ottobre. Pier Iacopo 
Martelli. (69; 100, 287). 

621. Mi ha VE, V, fatto perdere, Mo- 
dena. 5 Dicembre. Carlo Borro- 
meo ARRESE. (ij8, 442). 

622. Mi pervenne anche dal sig. Apo- 
stolo, Modena, j Dicembre. Anto- 
nio Vallisnierl (7;, 18). 

623. Mi ha VE, V. fatto perdere, Mo- 
dena. 5 Dicembre. Carlo Borro- 
meo. (48, VI, 241). 

624. Non posso contenere. Modena. 
13 Dicembre. Carlo Borromeo 
Arese. (1^8, 444). 
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62$, Gran Umpo è che si tau. Modena. 
1} Dicembre. ^^"I'on Francesco 
Marml (8iy 254). 

626. Mi fu detto che il nostro signor 
dottore Curioni. Modena. 18 Dicem- 
bre. Giuseppe Antonio Sassi. 
{100, 287). 

627. Già dm altri miei Modena. 19 
Dicembre. Carlo Borromeo A- 
RESE. (1^8, 44J). 

628. Ringrazio sommamente, Modena. 
2$ Dicembre. Giovan Francesco 
Bergomi. (ioj, 93). 

629. Mi rallegrano sommamente U buone 
nuove. Modena. 27 Dicembre. An- 
ton Francesco Marmi. (8i, 256), 



1711. 

630. NeìTofmo pròssimo passato. Mo- 
dena. 2 Gennaio. Camillo Silve- 
STRL (io4\ 

6^1. A due bemgnissime. Modena. 2 
Gennaio. Carlo Borromeo Arese. 
(is8, 446). 

632. Nello stesso punto che ho ricevuto. 
Modena. 10 Gennaio. Anton Fran- 
cesco Marml (81, 257). 

633. Dal nostro signor Corradi. Mo- 
dena. 23 Gennaio. Antonio Val- 
LisNiBRL (7j, 21). 

634. In somma egU bisogna. Modena 
24 Gennaio. Carlo Borromeo A 
rese. (is8, 449)- 

63 5. Benché il p. D. Bernardo. Modena 
31 Gennaio. Carlo Borromeo A- 
RESE. (48, VI, 243; is8, 45 0- 

636. La felice sahie che gode. Modena 
14 Febbraio. Carlo Borromeo A- 

RESE. (1^8, 4SI)' 

637. Porto a V. S. lU. i miei. Modena 
14 Febbraio. Camillo Silvestri. 
(S6, anno I, 43 ; 104). 

638. Ringra7}0 V. S. IH. per le diligente. 
Modena. 19 Febbraio. Giovanni 
Francesco Bergoml (joy, 95). 

639. Constai bodie et, a te inprimis. 
Mutinae. XI KaL Mar. Gotifredo 



Gulielmo Leibnitz. ( j, III, I, dopo 
l'Intr.). 

640. Se Veroico desiderio. Modena. 7 
Marzo. Carlo Borromeo Arese. 

{iS^> 450- 

641. Gli ultimi caratteri. Modena. 28 
Marzo. Carlo Borromeo Arese. 
(i;5, 454). 

642. Mi penetrano al vivo. Modena. 

10 Aprile. Antonio Vallisnieri. 
(;;> 23). 

643. Orsù, Vacare dei benefici' Modena. 
17 Aprile. Gian Simone Guidelll 
{107, 333). 

644. L'ultima di V.E.ldei io del cor- 
rente. Modena. 17 Aprile. Carlo 
Borromeo Arese. {1^8, 456). 

64$. A V. S. IH. conosciuta. Modena. 
28 Aprile. Giovanni Francesco 
Bergomi. {107, 98). 

646. L ultima letUra di V. S. lU. Mo- 
dena, i* Maggio. Anton France- 
sco Marml {8j, 258). 

647. Ha àbbastania espresso. Modena. 
7 Maggio. Carlo Borromeo A- 
RESE. (ij8, 458). 

648. Ci sono deUe cose ndle. Modena. 

11 Maggio. Rinaldo D'Este. (107, 
144). 

649. Nel benignissimo foglio. Modena. 
21 Maggio. Anton Francesco 
Marml (81, 260}. 

650. Mi è scappata la voglia. Modena. 
2 Giugno. Carlo Borromeo Arese. 

(i;^, 4$9)- 

651. Dal sapere e dall'amico i^elo. Mo- 
dena. 5 Giugno. Antonio Val- 
lisnieri. (js, 25). 

652. Ancor qui si fa udire. Modena. 
5 Giugno. Carlo Borromeo Arese. 
(is8, 461). 

653. Non ho poi saputo come sia. Mo- 
dena. 17 Giugno. Giuseppe Anto- 
nio Sassi. (700^ 298). 

654. L'ulHma lettera di V. S. lU. Mo- 
dena. 16 Luglio. Giuseppe Anto- 
nio Sassi. (100^ 290). 

65$. Che VE. V. abbia perduta. Mo- 
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dena. 17 Luglio. Carlo Borromeo 
Arese. (1^8, 462). 

656. Ha molH giorni eh* io dovea. Mo- 
dena. 24 Luglio. Anton France- 
sco Marmi. (81, 261). 

657. In mano del nostro signor Bassi. 
Modena. 25 Luglio. Pier Iacopo 
Martelli. (100, 291). 

658. Finché a lelo di V. E. Modena. 
30 Luglio. Carlo Borromeo. (48, 
VI, 244; 15^, 463). 

6j9. Si continua la villeggiatura. Spez- 
zano. 27 Agosto. Carlo Borro- 
meo Arese. (ij8, 465). 

660. Stamane mi sono portato, [s 1.]. 9 
Settembre. Giovanni Francesco 
Bergoml (ioj, ioi). 

661. Appena giunsi in Modena, Spez- 
zano. 21 Settembre. Antonio Val- 
LiSNiERL (7;, 26). 

662. La dolce villeggiatura. Spezzano. 
25 Settembre. Carlo Borromeo 
Arese. (j^8, 466). 

663. Non m* h per anco giunta, Mo- 
dena. 2 Ottobre. Camillo Silve- 
stri. (j6, 66; 104; 10^), 

664. n tempo allegrissimo. Modena. 6 
Ottobre. Rinaldo D'Este.(io7, i 46). 

66$, Qualche sentore che ho avuto, Mo- 
dena. 8 Ottobre. Rinaldo D'Este. 
(107, 148). 

666. Appena ebbi mandate, Modena. 9 
Ottobre. Camillo Silvestri. (104 ; 
los). 

66*], Impacciente il padron serenissimo, 
Modena. 9 Ottobre. Carlo Borro- 
meo Arese. (i;5, 467). 

668. Ecco i miei riverentissimi. Mo- 
dena. 12 Ottobre. Rinaldo D'Este. 
(107, 149). 

669. Assolutamente pareva a me. Mo- 
dena. 23 Ottobre. Anton France- 
sco Marmi. (81, 262). 

6jo, S'è fatta la seconda. Modena. 20 No- 
vembre. Carlo Borromeo Arese. 
Os8, 468). 

671, Nuovi contrassegni del benignassimo 
amore. Modena. 28 Novembre. An- 
ton Francesco Marml (8i, 265). 



672. // p.'àb, di Classe Don Pietro Can- 
neti, Modena, j Dicembre. Giu- 
seppe Antonio Sassi. (^100, 291). 

673. Saranno a tempo per me, Modena. 
II Dicembre. Anton Francesco 
Marmi. (81, 267). 

674. Mi è di somma consolazione, Mo- 
dena. 16 Dicembre. Giuseppe An- 
tonio Sassl (100, 292). 

675. Auguro ali* E. V. Modena. 18 Di- 
cembre. Carlo Borromeo Arese. 
{is8, Aio), 

676. E bene? Che meraviglia è. [s. L]. 
19 Dicembre. Pier Iacopo Mar- 
telli. (^9). 

677. E bene? Che meraviglia h. Mo- 
dena. 19 Dicembre. Pier Iacopo 
Martelll (jooy 293). 

1712. 

678. O sarà giunta, dovrebbe, Mo- 
dena. 8 Gennaio. Anton France- 
sco Marmi. (81, 268). 

679. Ottima è la risoluzione, Modena. 
14 Gennaio. Giuseppe Antonio 
Sassi, (joo, 294). 

680. AWultima benignissima, Modena- 
16 Gennaio. Carlo Borromeo 
Arese. (1^8, 471). 

681. il buon Soliani mi avvisò. Mo- 
dena. 22 Gennaio. Anton Fran- 
cesco Marml (81, 269). 

682. Non potea aspettarsi, Modena. 27 
Gennaio. Giuseppe Antonio Sassi. 
(100, 295). 

683. Bisogna ch'aio incomodi, Modena. 
30 Gennaio. Anton Francesco 
Marml (8i, 270). 

684. UulUma lettera di V. E, Modena. 
13 Febbraio. Carlo Borromeo 
Arese. {1^8, 472). 

685. li consiglio di V, S. IU,ma, Mo- 
dena. 19 Febbraio. Antonio Val- 
LiSNiERi. (7;, 27). 

686. AWultima di V, S, lìlma. Mo- 
dena. 26 Febbraio. Anton Fran- 
cesco Marmi. (8i, 271). 

687. Veramente doveva io stesso. Mo- 
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dena« 12 Marzo. Anton Francesco 
Marmi. (81, 273). 
. 688. Che dice rE. V. dei brutti. Mo- 
dena. 18 Marzo. Carlo Borromeo 
Arese. (1^8, 475). 

689. Ecco la Dedicatoria. Modena. 1° 
Aprile. Antonio Vallisnierl (7;, 
29). 

690. So che la signora filosofia, Modena. 
16 Aprile. Carlo Borromeo Arese. 
(jj5, 474). 

691. Mi perdoni di gra:^a, Modena. 16 
Aprile. Anton Francesco Marml 
(81, 274). 

692. Reverentemente supplico, Modena. 
4 Maggio. Rinaldo D'Este. (joj, 
108). 

693. Il rev, padre abate Canneti. Mo- 
dena. 8 Maggio. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 296). 

694. Ne* due passati venerdì. Modena. 
9 Maggio. Antonio Vallisnierl 
(7S» 30. 

695. Le missioni fatte in questa. Mo- 
dena. 23 Giugno. Antonio Val- 
LiSNiERi. (7;, 34). 

696. Basta, il più tardi che si può, Mo- 
dena. 8 Luglio. Carlo Borromeo 
Arese. {1^8, 476). 

697. Benché io non abbia. Modena. 27 
Luglio. Giuseppe Antonio Sassi. 
Ooo, 297). 

698. Dal signor marchese Orsi, Mo- 
dena. 29 Luglio. Anton Francesco 
Marml (81, 276). 

699. Veramente il ntestiere, Modena. 
5 Novembre. Carlo Borromeo 
Arese. (48; 1^8, 477). 

700. Sono finiti i santi. Modena. 19 No- 
vembre. Carlo Borromeo Arese. 
(48, VI, 245 ; is8, 477). 

701. Ora che suppongo restituita, Mo- 
dena. 23 Novembre. Giuseppe An- 
tonio Sassi. (100, 298). 

702. Accudirò con premura. Modena. 
15 Dicembre. Carlo Borromeo 
Arese. (1^8, 478). 

703. Dal padre Bernardo Cappuccino. 



Modena. 16 Dicembre. Anton Fran- 
cesco Marml (81, 277). 



1713- 

704. Ecco a V. S. ni.ma VàUra rice- 
vuta. Modena. 6 Gennaio. Gian Si- 
mone GuiDELLL (loj, 334). 

705. Un atto di bontà ha usato. Mo- 
' dena. 11 Gennaio. Giuseppe An- 
tonio Sassi, (joo, 299). 

706. Dopo aver scritto al signor Porri. 
Modena. 12 Gennaio. Francesco 
Arisl (122, 317). 

707. Non sarebbe a me se non difficile. 
Modena. 27 Gennaio. Anton Fran- 
cesco Marmi. (81, 278). 

708. In occasione di voler rispondere. 
Modena. 27 Gennaio. Antonio 
Vallisnierl (7/^ 35). 

709. Alle intimazioni fatte. Modena. 4 
Febbraio. Carlo Borromeo Arese. 

(^SS, 479)- 

710. Al p. ab. Canneti significai. Mo- 
dena. 9 Febbraio. Giuseppe Anto- 
nio Sassi. {100, 300). 

711. I^ ultime due lettere. Modena. 23 
Febbraio. Giuseppe Antonio Sassi. 
(100, 300). 

712. DalV inchiusa lettera, cui prego. 
Modena. 9 Marzo. Giuseppe An- 
tonio Sassl (100, 301). 

713. Nella lettera da voi scritta. Mo- 
dena. 15 Marzo. Francesco Arisl 
(122, 317). 

714. Per ordine del padrone. Modena. 
17 Marzo. Carlo Borromeo Aresb. 
(is8, 480). 

715. n p, ab. Canneti ha già inviato. 
Modena. 23 Marzo. Giuseppe An- 
tonio Sassi. {100, 294). 

716. Il Petrarca ristampato. Modena. 

4 Aprile. Francesco Arisi. (122, 

315)- 

717. Per risparmiare la fatica. Modena. 

5 Aprile. Giuseppe Antonio Sassi. 
(100, 301). 

718. Venne un benignissimo. Modena. 
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20 Aprile. Giuseppe Antonio Sassi. 
(100, 302). 

719. M* hanno impedito le devoT^ioni, Mo- 
dena. 21 Aprile. Carlo Borromeo 
Arese. (jj8, 481). 

720. Afa questo benedetto mondo. Mo- 
dena. 21 Aprile. Francesco Arisi. 
(124, 318). 

721. Quanto meno aspettata, Modena. 
28 Aprile. Antonio Vallisnieri. 
(7S> 37)- 

722. L'ultimo plico già è stato, Modena. 
4 Maggio. Giuseppe Antonio Sassi. 
{100, 303). 

723. Multa quidem ego speraham. Mu- 
tinae. Sept. Id. Mai. Ioh.\nni Vin- 
centio Lucchesini. (Si, 550). 

724. Già ho riposti nel ducale archivio. 
Modena. 20 Maggio. Rinaldo 
D'Este. (ioJj 109). 

725. Il sig. Girolamo Gigli. Modena. 
31 Maggio. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 304). 

726. La settimana passata me ne stetti 
aS. Felice. Modena. 9 Giugno. Gian 
Simone Guidelli. (loy, 335). 

727. Passai col Padron serenissimo. Mo- 
dena. 22 Giugno. Carlo Borro- 
meo Arese. (48, VI, 246; 1^8, 482). 

728. Son pigro a rispondere. Modena. 
23 Giugno. Antonio Vallisnieri. 
(7;, 38). 

729. Ecco la risposta alle ultime. Mo- 
dena. 28 Giugno, Giuseppe Anto- 
nio Sassi, (ioo, 304). 

730. La lettera inchiusa di V. E. Mo- 
dena. 6 Luglio. Carlo Borromeo 
Arese. {48, VI, 247; j;5, 482). 

731. Porto i miei più devoti. Modena. 
7 Luglio. Antonio Vallisnierl 
(7;. 40). 

732. Bisogna che abbia fatto. Modena. 
13 Luglio. Giuseppe Antonio 
Sassi, (wo, 306). 

733. Sommamente sono tenuto. Modena. 
21 Luglio. Anton Francesco 
Marmi. (Si,- 279). 

734. Ma quella povera poli^^etta. Mo- 



dena. 27 Luglio. Giuseppe Anto- 
nio Sassi, {ioo, 308). 

735. Prima di portarmi anch'aio. Mo- 
dena. IO Agosto. Carlo Borro- 
meo Arese. {i^S, 483). 

756. Ecco a V. 5. Ill.ma. Modena. 10 
Agosto. Giuseppe Antonio Sassi. 
(ioo, 309). 

737. Non supplico V. A. 5. di pan^imia. 
Spezzano. 18 Agosto. Rinaldo 
D'Este. (loy, 151). 

738. Appunto per avere io pure. Spez- 
zano. 25 Agosto. Alessandro Ber* 
tacchini. (loy, 112). 

739. Alle ultime due di V. E. Spezzano. 

29 Agosto. Carlo Borromeo A- 
rese. (ij8, 484). 

740. Ho fatto passare alle orecchie. Spez- 
zano. 18 Settembre. Carlo Borro- 
meo Arese. (i$8, 485). 

741. Eccomi restituito alla città. Mo- 
dena. 16 Ottobre. Antonio Valli- 
snieri. (7;, 43). 

742. Finita la mia villeggiatura. Mo- 
dena. 19 Ottobre. Carlo Borro- 
meo Arese, (ij8, 486). 

743. La mia villeggiatura è finita. Mo- 
dena. 4 Novembre. Anton Fr.^n- 
CESco Marmi. (Si, 280). 

744. Se trovaste di spingere. Modena. 
9 Novembre. Francesco Arisi, 
(ioo, 319). 

745. Ma se avrà da passare, Modena. 
9 Novembre. Carlo Borromeo 
Arese. (i;8, 487). 

746. Si è attaccato fuori il frontispizio, 
Modena. 22 Novembre. Francesco 
Arisi. (122, 321). 

747. Rispondo alle due ultime. Modena. 
25 Novembre. Anton Francesco 
Marmi. (Si, 281). 

748. Spero dunque la conclusione. Mo- 
dena. 30 Novembre. Carlo Borro- 
meo Arese. (i;5, 487). 

749. Già ho ricevuto V invito. Modena. 

30 Novembre. Francesco Arisi. 
(722, 320). 

750. Dopo aver sofferto, Modena. 26 DÌ- 
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cembre* Caklo Borromeo AAese. 
(is8, 488). 

751. VeramenU la mia sahUs. Modena. 
27 Dicembre. Giuseppe Aktonio 
Sassi. (100, 309). 

752. Mi rimisi alquanto. Modena. 28 
Dicembre. Antonio Vallisnieri. 

(;;> 44). 



1714. 

753. NoH sul mio tavolino. Modena, 
j Gennaio. Gian Simone Guidelli. 

{107, 337). 

754. Tanto piii dunque mi cresce. Mo- 
dena. 12 Gennaio. Anton Fran- 
cesco Marmi. (81, 283). 

755. Tengo le due ultime. Modena. 19 
Gennaio. Antonio Vallisnieri. 

(7;> 45). 

756. Benché il mio trattato, Modena. 
27 Gennaio. Anton Francesco 
Marmi, (^r, 284). 

757. Avrà VE. V. intese, Modena. 8 
Febbraio. Carlo Borromeo Arese. 

O58, 489). 

758. Per me non so, Modena. 8 Marzo. 
Carlo'Borromeo Arese. (ij8, 490). 

759. Parlai dell'affare, Modena. 15 
Marzo. Carlo Borromeo Arese. 
QsS, 491). 

760. AWultima di V, S. Illma, Mo- 
dena. 16 Marèo. Antonio Maglia- 
bechl (81, iioX 

761. Debbo inviare a Venexia, Modena, 
i8 Marzo. Giuseppe Antonio Sassi. 
(100, 310). 

762. Perchè il signor conte Masdoni. Mo- 
dena. 30 Marzo. Anton Francesco 
Marml {81, 285). 

763. Flussione alla testa. Modena. 5 
Aprile. Carlo Borromeo Arese. 
(j;5, 491). 

764. Mi giunse tosto, Modena. 19 Aprile. 
Carlo Borromeo Arese. (1^8, 492). 

7^5- Oggi s'è terminata la stampa, Mo- 
dena. Il Maggio. Rinaldo D'EstE. 
(107, 115). 



766. Certo che io tH éredea. [s. 1.]. 12 
Maggio. Pier Iacopo Martelli. 
(69; 100, 311). 

767. Mi ha VA, Ser. fatto godere, Mo- 
dena. 21 Maggio. ALESSANDRO Ber- 

TACCHINI. (<97, 15). 

768. Consegnai al paàron. Modena. 7 
Giugno. Carlo Borromeo Arese. 

(';^> 493)» 

769. ìfon potei poscia, Modena. 6 Lu- 
glio. Carlo Borromeo Arese. {1^8, 
494). 

770. Alquanti giorni di campagna. Mo- 
dena. 6 Luglio. Giuseppe Antonio 
Sassl (roo, 313). 

771. Sommamente mi rallegrò. Modena. 
26 Luglio. Carlo Borromeo Arese. 

(js^> 495). 

772. Prima che finisca.Modensi. 15 Ago- 
sto. Carlo Borromeo Arese. (i;5^ 
496). 

773. Buon pel mio libro, Modena. 15 
Agosto. Antonio Vallisnieri. (2S, 
47)* 

774. Questo è quello che mi dà, Mo- 
dena. 27 Agosto. Giuseppe Anto- 
nio Sassl (^100, 313). 

775. Dopo essere staio alla divozione. 
Pavia. IO Settembre. Carlo Bor- 
romeo Arese. (jj8, 496). 

776. Buoni archivi in Arexj^o, Firenze. 
, 19 Ottobre. Uberto Benvoglientl 

{8h 3^9). 

777. La mia vUleggiaiura si mutò poi 
in un pellegrinaggio che mi condusse 
anche a Pavia. Modena. 31 Ottobre. 
Giuseppe Antonio Sassi. (100, 
314). 

778. Tornato in città dopo due mesi. 
Modena. 7 Novembre. Francesco 
Arisi. {122, 320). 

779. 51 poca fede ho. Modena. 15 No- 
vembre. Carlo Borromeo Arese. 
Os8, 497). 

780. Ora sì che mi riuscite. Modena. 
6 Dicembre. Francesco Arisi. (122, 
323). 

781. /fi somma V. S. lU.ma Modena. 
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7 Dicembre. Antonio Vallisnieri. 
(;;> 49)- 

782. In somma, non si potrebbe dire. 
Modena. 14 Dicembre. Uberto 
Benvoglienti. (81, 330). 

783. Buona nuova. Ha V. R, abiliià 
singolare. Modena, i* Gennaio. A- 

LESSANDRO POMPEO BbRTI. (8i, 

373)- 

784. Molto cara m' è stata. Modena. 
IO Gennaio. Francesco Arisi. (122, 

323). 

785. Agli atti di benignità. Modena. 
17 Gennaio. Saverio Niccolò Val- 
letta. {39, 300). 

786. n nostro signor Zeno. Modena. 
17 Gennaio. Uberto Benvoglienti. 
{81, 332). 

787. Accuso la ricevuta delVultima. Mo- 
dena, lo Febbraio. Anton Fran- 
cesco Marmi. (81, 286). 

788. Già dal nostro sig. Corradi. Mo- 
dena. I® Febbraio. Antonio Val- 
lisnieri. (7j, 51). 

789. Bello e stimabile lo strumento. Mo- 
dena. I® Febbraio. Uberto Ben- 

VOGLIBNTL (8l, 334). 

'jfp.J^eci poi quanto potei. Modena. 
28 Marzo. Francesco Arisi. (122, 

324)- 

791. Rispondo ora alla stimatissima. 
Modena. 29 Marzo. Alessandro 
Pompeo Berti. (81, 374). 

792. Può essere che quel tal forestiere. 
Modena. 10 Aprile. Giuseppe An- 
tonio Sassl {ioo, 315). 

793. Debitore a V. S. filma. Modena. 
12 Aprile. Antonio Vallisnieri. 

(7;* 53)- 

794. Ma come fa V. S. Ill.ma? Mo- 
dena. 2 Maggio. Antonio Valli- 
snieri. (7;, 55). 

795. Rispondo al corriere. Modena. 
9 Maggio. Rinaldo D'Este. (ioj, 
117). 

796. Sen^a fallo che ancor qui. Modena. 



31 Maggio. Antonio Vallisnieri. 
(7;* 57)- 

797. Godo che Steno pervenuti. Modena. 
13 Giugno. Antonio Giuseppe 
Sassl (100, 316). 

798. E bene ? Vi siete voi mai. Modena. 
19 Giugno. Francesco Arisl (122, 
324). 

799. Non ha il padre Roncaglia. Mo- 
dena. 21 Giugno. Alessandro 
Pompeo Berti, (^j, 375). 

800. Nota dd documenti spettanti Mo- 
dena. 5 Luglio. Camillo Silve- 
stri. (104, 10^). 

801. Tutto bene, la prudenza e T amore. 
Modena. 19 Luglio. Alessandro 
Pompeo Bertl {81, 376). 

802. È riverito il signor Bertacchini. 
Modena. 26 Luglio. Alessandro 
Bertacchini. (loy, 119). 

803. Con occasione che se ne torna. Mo- 
dena. 28 Luglio. Francesco Arisi. 
(122, 325). 

804. Mille gra'^ie per V amorevole. Mo- 
dena. 1 5 Agosto. Francesco Arisi. 
{122, 326). 

805. OrsU, la decisione è questa. Mo- 
dena. 16 Agosto. Alessandro 
Pompeo Berti. {81, 377). 

806. Giunsi in Venera domenica. Ve- 
nezia. 24 Settembre. Rinaldo 
D'EsTE. C97; 98, 18). 

807. Sono quivi tuttavia e manco male. 
Modena. 28 Settembre. Rinaldo 
D'EsTE. (gj; ^8, 21). 

808. Da lunedì mattina in qua. Verona. 
16 Ottobre. Rinaldo D'Este. (gj ; 
9«, 24). 

809. Finalmente eccomi in patria. Mo- 
dena. 31 Ottobre. Giuseppe Anto- 
nio Sassi. (100, 317). 

810. Dopo il pellegrinaggio di due mesi 
per la parte del milanese, Modena, 
i^ Novembre. Alessandro Pompeo 
Berti. (71). 

811. Finalmente dopo aver visitato. Mo- 
dena. 6 Novembre. Francesco A- 
risl (ioo, 326). 

812. Ma qui non h mai stato stampato. 
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Modena. 20 Novembre. Pier Iacopo 
Martelli. (100, 318). 

813. Adesso s\ che mi piace. Modena. 
28 Novembre. Francesco Arisi. 
{122, 328). 

814. Ho inteso quanto basta. Modena. 
30 Novembre. Alessandro Pompeo 
Bertl (81, 378). 

815. Sono due mesi che ho impiegato. 
Modena. [?] Novembre. Gian Si- 
mone GuEDELLi. (107, 338). 

816. J^ egli anche ora di scrivere. Mo- 
dena. 6 Dicembre. Antonio Valli- 
snieri. (7;, 59). 

817. Un poco di gotta non farebbe male. 
Modena. 13 Dicembre. Anton 
Francesco Marmi. (81, 288). 

1716. 

818. Quanta sit Anglicis ingeniis. Mu- 
tinae. Pr. Non. lan. Isacco New- 
ton, (iso, 133). _ 

819. Binas a te accepi literas. Mutinae. 
Non. lan. Gisberto Cupero. (ip, 
104). 

820. Oh così va bene. Modena. 6 Feb- 
braio. Carlo Borromeo Arese. 

Os8> 499)- 

821. Credo ben fatto di riferire. Mo- 
dena. 13 Febbraio. Carlo Borro- 
meo Arese. (i$8, 498). 

822. Da V. S. lU.ma (già l'ho veduto). 
Modena. 20 Febbraio. Ad uno degli 
AUTORI del Giornale d'Italia. (30, 
p. ix; }6, 284; 59, 232). 

823. Da V. S. lUyna (già V ho veduto). 
Modena. 20 Febbraio. Apostolo 
Zeno. Oi)- 

824. E a chi posso con più fidanza. Mo- 
dena. 26 Febbraio. Anton Maria 
Salvinl (81, 192). 

825. Passeggiate a Milano. Modena. 
12 Marzo. Francesco Arisi. (122, 
328). 

826. Ringra:^io V. 5. lUjma dà suo buon 
desiderio. Modena. 14 Marzo. Giu- 
seppe Antonio Sassl {100, 319). 

827. Il celebre sig. Hudson. Modena. 2 



Aprile. Giuseppe Antonio Sassi. 
(100, 318). 

828. Mi capitò poi, mercè delle grafie. 
Modena. 3 Aprile. Alessandro 
Pompeo Berti. {81, 381). 

829. Buona scoperta. Ve ne ringra^^io. 
Modena. 17 Aprile. Francesco 
Arisl (122, 329). 

830. Farà buona comparsa. Modena. 30 
Aprile. Francesco Arisi. (122, 329). 

831. Quanto V. R. mi accennò. Mo- 
dena. 8 Maggio. Alessandro Pom- 
peo Berti, (yi, 109). 

832. È giunto anche V altro. Modena. 
14 Maggio. Francesco Arisi. (122, 
330). 

833. Pel terbio documento. Modena. 27 
Maggio. Francesco Arisi. (122, 

330)- 

834. Avrebbe mai V. E. fatti bene i 
conti. Modena. 4 Giugno. Antonio 
Conti. (61). 

835. AUe richieste fatte. Modena. 12 
Giugno. Antonio Vallisnieri. (7/, 

61). 

836. Eccovi la risposta pel signor arci- 
prete. Modena. 25 Giugno. Fran- 
cesco Arisl (122^ 331). 

837. Bene, bene; scrivo oggi. Modena. 
16 Luglio. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 320). 

838. Rispondo alVultima di V.R. Mo- 
dena. 7 Agosto. Alessandro Pom- 
peo Berti. (71, in). 

839. Non è soia V. R. ad accennare. 
Modena. 14 Agosto. Alessandro 
PoyPEO Bertl {jj, 113). 

840. Ha inten;(ionato il Padron sere- 
nissimo. Modena, i** Settembre. A- 
bate Pappottl (ioj, 122). 

841. Fui ne' mesi scorsi alla Vanga- 
dix^a. Modena. 3 Settembre. Ca- 
millo SlLVESTRL (104; lof). 

842. Quando così paia. Modena. [Set- 
tembre]. Rinaldo D'Este. (107, 
lì, 119). 

843. // Muratori bibl del Serenissimo. 
Modena. [Settembre]. Imperatore 
Carlo VI. {107, 120). 



Digitized by 



Google 



5^ 



A. G. SPINELLI 



844. Rispondo aJruUim^ due di V. R, 
Modena. 4 Settembre. Alessandro 
Pompeo Bertl (81, 384). 

845. V inchiesta è fatta in maniera, 
[Dopo il 4 Settembre?]. Alessan- 
dro Pompeo Bertl (81, 382). 

846. n sig, ab. Pappotti è divotamente, 
Modena. 7 Settembre. Pappotti. 
{107, Ili). 

847. Oh ! partili mo con fretta. Massa. 
2 Ottobre. Alessandro Pompeo 
Berti, {ji, 117). 

848. Non il solo sig. Villa. [Modena]. 
io Ottobre. Camillo Silvestri. 
(104; X05). 

849. Son tutto qui vostro. Modena. 5 
Novembre. Francesco Arisi. {122, 

331). 

850. Appunto occupa^iioni, ma non di 
studio. Modena. 12 Dicembre. Ales- 
sandro PoMt^Eo Berti. (81, 384). 

851. Era et h impossibile. Modena. 21 
Dicembre. Francesco Arisl {122, 

332)- 

852. Si penerà a trovare un piti poltrone 
di me. Modena. 29 Dicembre. An- 
tonio Vallisnieri. (7S, 63). 

1717. 

853. Ringra:(}0 V. S. lU.ma. Modena. 
26 Febbraio. Antonio Vallisnieri, 

(7;. 6J)- 

854. Già son finite per ques fanno. Mo- 
dena. 9 Aprile. Alessandro Pom 
FEO Berti, (yi^ 120). 

85 5. Nd volere in questo punto. Modena 
7 Maggio. Gian Simone Guidelli, 
O07, 339).' 

856. La finisca una volta V. S. Uhma 
di darci. Modena. 18 Maggio. Gi- 
rolamo Gigli. (7/, 1 34). 

857. Dal N. V. signor Nani. Modena. 
21 Maggio. Antonio Vallisnieri. 
(?}. 66). 

858. Comincio dal nostro sig. Girolamo 
Gigli. Modena. 11 Giugno. Ales- 
sandro Pompeo Berti. (71, 121). 

859. Dovrebbe V. S. a quesfora. Mo- 



dena. 16 Giugno. Giuseppe Riva. 
{82). 

860. Rubo un po' di tempo a vari. Mo- 
dena. 23 Luglio. Alessandro Pom- 
peo Bertl (71, 123). 

S61. In somma V. E. è uno di quegli. 
Modena. 20 Agosto. Antonio Con- 
ti. {61; 68, 77). 

862. Sempre più tocco con mano. Mo- 
dena. 20 Agosto. Alessandro Pom- 
peo Berti. (81, 385). 

863. Già sono in mano mia le operette. 
Modena. 10 Settembre. Alessandro 
Pompeo Berti. (71, 125). 

864. Gli applausi poetici. Modena. 24 
Settembre. Gian Simone Guidelli. 
{107, 342). 

865. M stupisco come non sia. Spezzano. 
24 Settembre. Alessandro Pompeo 
Berti. (81, 386). 

866. Non certo è venuto da diminuzione. 
Modena, i** Ottobre. Anton Fran- 
cesco Marml {81, 289). 

867. Come ? collera in me, poca me- 
moria di V. R. ? Modena. 5 Ottobre. 
Alessandro Pompeo Bertl (81, 

387). 

868. L'Ognissanti ha dovuto. Modena. 
9 Novembre. Alessandro Pompeo 
Berti. (81, 388). 

869. A poco a poco i'vo riformando, [s. 
1.]. 9 Dicembre. Carlo Borromeo 
Arese. (^9). 

870. Potrà V. S. lU. rispondere al 
p. Orsati. Modena. 10 Dicembre. 
Antonio Vallisnieri. (7;, 67). 

871. Mille grafie per gli cortesi. Mo- 
dena. 30 Dicembre. Giuseppe An- 
tonio Sassi. (100, 321). 

1718. 

872. Mi ha V. S. Rev. data occasione. 
Modena. 13 Gennaio. Floriano 
Maria Arrigoni. (14/, 5). 

873. Eh! ch'io molto bene. Modena. 
15 Gennaio. Girolamo Gigll (81, 
213). 

874. Che è di me? Poco bene. Modeiu. 
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8 Aprile. Alessandro Pompeo 
Berti, (jj, 128). 

875. DaJVesibitore deHa preunte, Mo- 
dena. 22 Aprile. Antonio Valli- 
SNIERI. (7/, 68). 

876. Già è destinata per voi. Modena. 
2 Giugno. Francesco Arisi. (122, 
532). 

877. Orsùl giacché V, S. Ili Modena. 
5 Agosto. Girolamo Gigli. (81, 
214). 

878. Sulla speranza che V. S. HI. San 
Felice. 19 Agosto. Antonio Valli- 
SNiERi. (7;, 70). 

879. Attenderò dunque per via, Mo- 
dena. 7 Settembre. Girolamo Gi- 
GLL {81, 215). 

880. In Sassuolo parlai di V. S III 
Modena. 30 Settembre. Antonio 
Vallisnieri. (7/, 71). 

881. & sarà vero che uno dei nostri mu- 
jìct. Modena. 25 Novembre. Uberto 
Benvoglienti. {81, 334). 

882. Avete ancor voi da credere, Mo- 
dena. 26 Dicembre. Francesco 
Arisi. (122, 333). 



1719. 

883. Ben arrivato il mio libro, Mo- 
dena. 20 Gennaio. Uberto Ben- 
voglienti. {81, 335). 

884. Si ricorderà V, S, lU, Modena. 
27 Gennaio. Anton Maria Sal- 
viNi. {81, 193). 

885. Mi giunse la scatola, Modena. 13 
Aprile. Giuseppe Antonio Sassl 
{100, 321). 

886. Siate il ben tornato in patria, Mo- 
dena. 22 Giugno. Francesco Arisi. 

O^h 333)- 

887. Con tutte le mie istani^e, Modena. 
13 Luglio. Francesco Arisi. {122, 
334). 

888. Molti giorni sono, Modena. 17 
Agosto. Francesco Arisl {122, 
335). 

889. Già ho spedito al signor Pegolotti, 



Modena. 18 Ottobre. Francesco 
Arisl {122, 335). 

890. Quando io credeva che il signor 
Pegolotti, Modena. 2 Novembre. 
Francesco Arisi. (122, 336). 

891. Quod una cum dissertatione, Mu- 
tinae. XII Kal. Dee. IohanniMen- 
CKENIO. (j), 

892. Godo che abbiate conosciuto. Mo- 
dena. 27 Dicembre. Francesco 
Arisi. (122, 335). 



1720. 

893. Te certe urgeo atque. Mutinae. IV 
Non. Mar. Iohanni Baptista Da- 

VINL (4). 

894. Chi esibirà la presente, Modena. 
1 5 Aprile. Anton Maria Salvini 
(jo, II, 178). 

895. L'esibitore della presente, Modena. 
15 Aprile. Uberto Benvoglienti, 

(8h 336). 

896. Se ho tardato a rispondere. Mo 
dena. 2$ Aprile. Giuseppe Anto- 
nio Sassl (100, 322). 

897. Ho bisogno deWaiuto, Modena. 
26 Aprile. Antonio Vallisnieri, 

(7;. 72). 

898. Adunque, giacché la benignità, Mo 
dena. 9 Maggio. Giuseppe Fran 
CESCO Sassl {100, 323). 

899. Già ho consegnato ad un amico. 
Modena. 23 Maggio. Giuseppe An 
TONIO Sassi, (joo, 324). 

900. A buone mani aveva io, Modena, 
24 Maggio. Antonio Vallisnieri. 

(7S> 74). 

901. Si partì appunto di Firenze, Mo- 
dena. 24 Maggio. Anton Maria 
Salvini. (81, 194). 

902. Ben ricuperato da V, S, Modena. 
3 1 Maggio. Gian Simone Guidelll 
{107, 343). 

903. Mi è di somma consolazione, Mo- 
dena. 6 Giugno. Uberto Benvo- 
glienti. (81, 336). 

904. Adunque ben giunta la « vita del 
padre Segneri», Modena. 6 Giugno. 



4* 



Digitized by 



Google 



58 



A. G. SPINELLI 



Alessandro Pompeo Bertl (8i, 
389). 

905. Attenderò dunque lo strumento. Mo- 
dena. 6 Giugno. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 326). 

906. Mi fu consegnato lo strumento. 
[s. a. n.]. Giuseppe Antonio Sassi. 
(100, 327). 

907. Già è in mia mano, Milano. 21 
Giugno. Anton Maria Salvini. 
(Si, 195). 

908. Ad altro che a storie, Modena. 
16 Agosto. Uberto Benvoglienti. 

(Si, 337). 

909. U ha da sapere anche V, S. Illma. 
Modena. 28 Agosto. Giuseppe An- 
tonio Sassi. (100, 328). 

910. Dalla villa dove sto. Modena. 10 
Ottobre. Uberto Benvoglienti. 
(Si, 339). 

911. La scrittami da voi. Modena. 22 
Dicembre. Francesco Arisi. (^122, 

537). 

912. Fu consegnato lo strumento, [s. 
a. n.]. Giuseppe Antonio Sassi. 
(Joo, 327). 



1721. 

913. Per me:(XP ^^^ signor Residente. Mo- 
dena. 30 Gennaio. Giuseppe An- 
tonio Sassi. (100, 329). 

914. Trasmetto a V. S. lU.ma la rdar 
:(ione. Modena. 13 Marzo. N. N. 
[forse al Vallisnieri]. (gy; g8, 26). 

915. Che V, S. lU.ma abbia accolto, 
Modena. 21 Marzo. Uberto Ben- 
voglienti. (81, 339). 

916. Finita dunque che sarà la copia, 
Modena. 6 Maggio. Giuseppe An- 
tonio Sassl {100, 331). 

917. Da questa dolce villeggiatura. San 
Felice. 8 Maggio. Antonio Val- 
lisnieri. (7;, 75). 

918. Oggi ho scritto al signor Argelati. 
Modena. 22 Maggio. Giuseppe An- 
tonio Sassi. (100, 332). 

gig.MaVE, V. è un gran divoto, [s. 1.]. 



29Maggio.CARLO Borromeo Arese. 
(is8, 500). 

920. Orsii, il tutto è passato. Modena 
5 Giugno. Carlo Borromeo Arese. 
0S8, 501). 

921. Al ricevere il contenuto. Modena. 
5 Giugno. Giuseppe Antonio Sassi 
(100, 333). 

922. Tornato il signor Bertagni. Mo- 
dena. 6 Giugno. Antonio Valli- 

SNIERL (97Ì9S, 29). 

923. Avendo io comperato da un libraio 
Modena. 12 Giugno. Giuseppe An 
TONIO Sassl (joo, 3 3 5). 

924. Con tutto il mio scrivere, Modena. 
19 Giugno. Giuseppe Antonio 
Sassi, (joo, 336). 

925. Ecco il pigro a rispondere. Modena. 
18 Luglio. Uberto Benvoglienti. 
(Si, 341). 

926. Sono stati a favorirmi il padre 
Gualdi. Modena. 21 Luglio. An- 
tonio Vallisnieri. (gj; gS, 31). 

927. Veramente io cominciava. Modena. 
3 1 Luglìo.GiusEPPE Antonio Sassi. 
(100,337). 

928. Signor si che credo di aver trovato 
qui il vostro Siccardo. Modena. 3 1 Lu- 
glio. Francesco Arisi. (j22, 337). 

929. Porto a V. P. colTawiso. Modena. 
7 Agosto. Mauro Vallisnieri. (/30, 

443). 

930. AWultima vostra portatami. Mo- 
dena. 8 Agosto. Antonio Valli- 
snieri. (7;, 78). 

931. Al nobile ingegno di V. S. Mo* 
dena. 29 Agosto. Gian Francesco 
Madrisio. {14S). 

932. V importo delle scritture. Modena. 
29 Agosto. Antonio Vallisnieri. 

(7;. 79). 

933. Veggo con quanta bontà. Modena. 
5 Settembre. Uberto Benvo- 
glienti. {81, 342). 

934. Per que' pochi momettti. Modena. 
21 Settembre. Antonio Valli- 
SNIERL (gy; 98, 34). 

935. Dite che avrei dovuto spiegare. 
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Modena. 31 Ottobre. Antonio 
Vallisnieri. {()y; ^8, 38). 

936. Sempre ho riputato, e riputerò. 
Modena, io Novembre. Giovanni 
Artico Di Forgia. (106, 1 ; i^o, i ; 
e brani in )6, 216; 59, 258; 68). 

937. Pretende il mio vicario. Modena. 

20 Novembre. N. N. {gy; g8, 44). 

938. n primo ad avxnsarmi, Modena. 
28 Novembre. Antonio Valli- 
snieri. (gy; gS, 40). 

939. Orsii, vo sperando che V. S. HI 
Modena. 12 Dicembre. Uberto 
Benvoglienti. {81, 343). 

940. Colla stima che debbo. Modena. 

21 Dicembre. Francesco Brem- 
BATi. (j6, I, 2; i4g, 14). 

941. Mi fu puntualmente dal sig. conte 
Frigimelica, Modena. 26 Dicembre. 
Antonio Vallisnierl (7/, 81). 



1722. 

942. Egregiamente. Veggo che V. S. HI. 
Modena. 22 Gennaio. Francesco 
Brembati. {i4g, 19). 

943. Se voi siete conservatore. Modena. 
5 Febbraio. Francesco Arisi. {122, 

358). 

944. Sommo h il capitale che io fo. Mo- 
dena. 12 Marzo. Uberto Benvo- 
glienti. (81, 344). 

94$. Appunto h verissimo. Modena. 
13 Marzo. Giovanni Bernardino 
Tafuri. (9/, i2\ g6, $3). 

946. Perchh mi premeva non poco. Mo- 
dena. 26 Marzo. Francesco Brem- 
bati. {i4g, 21). 

947. Rispondo àlVultima vostra. Mo- 
dena. 27 Marzo. Antonio Valli- 
snierl (7j, 82). 

948. Dal signor ab. Badia. Modena. 
29 Aprile. Francesco Brembati. 

{H9» 23). 

949. Già ho veduto e con mio particolar 
gusto. Modena, i* Maggio. Salvino 
Salvini. (8j, 199). 

950. AUa vostra lettera aggiungeste. 



Modena. 1° Maggio. Antonio Val- 
lisnieri. (7;, 84). 

951. Già dal sig. ab. Garbelli. Modena. 
6 Maggio. Francesco Arisi, (122, 
338). 

952. Appunto dal p. priore, Tamburini. 
Modena. 16 Maggio. Giovanni 
Bernardino Tafuri. {gì; g6, 55). 

953. Mail Torresini potrà scrivere. Mo- 
dena. 21 Maggio. Francesco Arisi. 

0". 339)- 

954. Buone nuove mi ha portato, Mo- 
dena. 21 Maggio. Francesco Brem- 
bati. (i4g, 27). 

955. Ricevo la storia della guerra d'O- 
tranto. Modena. 5 Giugno. Gio- 
vanni Bernardino Tafurl {gì; 
gó, 56). 

956. Rispondo alle ultime due. Modena. 
Il Giugno. Francesco Brembati. 
i4g, 29). 

957. Perla storia di Piacenza. Modena. 
1 1 Giugno. Francesco Arisi. {122, 
340). 

958. Con due altre mie inviate. Modena. 
19 Giugno. Giovanni Bernardino 
Tafuri. (gì; gó, 56). 

959. Venga a suo tempo la vittoria. Mo- 
dena. 2 Luglio. Francesco Arisi. 
(122, 340). 

960. Lodato Dio che è pur giunta. Mo- 
dena, io Luglio. Giovanni Ber- 
nardino Tafuri. {gì; gó, 57). 

961. n carattere del copista. Modena. 
30 Luglio. Francesco Arisi. {122, 
341). 

962. Se mai V. S. Ill.ma potesse far 
giungere. Modena. 31 Luglio. U- 
BERTO Benvoglienti. {81, 345). 

963. È devotamente riverito. Modena 
[dalla Pomposa]. 6 Agosto. Ca- 
millo Fontana. (/20, anno V, 532). 

964. Puntualmente ho ricevuto. Mo- 
dena. 6 Agosto. Francesco Arisi. 
{122, 342). 

965. Se il sig. Camillo Fontana, Mo- 
dena. 12 Agosto. Camillo Fon- 
tana. {122, anno V, 533). 

966. Serva questa mia per significare. 
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Modena. 14 Agosto. Uberto Bek- 
voGLiENTi. {Si, 546). 

967. Molto bene ho risposto, Modena. 
2 Settembre. Giovanni Bernar- 
dino Tafuri. {gì; g6, $8). 

968. Ricevo la scatiola delVerba Faltranc. 
Modena. 8 Ottobre. Francesco 
Brembati. (/^9, 52). 

969. Uopera tutta M Coniger, Modena» 
25 Ottobre. Giovanni Bernar- 
dino Tafuri. (9/; (^6, 59). 

970. Tanti sono stati per V addietro, Mo- 
dena. 27 Novembre. Uberto Ben- 
voGLiENTi, {81, 346). 

971. Già sono in Cremona. Modena, io 
Dicembre. Francesco Brembati. 
{149 > 32). 

972. Ed io appunto nei tre, Modena. 
18 Dicembre. Giovanni Bernar- 
dino Tafuri. {^i, 16; 90, 60). 

973. Al finissimo cuore di V. S. Ili Mo- 
dena. 31 Dicembre. Francesco 
Brembati. {149, 35). 






1723. 



974. Quanto mi sono rallegrato. Mo- 
dena. 7 Gennaio. Francesco Brem- 
bati. {149, 36). 

975. Mi fu presentato nelle passate, Mo- 
dena. 22 Gennaio. Uberto Ben- 
voGLiENTi. {Si, 347). 

976. Da che risposi a una di V, i?., altra. 
Modena. 29 Gennaio. Alessandro 
Pompeo Berti, {-ji, 130). 

977. Unito ai benigni saluti. Modena. 
4 Febbraio. Francesco Brembati. 

{149^ 56). 

978. Piena di somma gentìle:^ia. Mo- 
dena. 6 Febbraio. Erasmo Gat- 
tola. {147). 

979. Per quanto si stenderanno, Mo- 
dena. 12 Marzo. Antonio Valli- 

SNIERI. (7;, 86). 

980. Con piacere dalla singolare, Mo- 
dena, 19 Marzo. Giovanni Ber- 
nardino Tafuri. {91,16; 96, 61). 

981. Sul disegno da me preso, Modena. 



25 Marzo. Vittorio Amedeo di 
Savoia. (3^, 337; 39, 276; 102). 

982. Nobile, grandioso e degno. Mo- 
dena. 9 Aprile. Erasmo Gattola. 

047)- 

983. Giacché le mie lettere. Modena. 
20 Aprile. Alessandro Pompeo 
Berti. {81, 390). 

984. Tanti intrichi mi si sono, Modena. 
20 Aprile. Bonifacio Collina. 

(no, 397)- 

985. La data è in Modena, Modena 
[S. Felice]. 20 Aprile. Antonio 
Vallisnieri. (7/, 87). 

986. Veggo nel foglio stimatissimo. Mo- 
dena. 22 Maggio. Mari angelo 
Fl\cchi. (/30, 405). 

987. Anche dal nostro Porri. Modena. 
1 7 Giugno. Francesco Arisi. {122, 

343). 

988. Appena è tornato da Roma. Mo- 
dena, i^ Luglio. Francesco Arisi. 
{122, 343). 

989. Eseguisco quanto mi dite. Modena. 
17 Luglio. Francesco Arisi. {122, 

344). 

990. Ottima nuova che mi ia/e. Modena. 
29 Luglio. Francesco Arisi. {122, 
344). 

991. Verissimo t che il signor consi- 
gliere, [s. I.]. 13 Agosto. Antonio 
Vallisnieri. (75, 89). 

992. Mi ha fatto molto negligente. Mo- 
dena. 1 8 Agosto. Alessandro Pom- 
peo Berti. (5j, 391). 

993. Vi scrivo di villa. Modena. 18 
Agosto. Francesco Arisi. (122,345). 

994. Non vidi pia il padre maestro 
Fuochi. Modena, 19 Agosto. Uberto 
Benvoglienti. {81, 348). 

99$. Dal signor Marroni ho ricevuto, 
Modena. 26 Agosto. Francesco 
Arisi. {122, 346). 

996. Nulla ricevetti dal ^(pccolante, Mo- 
dena. 16 Settembre. Francesco 
Arisi. {122, 346), 

997. Bisogna che v* incomodi. Modena. 
29 Settembre. Francesco Arisi. 
(J22, 347). 
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998. Se non dopo aver letta. Modena. 12 
Ottobre. Francesco De Aguirre. 
US, VI, 248). 

999. Son già usciti in pubblico, Modena. 
14 Ottobre. Alessandro Pompeo 
Berti. (81, 392). 

1000. Finalmente do avviso a V, S, lU. 
Modena. 29 Ottobre. Uberto Ben- 
voGLiENTi. (8t, 549). 

looi. Non ho tardato a scrivere. Mo- 
dena. II Novembre. Cassiodoro 

MONTAGIOLI. (JO, II, 179). 

1002. Non h piii in Bologna. Modena. 
12 Novembre. Anton Francesco 
Marmi. {81, 291). 

1003. A me tocca il rendere vive. Mo- 
dena. 26 Novembre. Anton Ma- 
ria Salvini. (81, 195). 

1004. Signor sì ch'egli è tempo. Modena. 

2 Dicembre. Francesco Arisi. (122, 
348). 

1005. Con tutto il mio silen'^o. Modena. 

3 Dicembre. Antonio Vallisnieri. 

(75» 90- 
1106. Veramente in più storie. Modena. 
16 Dicembre. Francesco Arisi. 
(122, 348). 

1007. Siccome io fui puntualmente. Mo- 
dena. 16 Dicembre. Cassiodoro 
MoNTAGioLi. (jo, II, 180). 

1008. Godo che a V. P. sieno. Modena. 
23 Dicembre. Cassiodoro Mon- 
TAGiOLi. (jo, II, 183). 



1724. 

1009. Nel catologo di cotesti mss. Mo- 
dena. 6 Gennaio. Cassiodoro Mon- 
TAGiOLi. (jo, II, 184). 

lOio. Per mex^o del R. P. Randini. 
Modena. 13 Gennaio. Paolo Ga- 
GLiARDL (aj, 357). 

loii. Protesto aV.P.le mie. Modena. 
13 Gennaio. Cassiodoro Monta- 
GIOLL (/o, II, .18$). 

IO 12. Per gli continuati favorùModensL. 
20 Gennaio. Cassiodoro Monta- 
GiOLL (;o, II, 186). 



1013. Con sentimentù di particolare. Mo- 
dena. 20 Gennaio. Francesco Arisi. 
(122, 349). 

1014. NeUa forma che V. R. mi. Mo- 
dena. 27 Gennaio. Cassiodoro 
Montagioll {$0, II, 187). 

1015. Venga il buon padre Archeim. 
Modena. 3 Marzo. Giuseppe An- 
tonio Sassl (100, 339). 

1016. Al veder me sì intricato. Modena. 
31 Marzo. Antonio Vallisnieri. 

(7;* 93)- 
io 17. S'accosta la Pasqua. Modena. 31 
Marzo. Uberto Benvoglienti. {81, 
351). 

1018. tìf andai a Milano il v. mss. Mo- 
dena. 13 Aprile. Francesco Arisi. 
(122, 349). 

1019. Puntualmente m'è stata. Modena. 
26 Aprile. Mariangelo Fiacchi. 
(130, 407). 

1020. Qui in villa dove presentemente. 
Modena. 1 1 Maggio. Giuseppe An- 
tonio Sassi. (100, 340). 

1021. In viUa dove sono fuggito. Mo- 
dena. 12 Maggio. Uberto Benvo- 
glienti. (81, 352). 

1022. Ingenti fuit mihi voluptati. Mu- 
tinae. IX KaL lunias. Sigeberto 
Havercamp. (iso, 123). 

1023. Appena tornato in città. Modena. 
24 Maggio. Mariangelo Fiacchi. 
(130, 407). 

1024. Vho da far perder la pa:(ienxa. 
Modena, i* Giugno. Francesco 
Arisl (122, 350). 

1025. Risposi neir antecedente. Modena. 
1° Giugno. Giuseppe Antonio 
Sassi. {100, 341). 

1026. Prego V. S. lU. di perdono. Mo- 
dena. 16 Giugno. Ubebto Benvo- 
glienti. {81, 354). 

1027. Mi credeva io Xaver fatto. Mo- 
dena. 22 Giugno. Giuseppe Anto- 
nio Sassi, (joo, 342). 

1028. A disposizione di cotestL Modena. 
29 Giugno. Cassiodoro Monta- 
gigli, (jo, II, 188). 

1029. Questo padre Cdlerario. Modena. 
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13 Luglio. Cassiodoro Monta- 
GiOLi. (;o, II, 188). 

1030. ?orio a V, S, lU,fna, a mons, ar- 
ciprete. Modena. 3 Agosto. Camillo 
RczoNi. (j)2, 251). 

103 1. Non perchè V. R. dimori, Mo- 
dena. 4 Agosto. Alessandro Pom- 
peo Bertl {81, 392). 

1032. Dal p. procuratore Cervi. Mo- 
dena, io Agosto. Cassiodoro Mon- 
tagioli. (;o, II, 189). 

1033. Da Venezia mi h finalmente. Mo- 
dena. 17 Agosto. Francesco De A- 
GUiRRE. {48, VI, 249). 

1034. Mi ha privato la mia viUeggia- 
tura. Modena. 9 Settembre. Cassio- 
doro MoNTAGiOLi. (jo, II, 189). 

1035. ^^ somma, tutto ciò che V. S. 111. 
Modena. 18 Settembre. Paolo Ga- 
gliardi. (2$, 362). 

1036. // Coletti di Venezia. Modena. 
19 Ottobre. Cassiodoro Monta- 
GiOLi. (jo, II, 190). 

1037. Mi sono ultimamente posto. Mo- 
dena. 1° Novembre. Mariangelo 
Fiacchi, (ijo, 408). 

1038. Con rendere a V. F. U dovute. 
Modena. 2 Novembre. Cassiodoro 

MONTAGIOLL (;0, II, I91). 

1039. Serva questa mia per. Modena. 
9 Novembre. Cassiodoro Monta- 
GioLL {$0, II, 192). 

1040. Di grafia V. S. studi un poco per 
me. Modena. 15 Novembre. Gio- 
vanni Antonio Bianconl (107, 

II, 347). 

1041. Secondo Verdine datomi. Modena. 
30 Novembre. Gian Francesco 
Muselll (ip, 254). 

1042. Consilia tua de edendis. Mutinae. 
Prid. Id. Dee. Eusebio Amort. 
{100, 344)- 

1043. Ogni dì al santo altare. Modena. 

14 Dicembre. Carlo Borromeo 
Arese, (i$8, 503). 

1044. Buon religioso che dee. Modena. 
14 Dicembre. Giuseppe Antonio 
Sassl {100, 343). 

1045. Perchè non mi truovo. Modena. 



28 Dicembre. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 345). 
1046. Altro che l'ultima lettera. Mo- 
dena. 30 Dicembre. Mariangelo 
Fiacchi, (ip, 408). 



1725- 

1047. ^^ smoderato scirocco. Modena. 
12 Gennaio. Lue' Antonio Gen- 
tili. (;o, I, 147). 

1048. Alla benigna incomparahil. Mo- 
dena. 13 Gennaio. Lue' Antonio 
Gentili. (;o, I, 125). 

1049. Bene sta che si stampi. Modena. 
18 Gennaio. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 346). 

1050. A quesfora dal sig. Manfrè. Mo- 
dena. 26 Gennaio. Antonio Scotti. 

(«9). 

105 1. Nella continua:^one dei favori. 
Modena. 31 Gennaio. Lue' Anto- 
nio Gentill (p, I, 136). 

1052. Quelle memorie di Leonardo Fran- 
chi. Modena. 17 Febbraio. Lue' An- 
tonio Gentili, (jo, I, 140). 

1053. Somma è la mia consola:(ione in 
intendere. Modena. 22 Febbraio. Ni- 
cola Tacoli. (47, III, 339). 

1054. Non mi rispose V. S. lll.ma. Mo- 
dena. 22 Febbraio. Giuseppe An- 
tonio Sassi. {100, 347). 

1055. Mi è stato ben caro il documento. 
Modena, i^ Marzo. Cassiodoro 
MoNTAGiOLi. {$0, II, 192). 

1056. Mi ha rallegralo V. S. lll.ma col- 
Vawiso. Modena. 8 Marzo. Giu- 
seppe Antonio Sassi, (joo, 348). 

1057. ^^ mancò il tempo. Modena. 
15 Marzo. Cassiodoro Monta- 
GiOLL (50, II, 193). 

1058. Già ho riscontro di costì. Mo- 
dena. 22 Marzo. Giuseppe Anto- 
nio Sassi. {100, 349). 

1059. ii^ ^^^ ^^^ àisposi:^one di V. S. IH. 
Modena. 30 Marzo. Antonio 
Scotti. {8g). 

1060. Ben tornata V. S. Illma dalla de 
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U:^osa. Modena. 26 Aprile. Giu- 
seppe Antonio Sassi, (loo^ 350). 

106 1. Dopo si lungo digiuno, Modena. 
26 Aprile. Antonio Vallisnieri. 

(7S> 95)- 

1062. "Non ho e né pure ho mai. Modena. 
3 Maggio. Giuseppe Antonio Sassi. 
(/OC), 352). 

1063. Bisognerà che io cominci, Mo- 
dena. 3 Maggio. Cassiodoro Mon- 

TAGIOLI. (/O, II, 194). 

1064. Tuttoché io moUo non isperi da* 
signori Genovesi. Modena. 10 Mag- 
gio. Giuseppe Antonio Sassi. 
(.100, 353). 

1065. Da Roma ho la relazione, Mo- 
dena. 31 Maggio. Uberto Benvo- 
OLIENTI. {81, 354). 

1066. Signor sì eh* io truovo, Modena. 
1 1 Giugno. Francesco Arisi. (122, 

350- 

1067. Sta cercando in un pò* di villeg- 
giatura. San Felice. 15 Giugno. An- 
tonio Vallisnieri. (7/, 96). 

1068. Tanti mesi è, che non veggo. Mo- 
dena. 15 Giugno. Lue' Antonio 
Gentili, (jo, I, 143). 

1069. Infine non sarà inutile, Modena. 
28 Giugno. Giuseppe Antonio 
Sassl (100, 353). 

1070. Veggo la continuata premura, 
Modena. 28 Giugno. Cassiodoro 
MoNTAGiOLi. (;o, II, 19$). 

1071. Da che impresi a fare la gran 
raccolta, [s, 1.]. 30 Giugno. . . . Ba- 
GLioNi. (74). 

1072. Nuova non poteva V. S Ill.ma, 
Modena. 4 Luglio. Francesco 
Brembati. (i4g, 38). 

1073. Dimenticai nello scrivere, Mo- 
dena. 5 Luglio. Cassiodoro Mon- 
TAGiOLi. (so, II, 196). 

1074. Per vostra quiete serva, Modena. 
5 Luglio. Francesco Arisi. (122, 
3SI). 

1075. Per la Dio grafia. Modena. 19 
Luglio. Francesco Arisi. (122, 
352) 

1076. Perchè il nostro corriere differì. 



Modena. 27 Luglio. Antonio 
Scotti. (89). 

1077. Godasi V.S.IU, con tutta pace. Mo- 
dena. 4 Agosto. . . . Baglioni. (j4), 

1078. Giacché V, S, llLma ha da altra 
parte, Modena. 9 Agosto. France- 
sco Brembati. (^j, 40). 

1079. Essendomisi presentata congiun- 
tura. Modena. 9 Agosto. Giuseppe 
Antonio Sassl (100, 355)» 

1080. Quanto V, S. Ili ha faUo sapere. 
Modena. 15 Agosto. Giuseppe An- 
TOHio Sassi. (100, 355). 

1 081. 12 cavaliere, che in Vienna, Mo- 
dena. 15 Agosto. Lue' Antonio 
Gentill (;o, I, 144). 

1082. So che V. S. si gode la villa. Mo- 
dena. 16 Agosto. Giovanni Batti- 
sta Bianconi. (107, 348). 

1083. Mille grafie a V. S. IU,maper le 
copie, Modena. 22 Agosto. Giu- 
seppe Antonio Sassl (looy 359). 

1084. A me basta di non, Modena. 27 
Agosto. Lue' Antonio Lazzarl ( jo, 
I, 144). 

1085. Non voglio attribuire a me. Mo- 
dena. 28 Agosto. Giuseppe Anto- 
nio Sassi. {100, 362). 

1086. In risposta ali* ultimo, Modena, 
i® Settembre. Luc'Antonio Gen- 
tili, (jo, I, 145)- 

1087. Da che V. S. Ill.ma con l* antece- 
dente, Modena. 6 Settembre. Giu- 
seppe Antonio Sassi. {100, 364). 

1088. Rimetto a V, S. Ili, il biglietto, 
Modena. 1 5 Settembre. . . . Ba- 
glioni. (j4), 

1089. Al gentilissimo foglio di V, S. III. 
Modena. 19 Settembre. Giuseppe 
Antonio Sassl {wo, 365). 

1090. / caratteri di V, S. quanto più, 
Modena. 10 Novembre. Bonaven- 
tura De Rossi. (/20, IX, 270). 

[091. Andava io pure procrastinando. 
Modena. 11 Novembre. Luc'Anto- 
nio Gentili, (/o, I, 149). 

1092. Mille grafie a V. S, III. Modena. 
23 Novembre. Giacinto Vincigli. 
(;o, II, 121). 
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1093. Ben giunta V, S. lU-ma, Modena. 
29 Novembre. Giuseppe Antonio 
Sassi, (joo, 366). 

1094. Doveva essere felice. Modena. 

12 Dicembre. Carlo Borromeo 
Arese. (1^8, 503). . 

1095. Rendo ben vive gra:(ie, Modena. 

13 Dicembre. Giuseppe Antonio 
Sassl {100, 369). 

1096. Con quanta bontà V, S, Modena. 
19 Dicembre. Lue' Antonio Gen- 
tili. (;o, I, 153). 

1097. Ecco a V, 5. IlL quanto io ho 
ideato. Modena. 20 Dicembre. Fe- 
derico Malaspina. {^j; g8, 45). 

1098. Mi truovo ben io qualche cosa. 
Modena. 27 Dicembre. Giuseppe 
Antonio Sassi. (100, 371). 



1726. 

1099. ^^*^ ^^^ ^^ cortese foglio. Mo- 
dena, io Gennaio. Nicolò Dome- 
nico Muzio. (720, IX, 274). 

11 00. Esercitò bene V. 5. ULma, Mo- 
dena. 18 Gennaio. Giacinto Vin- 
ciOLL (;o, II, 122). 

noi. Da che al nome di V. S. lU.ma. 
Modena. 24 Gennaio. Giuseppe An- 
tonio Sassi. (100, 370). 

1 102. n non essersi mai piti vedute. Mo- 
dena. 25 Gennaio. Gian France- 
sco MusELLL (ij2, 255). 

1103. Stenderò io dunque la prefa:(ionc. 
Modena. 7 Febbraio. Giuseppe An- 
tonio Sassi. (100 f 372). 

1 104. É in mia mano la storia. Mo- 
dena. 13 Febbraio. Lue' Antonio 
Gentill (;o, I, 159). 

1105. Al ricevere il foglio stimai. Mo- 
dena. 14 Febbraio. Gian Francesco 
MusELLi. (ip, 256). 

1106. Pel corriere di Parma. Modena. 
15 Febbraio. Nicolò Domenico 
Muzio. (120, IX, 275). 

1 107. Nella prefazione al buon Siccardo. 
Modena. 21 Febbraio. Francesco 
Arisl {122, 352). 



1 108. Tosto terminai la prefazione. Mo- 
dena. 28 Febbraio. Giuseppe An- 
tonio Sassl (100, 373). 

1109. Nel ricevere V ultimo. Modena. 
13 Marzo. Giovanni Battista 
Bianconi. (107, 349). 

ino. Avrà V. S. IU.ma riveduto il si- 
gnor Argelati. Modena. 14 Marzo. 
Giuseppe Antonio Sas8l(joo^ 374). 

un. Le benignissime scuse. Modena. 
16 Marzo. . . . Baglioni. (7^). 

II 12. Attenderò dunque le grafie. Mo- 
dena. 20 Marzo. Giovanni Batti- 
sta Bianconi. (loy, 350). 

Ili 3. n signor Campagnola è un bravo 
cacciatore. Modena. 21 Marzo. Gian 
Francesco Muselli. (ip, 258). 

1 1 14. Terminai la prefazione. Modena. 

1 1 Aprile. Giuseppe Antonio Sassi. 
(100, 373). 

Il 15. Riceverà V. S. Blma dal signor 
Argelati. Modena. 11 Aprile. Giu- 
seppe Antonio Sassi. (100, 375). 

Ili 6. Con piacere ho letto. Modena. 

12 Aprile. Nicolò Domenico Mu- 
zio. (120, IX, 275). 

11 17. Quantunque da Lucca. Modena. 

13 Aprile. Lue' Antonio Gentili. 
(so, I, 160). 

1118. Son qui a risarcire. Modena. 25 
Aprile. Giuseppe Antonio Sassi. 
(loo, 376). 

1 1 19. In fatto del signor marchese Orsi. 
Modena. 12 Maggio. Giacinto Vin- 
eiOLL (/o, II, 123). 

1120. Mi giunse la copia. Modena. 18 
Maggio. Luc'Antonio Gentili. 
(so, I, 161). 

1 121. Con ringraziare V. S. Hl.ma. Mo- 
dena. 21 Maggio. Gian Francesco 
Muselll (ip, 259). 

1122. AUa consolazióne cV io ho. Mo- 
dena. 31 Maggio. Giuliano Sab- 
BATiNi. (lojy 365). 

1 123. AUe due stimatissime vostre. Mo- 
dena. 31 Maggio. Antonio Valli- 
SNiERL (ys, 98). 

11 24. NuUa mi è stato mai scritto. 
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[Frammento]. Modena. 6 Giugno. 
Scipione Maffei. (j^8). 

11 25. Tornato di villa. Modena. 8 
Giugno. Giovanni Battista Bian- 
coni. (107, 351). 

1 126. In occasione della venuta, Modena. 
21 Giugno. Antonio Scotti. (^9). 

11 27. Sono a quest'ora in viaggio, Mo- 
dena. 21 Giugno. Giacinto Vin- 
cioLi. {$0, II, 125). 

11 28. Avrà, a Dio piacendo, luogo, Mo- 
dena. 27 Giugno. Gian Francesco 
MusELLi. (i^2, 260). 

1 1 29. Godo che a V. S, IH, siano, Modena. 
12 Luglio. Antonio Scotti. (^9). 

LI 30. W due corsi ordinari, Modena. 
12 Luglio. Giuliano Sabbatini. 
{107, 336). 

11 31. Già sono stampali i giornali di 
Matteo Spinelli, Modena. 19 Luglio. 
Giovanni Bernardino Tafuri. (9/, 
16; ^, 61). 

1132. Godo che sleno felicemente, Mo- 
dena, 19 Luglio. Giacinto Vin- 
ciolI. (jo, II, 126). 

1 133. M prevaglio della buona congiun- 
tura, Modena. 31 Luglio. Anton 
Francesco Marmi. (81, 318). 

11 34. Buono per me che S. V, IJl,ma. 
Modena. 9 Agosto. Uberto Ben- 
VOGLIENTI. {81, 3 $6). 

'135* Quando io mi credeva, Modena. 
16 Agosto. Nicolò Domenico Mu- 
zio. (120, IX, 276). 

1136. Se gradite mi sono, Modena. 24 
Agosto. Lue' Antonio Gentili. 
(so, I, 162). 

11 37. Per le benigne congratula7;ioni. 
Modena. 29 Agosto. Giuseppe An- 
tonio Sassi. (100, 377). 

11 38. Tengo due lettere, Modena. 30 
Agosto. Giuliano Sabbatini. (107, 
II, 368). 

1 1 39. Quanto meno aspettata, Modena. 
3 Settembre. Antonio Vallisnieri. 
(7;, 100). 

1140. Sto io pure aspettando, Modena. 
9 Settembre. Anton Francesco 
Marml (81, 292). 



1141. Quasi ndlo stisso punto. Modena. 
IO Settembre. Antonio Valli- 
snieri. (7j, 102). 

1 142. M'erano nati sospetti, Modena. 2 
Ottobre. Anton Francesco Marmi. 
{81, 294). 

1143. ^ tenore de' vostri ordini, Mo- 
dena. 2 Ottobre. Antonio Valli- 
snieri. (7;^ 104). 

1144. Quam grandem de te, Mutinae. 

Vld. Oct. lOHANNI BURCARDO MeN- 
CHENIO. '{l^O, 81).' 

1145. È finita la mia villeggiatura^ 
quando quella, Modena. 25 Ottobre. 
Anton Francesco Marmi. (^1,294). 

11 46. Ecco a V, S, la lettera pel signor 
marchese Zambeccari, Modena. 25 
Ottobre. Giovanni Battista Bian- 
CONL {107, 352). 

1147. L'opuscolo che V, S, Illma Mo- 
dena. 1° Novembre. Giovanni Ber- 
nardino Tafuri. (^91, 17; log, 64). 

11 48. Già ho in mano, e già ho letta, 
Modena, i® Novembre. Uberto 
Benvoglienti. (81, 357). 

1149. Per gli favori che continua. Mo- 
dena. 14 Novembre. Giuseppe An- 
tonio Sassi. (100, 378). 

1 1 50. Va innanxi la stampa, Modena. 
21 Novembre. Francesco De A- 
GUiRRE. (48, VI, 249). 

1151. Galantissima leggenda. Modena. 
28 Novembre. Francesco Arisi. 
O^h 353)- 

11 52. Accuso a V, S. Tll.ma la ricevuta, 
Modena. 12 Dicembre. Giuseppe 
Antonio Sassl {100, 379). 

1153. Bruita ricompensa fa godere, Mo- 
dena. 14 Dicembre. Lue' Antonio 
Gentill (;o, 163). 

1154. Veramente il Ferelti. Modena. 
17 Dicembre. Giuseppe Antonio 
Sassl (100, 380). 

1155. Veramente io non sapeva. Mo- 
dena. 18 Dicembre. Francesco De 
Aguirre. {48, 250). 

11 56. MiUe grafie a V, S, lU.pe' suoi 
cortesi auguri, Modena. 19 Dicem- 
bre. Nicola Tacoli. (47, 342). 
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1157. PO''''tmo dunque dare al si^or 
aw. Machiavelli, Modena. 1° Gen- 
naio. GiovAN Battista Bianconi. 
{170, 352). 

11 58. PercM la Cronaca di Carpin, 
Modena. 2 Gennaio. Giuseppe An- 
tonio Sassi. (100, 382). 

1159. Scrivete pure alp, Salomoni. Mo- 
dena. 3 Gennaio. Antonio Valli- 
SNiERi. (7/, 105). 

11 60. Rispondo in fretta. Modena. 12 
Gennaio. Lue' Antonio Gentill 
(;o, I, 165). 

116 1. Sta benissimo quanto V,S,JlLma. 
Modena. 16 Gennaio. Giuseppe An- 
tonio Sassi. (100, 383). 

1162. Incomincio a godere. Modena. 23 
Gennaio. Luc'Antonio Gentili. 
(;o, I, 163). 

1163. Voglia Dio che la presente, Mo- 
dena. 24 Gennaio. Alessandro 
Pompeo Bertl (81, 393). 

1164. Nell'indice del tomo, Modena. 30 
Gennaio. Giuseppe Antonio Sassi. 
(100, 384). 

1165. Vi sarà presentata questa* Mo- 
dena. 4 Febbraio. Antonio Val- 
LiSNiERL (ys, 107). 

1166. Sommo piacere avrei provato, Mo- 
dena. 6 Febbraio. Giuseppe Anto- 
nio Sassl (100, 384). 

1167. La risposta delVEcc, Modena. 20 
Febbraio. Francesco De Aguirre. 
(^5, VI, 251). 

1168. Mentre appunto io m* era messo, 
Modena. 21 Febbraio. Uberto Ben- 
voglienti. {81, 359). 

1169. Dal signor marchese Orsi, Mo- 
dena. 26 Febbraio. Giovan Bat- 
tista Bianconi. {107, 353). 

11 70. Ma da quel buon uomo, Modena. 
20 Marzo. Francesco Arisl (122, 
354). 

1171. Dal signor Ar gelati che passò, 
Modena. 20 Marzo. Giuseppe An- 
tonio Sassl (100, 385). 

11 72. Giacché la carità di V, S, Ill.ma, 



Modena. 20 Marzo. Gian Fjiance- 
sco Muselli. (ip, 261). 

11 73. Perchè nello spaccio passato, Mo- 
dena. 27 Marzo. Gian Francesco 
Muselll (ip, 263). 

11 74. Ricevo la copia della « Pace di Co- 
stan:^a », Modena. 2 Aprile. Giovan 
Battista Bianconi. (107, 354). 

1175. Giunse appunto ieri' sera, Mo- 
dena. 3 Aprile. Giuseppe Antonio 
Sassi, {joo, 386). 

11 76. Io niuna noti:(ia ho del sig. Mo- 
dena, io Aprile. N. N. {48, 47). 

1177. Da voi prima che da altri. Mo- 
dena, io Aprile. Francesco A- 
RiSL {122, 354). 

1178. Che V, S, nima abbia gradito, 
Modena. 24 Aprile. Gian France- 
sco Muselll {ip, 263). 

1179. Mi trovò il Cesare, Modena. 21 
Aprile. Pietro Paolo Carrara. 
(jo, II, 100). 

1180. Fo plauso al nobile genio, Mo- 
dena. 25 Aprile. Paolo Aglioti. 

(JS2), 

1181. Non so come io scrivessi. Mo- 
dena. 25 Aprile. Uberto Benvo- 
glientl (81, 360). 

1182. Profitta molto bene, Modena. 1" 
Maggio. Nicola Tacoli. (14, 309). 

1183. Non veggo risposta ad una mia 
scritta, Modena. 8 Maggio. Ales- 
sandro Pompeo Berti. (Si, 394). 

11 84. Sono qui a pigliare un pò*. San 
Felice. 8 Maggio. Antonio Val- 
LiSNiERL (j^, 109). 

11 85. Non ho prima d'ora, Modena. 
12 Maggio. Bonaventura De Rossi. 
(j20, anno IX, 272). 

1186. Allorché il signor tnarchese Ri- 
miccini, Modena. 13 Maggio. An- 
ton Francesco Marmi. (81, 297). 

1187. Intendo il pensiero di V,S, Illma. 
Modena. 23 Maggio. Uberto Ben- 
voglienti. (81, 361). 

11 88. Quanto V, S, ha stabilito. Mo- 
dena. 5 Giugno. Ottavio Bocchl 

09> 30). 

11 89. Voglia Dio che la presente, Mo- 
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dena. 6 Giugno. Giovanni Bernar- 
dino Tafurl (^i, 17; g6, 63). 

11 90. Quanto a me penso ài ristampare, 
Modena. 6 Giugno. Antonio Fran- 
cesco Marmi. {81, 299). 

1191. Di somma consola:^ionc Modena. 
26 Giugno. Francesco Arisi. (122, 
355). 

1 192. Dovrebbe a quest'ora avere. Mo- 
dena. 8 Luglio. Gian Francesco 
Muselli. (ip, 264). 

1193. Verrà con tutto il comodo, Mo- 
dena. 12 Luglio. Giovanni Bat- 
tista Bianconi. {107, 355). 

1194. 5^ io mai ho desiderato. Modenz. 
18 Luglio. Antonio Conti. (61; 68, 
90). 

1195. Un\uchino, un quarto di ducato. 
Modena. 29 Luglio. Gian France- 
sco Muselli. (152, 265). 

a 196. Siccome io ho ricevuto. Modena. 
7 Agosto. Gian Francesco Mu- 
SELLL (ip, 265). 

Il 97. La traduxiotie delTn Ecuba» di Eu- 
ripide. Modena. 8 Agosto. Antonio 
Maria S al vini. (81, 196). 

1198. i^ dietro il signor Menchenio. Mo- 
dena. 14 Agosto. Giuseppe Anto- 
nio Sassi. {100, 387). 

11 99. Or bene, giacché V. S. IH. ma. Mo- 
dena. 22 Agosto. Gian Francesco 
MUSELLL (ip, 266). 

1200. Con lo stimato foglio di V. S, Mo- 
dena. 25 Agosto. Giovanni Bernar- 
dino Tafuri. ( ^i, 107 ; ^6, 63). 

1201. Mi truovo a respirare. Modena. 
25 Agosto. Anton Francesco 
Marml (81, 299). 

1202. Ora che ho potuto scappare in 
villa. Modena. 27 Agosto. Fran- 
cesco Arisl (122, 356). 

1203. Mi significò tempo fa V. S. Mo- 
dena. 28 Agosto. Bonaventura 
De Rossi. {120, anno IX, 273). 

1204. Ora che sto cercando. Modena. 
29 Agosto. Uberto Benvoglienti. 
{81, 362). 

1205. Vi suppongo già pervenute. Mo- 



dena, io Settembre. Antonio Val- 
lisnierl (7;, no). 

1206. Tuttoché io non abbia. Modena. 
17 Settembre. Gian Francesco Mu- 
selli. (ij2, 267). 

1207. Sommamente godo di avere inteso, 
Modena. 26 Settembre. Giovanni 
Domenico Mansi. {81, 404). 

1208. La ringra:^io poi vivamente. Mo- 
dena. 3 Ottobre. Anton Fran- 
cesco Marmi. (81, 301). 

1209. Porto alla bontà di V, S. IU.ma. 
Modena. 16 Ottobre. Francesco 
Brbmbati. {i4g, 43). 

12 io. In Ravenna V. P. Rev. Modena. 
22 Ottobre. Floriano Maria Arri- 
GONi. (14^, 6). 

121 1. Godo che a V. S. IU.ma sia stato, 
Modena. 24 Ottobre. Nicola Ta- 
coLi. {14, 310). 

121 2. Mi figurava io stampata. Modena. 
24 Ottobre. Anton Francesco 
Marml (81, 301). 

12 13. Dono prezioso, e dono. Modena. 
30 Ottobre. Francesco Arisl (122, 
357). 

12 14. Non meno deUe due iscri:(ioni, 
Modena. 30 Ottobre. Giuseppe 
Blvnchini. (ji, 42). 

121 5. Prontamente ricevei, Modena. 30 
Ottobre. Gian Francesco Muselli. 
(ip, 268). 

1216. Ma il signor Filippi, Modena. 
8 Novembre. Anton Francesco 
Marmi. (81, 296). 

1217. Dal signor Giuseppe Attias. Mo- 
dena. 12 Novembre. Anton Fran- 
cesco Marml (81, 302). 

12 18. Non dubiti V. S. Ilt.ma eh* io, 
Modena. 27 Novembre. Gian Fran- 
cesco MusELLL (732, 268). 

1219. Orsù, io la veggo. Modena, 29 
Novembre. Giovanni Battista 
Bianconi. (107, 356). 

1220. Sperava io d'intendere. [Brano]. 
Modena. 5 Dicembre. Anton Fran- 
cesco Marmi. (81', 303). 

1221. Giacché le disgrafie, Modena. 
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i8 Dicembre. Giacinto Vincioli. 
(;o, II, 128). 

1222. C^to ch'io non so. Modena. 20 
Dicembre. Luc'Antonio Gentili. 
{so, I, 166). 

1223. Poteva a tutta prima, Modena. 
23 Dicembre. Giovanni Battista 
Bianconi, {loy, 357). 



1728. 

1224. Alla comparsa del henignissimo, 
Modena. 2 Gennaio. Alvise Cam- 
POSAMPiERO. (;^, I, 185). 

1225. Sono in mia mano le fine^^e, Mo- 
dena. 2 Gennaio. Antonio Valli- 
SNiERL (7/, ih). 

1226. Dal p. D. Gaetano :^io di V, S. 
Ili Modena. 8 Gennaio. Francesco 
Brembati. (14^, 47). 

1227. Non poteva io abbattermi. Mo- 
dena, io Gennaio. Giacinto Vin- 
cigli. (;o, II, 129). 

1228. Nulla fo; pure non vo*. Man- 
tova [sic], 30 Gennaio. Antonio 
Vallisnierl (js, 113). 

1229. Con altra mia scritta, [s. L]. 6 
Febbraio. Paolo Aglioti. (jp). 

1230. Or che V. S. HI. ha recapitato. 
Modena. 7 Febbraio. Giacinto 
ViNCiOLL (;o, II, 130). 

123 1. Tanto mi sono trovato. Modena. 
5 Marzo. Antonio Vallisnierl 
(75> 114). 

12^2. Dopo s\ lungo silen:^io più cari. 
Modena. 12 Marzo. Alessandro 
Pompeo Bertl (81, 395). 

1233. Tengo lo stimatissimo foglio. Mo- 
dena. 25 Marzo. Gian Francesco 
Muselli. (i)2, 269). 

1234. Insieme col carissimo foglio. Mo- 
dena. 3 Aprile. Lue' Antonio Gen- 
tili. (;o, I, 169). 

1235. Sommamente cari mi sono, Mo- 
dena. 3 Aprile. Lue* Antonio Gen- 
tili. (;o, I, 188). 

1256. Scrìvjrò a Milano per intendere. 



Modena. 16 Aprile. Anton Fran- 
cesco Marmi. (81, 305). 

1237. DaUa somma bontà di V. S. III. 
Modena. 26 Aprile. Nicola Tacoli. 
09, 190). 

1238. Indicibile h stata la consolazione. 
Modena. 5 Maggio. Giovanni Bat- 
tista BiANCONL {107, 358). 

1239. Ben giunta V. P. alla reina. Mo- 
dena. 8 Maggio. Cassiodoro Mon- 

TAGIOLL (jO, II, 196). 

1240. Uno de' miei migliori amici. Mo- 
dena. IO Maggio. Anton France- 
sco Marml (81, 305) 

1241. Mi prevarrò de'ltwii. Modena. 
14 Maggio. Lue' Antonio Gentili. 
(so, I, 170). 

1242. Avrà forse a questuerà. Modena. 
14 Maggio. Anton Francesco 
Marmi. (81, 307). 

1243. ^^ protesto ben tenuto. Modena. 
17 Maggio. Giovanni Battista 
BiANCONL (107, 358). 

1244. Non truovo io nel biglietto. Mo- 
dena. 20 Maggio. Gian Francesco 
Muselli. {1^2, ijó). 

1245. A'vrà V. S. Ill.ma osservato. Mo- 
dena. 21 Maggio. Uberto Benvo- 
glienti. (81, 364). 

1246. Giacché poi S. V. IlLma. Modena. 
28 Maggio. Anton Francesco 
Marmi. (81, 308). 

1247. ^^ onorerà V. S. Ill.ma di umi- 
liare. Modena. 3 Giugno. Giuseppe 
Antonio Sassi. (100, 388). 

1248. Una buona nuova mi ha dato. 
Modena, io Giugno. Gian Fran- 
cesco MusELLL (ip, 271). 

1 249. Rendo ben vive graxie a V, S. IlL 
Modena, io Giugno. Nicola Ta- 
coli. {47, 338). 

i2$o. Già ho ricevuto dal signor conte. 
Modena. 12 Giugno. Cassiodoro 
MoNTAGiOLi. (jo, II, 198). 

12$ I. Di molta mia consolazione. Mo- 
dena. 17 Giugno. Francesco Brem- 
bati. (149, 50). 

1252. Colla venuta del signor dottor 
Tassoni. [Brano]. Modena. 18 Giu- 
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gno. Anton Francesco Marmi. 
(Si, 309). 
1255. Qi^^^ sgraziata Cronica, Modena. 
24 Giugno. Ubaldiko Landi. {141, 
89). 

1254. Non ho mancato di subito. Mo- 
dena. 29 Giugno. Lue' Antonio 
Gentili, (jo, I, 176). 

1255. Pazienta se il gentilissimo. Mo- 
dena. 5 Luglio. Ubaldino Landi. 
(141, 90). 

1256. Quanto improvviso. Modena. 8 
Luglio. Francesco De Aguirre. 
(48, VI, 252). 

1257. Con ringraziare ora. Modena. 
22 Luglio. Gian Fancesco Mu- 
selli. (152, 272). 

1258. Da gran valentuomo ora, Mo- 
dena. 22 Luglio. Uberto Benvo- 
GLiENTi. {81, 364). 

1259. Sto ora lavorando. Modena. 29 
Luglio. Gian Francesco Muselli. 
(252, 273). 

1260. Finalmente rtCl venuto da Milano. 
Modena. 30 Luglio. Anton Fran- 
cesco Marmi. (Si, 310). 

1261. Giacché la vostra bontà. Modena. 
5 Agosto. Francesco Arisi. {122, 

357). 

1262. Ora che suppongo restituita, Mo- 
dena. 12 Agosto. Ubaldino Landi. 

Ì141, 92). 

1263. Quando anche la terra. Modena. 

17 Agosto. Luc'Antonio Gentili. 
(so, I, 181). 

1264. Mi sono state ben care. Modena. 

18 Agosto. Mariangelo Fiacchi. 
(130, 409). 

126$. Prima a V. S. Illma, poi al si- 
gnor arciprete Campagnola. Modena. 

18 Agosto. Gian Francesco Mu- 
selli. (ip, 274). 

1266. io non mi sono bene. Modena. 

19 Agosto. Francesco Arisi. (122, 

1267. Mi truovano gli stimatissimi. Mo- 
dena. 23 Agosto. Gian Francesco 
Muselli. (r|2, 275). 

1268. Quanto a V. S. Illma ha scritto. 



Modena ossia S. Felice. 29 Agosto. 
Francesco Brembatl (149, 53). 

1269. Mi truovano in villa. Modena. 
1° Settembre. Anton Maria Sal- 
viNL (Si, 197). 

1270. Le diligente da voi fatte. Modena. 
8 Settembre. Francesco Arisi. (122, 

358). 

1271. Pareva a me d'avere scritto. Mi- 
lano. 9 Settembre. Anton Fran- 
cesco Marml (81, 310). 

1272. Ricevei la lettera scrittami. Mo- 
dena. IO Settembre. Uberto Ben- 
voGLiENTi. (81, 365). 

1273. Che sta a fare V. S. ni.ma a Mi- 
lano? Modena. 14 Settembre. Giu- 
seppe Antonio Sassl (100, 389). 

1274. Da che ricevei da V. P. l'avviso. 
Modena. 14 Settembre. Cassio- 
doro Montagioll (jo, II, 201). 

1275. Con ringra:(iare V. S. Modena. 
2 Ottobre. Lue' Antonio Gentili. 
(jo, I, 184). 

1276. Rispondo alle due carissime. Mo- 
dena. 9 Ottobre. Cassiodoro Mon- 
tagioll {p, II, 102). 

1277. Coir umanissimo foglio di V. S. 
Illma. Modena. 25 Ottobre. Ni- 
cola Tacoli. (19, 339). 

1278. Ora s\ ch'io vengo. Modena. 28 
Ottobre. Francesco De Aguirre. 
(48, VI, 252). 

1279. ^^^ benignità di V. S. IU.ma. 
Modena. 28 Ottobre. Ubaldino 
Landl (141, 93). 

1280. Tengo tutta la Cronichetta. Mo- 
dena. 29 Ottobre. Giovanni Ber- 
nardino Tafuri. (91, 18; 96, 64). 

1281. Da Parigi mi vien chiesto. Mo- 
dena. 30 Ottobre. Cassiodoro 
Montagioll (so, II, 203). 

1282. Rendo io ben vive gra:(ie. Mo- 
dena. 5 Novembre. Anton Fran- 
cesco Marml (81, 312). 

1283. Già mi diede V. S. IU.ma. Mo- 
dena. 5 Novembre. Uberto Ben- 
voGLiENTi. (81, 366). 

1284. Andava io temendo. Modepa. 11 
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Novembre. UbaldinO Landi. (141, 
94). 

1285. Tanto V. 5. lU.ma quanto il si- 
gnor marchese' Rinuccini, Modena. 
18 Dicembre. Anton Francesco 
Marmi. (8r, 313). 

i'286. n signor Femay mi portò, Mo- 
dena. 23 Dicembre. Francesco De 
Aguirre. (4S, VI, 2J3). 

1*287. ^ per' la memoria cortese: Mo- 
dena. 23 Dicembre. Francesco A- 
Risi. (122, 359). 

1288. Dopo d'aver aspettato. Modena. 
23 Dicembre. Ubertino Lakdi. 
(141, 98). 

1 289; Ben ritirata V, P. dal gran, Mo- 
dena. 24 Dicembre. Cassiodoro 
MoNTAGiOLi. (jo, II, 204). 



1729. 

1290. Con tutto piacere. Modena. 13 
Gennaio. Ubertino Landi. (141, 
98). 

1291. Quanto V, S, Dima ha operato, 
Modena. 21 Gennaio. Anton Fran- 
cesco Marmi. (81, 315). 

1292. U avviso dei due fagotti, Modena. 
27 Gennaio. Anton Francesco 
Marmi. (Si, 316). 

1293. Non prima d'ora ho potuto. Mo- 
dena. 26 Febbraio. Cassiodoro 
Montagioli. (;oy II, 205). 

1294. Porto io oggi al signor arciprete. 
Modena. 3 Marzo. Gian Frange^ 
SCO MusELLi. (j)2, 276). 

1295» DàWatmo 1678, 22 Aprile, Mo 
dena. 4 Marzo. Giacinto Vinciou 
(;o,II, 131). 

1296. Gran piacere eh* io ho, Modena, 
10 Marzo. Gian Francesco Mu 
SELLI. (752, 277). 

1 297. Giorni sono fu portato a Brescello 
Modena. 14 Aprile. Francesco A 
RISI. {122, 359). 

1298. Slcchh la risoluzione h fatta, Mo- 
dena. 23 Aprile. Cassiodoro Mon- 
tagioli. (jo, II, 207). 



1299. ^^ stupisco die a quest'ora, Mo- 
dena. 25 Aprile. Francesco Arisi. 
(122, 360). 

1500. Nuova e strana mi giunge. Mo- 
dena. 28 Aprile. A un canonico 
DI Treviso. (6, 22). 

1301. Nello stesso ordinario scrissi. Mo- 
dena. 28 Aprile. Gian Francesco 
MusELLi. (jp, 278). 

1302. il pensiere nato in mente. Mo- 
dena, io Maggio. Cassiodoro Mon- 
tagioli. (jo, II, 208). 

1303* Vengo non come esattore. Mo- 
dena. 14 Maggio. Uberto Benvo- 
glienti. (81, 368). 

1 304. Dal p. maestro Donati. Modena. 
2 Giugno. Francesco Brembati. 
(^49f 58). 

1305. Sommamente care mi sono, Mo- 
dena. 2 Giugno. Gian Francesco 
MusBLLi. (i)2, 279). 

1306. DaUa somma gentilei^^a, Modena. 
30 Giugno. Gian Francesco Mu- 
sali. (132, 280). 

1307. Se non è V. S, III. ma che m^ aiuti. 
Modena. 30 Giugno. Anton Fran- 
cesco Marml (y8; 81, 317). 

1308. Ora che ho in mano, Modena. 
1 5 Luglio. Uberto Benvoglienti. 
(81, 369), 

1 309. Accompagnate da i devoti, Modena. 
21 Luglio. Anton Francesco Mu- 
stLLl. (i)2, 280). 

13 io. Mi prevaglio della hiona: Mo- 
dena. 31 Luglio. Anton France- 
sco Marmi. (8i, 318). 

1311. Ottimo è stato il pensiero, Mo- 
dena. 4 Agosto. Nicola Tacoli. 
{14, 310). 

13 12. Non peno a credere, Modena. 18 
Agosto. Cassiodoro Montagioli. 
(jo, II, 210). 

13 13. Mi trovo io colmo di grafie. 
Modena. 7 Settembre. Lodovico 
Palma, (jo, II, 102). 

13 14. Ha ben voluto V, S. Modena. 11 
Settembre. Gian Francesco Sem- 
proni, (jo, II, 104). 

131 5. Finalmente ecco le sue. Modena. 



Digitized by 



Google 



LETTERE A STAMPA DEL MURATORI 



7^ 



J5 Settembre. Giuliano Sabbatino. 
4.107, 369). 

13 16. Non v*ha dubbio che dovrebbe po- 
tersi Modena,. 22 Settembre. Sal- 
vino Salvinl (81, 200). 

13 17. Se gli accademici di Urbino. Mo- 
dena. 4 Ottobre. Antonio Valli- 
SNiEW. (7S, 115). 

1318. i/ merito di V. S. JU,ma è tale, 
Modena. 4 Ottobre. Francesco De 
Agujìire (48, VI, 256), 

13 19. Mi rallegro che l'albero genealo- 
gico, Modena. 5 Ottobre. Nicola 
Tacoll (14, 310). 

1320. Tanti facta swit apud nos. Mu- 
tinae. IV Non. Mar. Iohanni Bur- 

CARDO MeNCHENIO. (j^, 83). 

1321. Potrà V, S. llhma scrivere, [s. a. 
n.]. Ubertino Landi. (141, 99). 

1322. Desiderando gli accademici di Ur- 
bino, [s, a. n,]. Francesco Arisl 
Q22, 361). 



1730. 

1325. Mi significa U Tumermani, Mo- 
dena. 12 Gennaio. Gian France- 
sco Muselll (ij2, 281). 

1324. Molto tempo ha, Modena. 2 Feb- 
braio. Ottavio Bocchi, (j^, 6). 

1325. Vo disponendo per le stampe. Mo- 
dena. 3 Febbraio. Bonaventura 
De Rossi. (120, anno IX, 273). 

1326. Coir avviso del felice arrivo. Mo- 
dena. 13 Febbraio. Abate Guare- 
SCHL (97; 98, 48). 

1327. Dal libraio di Veneiia. Modena. 
• 20 Febbraio. Salvino Salvinj, (81, 

203). 

1328. È stalo a favorirmi, Modena. 23 
Febbraio. Francesco De Aguirre. 
(48, VI, 255). 

1329. Dall'ultimo gentil foglio, Modena. 
26 Febbraio. Lue' Antonio Gentill 

(50, l, 189). 

1330. Non si sarebbe giammai, Modena. 
15 Marzo. Cornelio Bentivoglio. 
(84). 



133 1. Non si prenda V. S. HI ma fretta. 
Modena. 23 Marzo. Gian France- 
sco MusELLi. (133, 281). 

1332. Non al mio dr aitato « de Jngenio- 
rumfnoderatione».lioàtVLZ.2'3 Marzo. 
Francesco Brembati. (j4g, 62). 

1333. M ^OM giunte xiUe manL Modena. 
24 Marzo. Antonio Scotti. (142 ; 
146). 

1334. Non h ancor tempo. Modena. 8 
Aprile. Giuseppe Tiraboschi. {i^). 

1335. Per quanta diligenza io abbia fatto 
fare, Modena. 8 Aprile. Salvino 
S AL vini. (81, 201). 

1336. Confesso il vero a V. S, III. Mo- 
dena. 18 Aprile. Antonio Scotti. 
O42; 14^' 

1337. Essendosi accinto un religioso mio 
amico, Modena. 21 Aprile. Paolo 
Gagliardi, (a;, 384). 

1338. Essendosi accinto un religioso, 
Modena. 21 Aprile. Giacinto Vin- 
cigli. (;o, II, 133). 

1339. Ne* nuovi fogli che V, S, Ill.ma, 
Modena. 19 Maggio. Antonio 
ScoTTL (142). 

1340. Mi furono portati. Modena, i** 
Giugno. Francesco De Aguirre. 
(45, VI, 255). 

1341. Al signor proposto Antaldi. Mo- 
dena. 2 Giugno. Salvino Salvini. 
(81, 203). 

1342. Finita la lettura dei Ricapiti, 
Modena. 14 Giugno. Nicola Ta- 
COLT. {14, 310). 

1345. Uavere^ V, S. Ill.ma pagato. Mo- 
dena. 30 Giugno. Anton France- 
sco Marmi. {81, 319). 

1344. Ricevei ben le vostre carte, Mo- 
dena. 15 Luglio. Francesco Arisi. 
{122, 362). 

1345. Mi son io rallegrato. Modena. 
14 Luglio. Ottavio Bocchi, (j^, i ; 

80, sy 

1 346. Mi manca il tempo. Modena. 28 
Luglio. Ottavio Bocchi, (;9, 4; 
80, 5). 

1 347. Seguendo il consiglio datomi. Mo- 
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dena. 4 Agosto. Anton Francesco 
Marmi. (81, 320). 

1348. Da che vidi la prima parte. Mo- 
dena. 4 Agosto. Anton Francesco 
GoRi. {81, 411). 

1349. Rimetto a V. 5. IU,ma. Modena. 
18 Agosto. Ottavio Bocchi, (j^, 
5; 80, II). 

1350. Con tutta cortesia e bontà. Mo- 
dena. 25 Agosto. Anton France- 
sco Marmi. {81, 321). 

1351. U iscrizione di L. Tempio. Mo- 
dena. 26 Agosto. Giuseppe Tira- 
boschi. (1)4). 

1352. Mia fortuna stimerei. Modena. 
30 Agosto. Guido Della Gherar- 
DESCA. (81, 552). 

1353. Mi è sommamente piaciuto. Mo- 
dena. 6 Settembre. Giuseppe Tira- 
boschi. (15^). 

1354. Chiunque sia V autore. Modena. 
8 Settembre. Anton Francesco 
Marmi. (81, 323). 

1355. Auguro felicità a V. S. IH. Mo- 
dena. 20 Settembre. Giacinto Vin- 
ciOLi. {$0, II, 133). 

1356. Sparsa i per tutta Italia. Modena. 
3 Ottobre. Francesco Brembati. 
(J49, 64). 

1357. Mi ha pure trafitto il cuore. Mo- 
dena. Il Ottobre. Mariangelo 
FiACCHL (1^0, 410). 

1358. DàU* incluso biglietto. Modena. 
II Ottobre. Giacinto Vincioli. 
(;o, II, 134). 

1359. Dalla sempre benefica mano. Mo- 
dena. 12 Ottobre. Gian Francesco 
Muselll (ip, 282). 

1 360. Perchè la mia memoria. Modena. 
20 Ottobre. Anton Francesco 
Marml {81, 324). 

1361. Starò dunque. Modena. 8 Novem- 
bre. Giuseppe Tiraboschi. (ij^). 

1362. Non manco io di cercare. Mo- 
dena, io Novembre. Francesco 
Brembati. {149, 66). 

1363. Sarebbe stato da desiderare. Mo- 
dena. 1 1 Novembre. Ottavio Boc- 
chi. (80, 1 1). 



1364. Dalla copia che V. S. Dima. Mo- 
dena. 16 Novembre. Nicola Ta- 
coLL {14, 311). 

1365. Dopo sì lungo tempo. Modena. 
24 Novembre. Alessandro Pompeo 
Berti, (ji, 132). 

1366. //a ragione V. S. Illma. Modena. 
1° Dicembre. Ottavio Bocchi. 

(;9. 6). 

1367. Dal compitissimo foglio. Modena. 
7 Dicembre. Cassiodoro Monta- 
GioLL (jo, II, 213). 

1368. Non potran certo fare* Modena. 
jS Dicembre. Francerco Arisi. 
(122, 362). 

1 369. Sono state fatte per me. Modena. 
20 Dicembre. Giacinto Vincigli, 
(jo, II, 135). 

1370. L animo generoso di V. S. Mo- 
dena. 29 Dicembre. Lue' Anton io 
Gentill (;o, I, 193). 

1371. Desiderando gli accademici di Ur- 
bino. Modena. [?]. Salvino Salvini. 
(81, 202). 



1731- 

1372. Sieno pure al mio sig, Modena. 
19 Gennaio. Lue' Antonio Gen- 
tili, (so, I, 195). 

1373. Per quello che io so, Modena. 6 
Febbraio. Francesco Brembati. 
Ì149, 69). 

1374. Carissime mi sono state, Modena. 
24 Febbraio. Lue' Antonio Gen- 
tili, (so, I, 198). 

1375. Z^^a^i^ che mi destituì, Modena. 
9 Marzo. Giovanni Bernardino 
Tafuri. (gì, 18; gó, 65). 

1376. U iscrizione spettante al duca. Mo- 
dena. 16 Marzo. Lue' Antonio Gen- 
till (so, I, 199). 

1377. Rimando a V, S. IU.ma, il suo 
poema. Modena. 22 Marzo. Pier 
Francesco Canneti, (s, no). 

1378. Mirabil pex^o che è quello che. 
Modena. 30 Aprile. Nicola Ta coli. 
(J4, 311). 
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1379. Desidero io frequenti, Modena. 
IO Maggio. Francesco Arisi. (122, 
363). 

1380. La storia vicentina del Pagliarini, 
Modena. 15 Maggio. Nicolò Do- 
menico Muzio. (120, IX, 277). 

1381. Tornato da 5. Felice, Modena. 

23 Maggio. Antonio Vallisnieri. 
(7S> 77). 

1382. Sta in mia mano la nuova giunta 
alla genealogia Tacoli, Modena. 24 
Maggio. Nicola Tacoli. (i^, 311). 

1383. Mi trovano in villa. Modena. 7 
Giugno. Giacinto Vincigli, (p, 

n, 137). 

1384. // p. Calogerà, Modena. 7 Giù 
gno. Giuseppe Tiraboschi. (15^). 

1385. Mi faccia V, S, IU.ma gran ser- 
vitore del sig. senatore^ Modena. 22 
Giugno. Anton Francesco Gori 
(«f/413). 

1386. Il critico citato dal sig. Salvini 
Modena. 26 Luglio. Matteo Mi 
loni. (u7, 1,403). 

1387. Con lettera pervenutami Modena 
26 Luglio. Francesco De Aguirre. 
(48, VI, 256). 

1388. Doppie sono, Modena. 28 Lu 
glio. Giuseppe Tiraboschi. (1)4), 

1389. Serva la presmte, Modena. 4 A 
gosto. Giuseppe Tiraboschi. (13^). 

1390. Appunto anche a me, Modena 
5 Agosto. Anton Francesco Gori 
(Si, 412). 

1391. Inviatemi, Modena. 8 Agosto. 
Marcello Franciarini. (1^4), 

1 392. Finalmente h giunto V involto, Mo 
dena. io Agosto. Anton France 
sco Gori. (/30, 383). 

1393. Le iscrix}oni di Gubbio, Modena 

24 Agosto. Marcello Franciarini. 

1 394. Tanta h la copia dei commentari 
di Dante, Modena. 25 Agosto. Frak 
CESCO Brembati. {i4g, 72). 

1395. Dopo aver scritto a V, S, IUma, 
Modena. 3 Settembre. Francesco 
Brembati. (i4(), 74). 

1396. Ho finora aspettato, Modena, j 

5* 



Settembre. Giovanni Bernardino 
Tafurl (9/, 19; ^6, 66). 

1397. Rapporta il Fabretti, Modena. 
3 Settembre. Giacinto Vincigli. 
(so, n, 139). 

1 398. Infatti le iscrizioni, Modena. 1 5 
Settembre. Marcello Franciarini. 

{134)' 

1399. Mi sono state carissime, Modena. 
• 2 Novembre. Lue* Antonio Gen- 

till (;o, I, 201). 

1400. Al comparire del carissimo, Mo- 
dena. 9 Novembre. Francesco A- 
RiSL {122, 363). 

1401. Fu una fatalità quella della Cro- 
nica del Metti, Modena. 28 Settem- 
bre. Nicola Tacoli. (20, 191). 

1402 Vi ringra^o sommamente. Mo- 
dena. 29 Novembre. Francesco 
Arisi. (123, 364). 

1403. Non ha bisogno V, S. eh* io le 
spieghi, Modena. 12 Dicembre. Mat- 
teo Meloni, (wj, I, 404)- 

1404. Mi ha dato V, S. Itt,ma una bella, 
Modena. 13 Dicembre. Francesco 
Brembatl (;/, 245 ; 14^, 78). 

1405. Nett* atto che a V, S, Modena. 
27 Dicembre. Lue' Antonio Gen- 
tili, {so, I, 204). 

1406. Non ho tardato a scrivere, Mo- 
dena. 28 Dicembre. Anton Fran- 
cesco Gorl (81, 414). 

1407. Avrà due mesi che il sig, Mo- 
dena. 29 Dicembre. Giacinto Vin- 
cioll (;o, II, 142). 



1732. 

1408. n merito di V. S. IU.ma, Mo- 
dena. 25 Gennaio. Anton Fran- 
cesco Gori. (81, 415). 

1409. Un raffreddore molestissimo che 
non è, Modena. 19 Febbraio. N.N. 
(116). 

14 10. Tanto ho giretto, Modena. 20 
Febbraio. Giuliano Sabbatini. 
(107, 370). 

141 1. Nel mentre che era in viaggio* 
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Modena. 28 Febbraio. Antonio 
Scotti. (Sg). 

141 2. Con tutto piacere accolgo. Mo* 
dena. 28 Febbraio. Francesco 
Brembati. (14^, 86). 

141 3. Mi è giunta V altra flotta, Mo- 
dena. 29 Febbraio. Giovanni Ber- 
nardino Tafuri. (gì, 21; gó, 70). 

1414. Ecco di ritorno le iscrizioni, Mo- 
dena. 19 Marzo. Francesco Brem- 
bati. (81, 88). 

141 5. V inclusa è del signor Argelati, 
Modena. 26 Marzo. Anton Fran- 
cesco GoRi. (i)o, 385). 

141 6. Mi fa premura da Parma, Mo- 
dena. 17 Aprile. Nicola Tacoli. 

(.47» 340). 

1417. Ebbe la bontà V, S, lU.ma, Mo- 
dena. 19 Aprile. GiovAN Battista 
Bianconi. (107, 360). 

141 8. Fu appunto un errore quello che. 
Modena. 5 Maggio. Nicola Ta- 
coli. (47, 340). 

14 19. Infatti dalp. m.ro Brembati. Mo- 
dena. 22 Maggio. Francesco Brem- 
bati. (,8i, 94). 

1420. Mi aiuti V. S, m.ma a fare un. 
Modena. 28 Maggio. Giacinto Vin- 
ciOLi. (jo, II, 143). 

142 1. Mi scrive V, S, Illma, Modena. 
29 Maggio. Giovanni Bernardino 
Tafurl (gì, 22; gó, 71). 

1422. Ora sì che sono contento, Mo- 
dena. 30 Maggio. Alessandro 
Pompeo Berti. (81, 395). 

1423. Godo che sia felicemente, Mo- 
dena. 12 Giugno. Francesco Brem- 
bati. (i4g, 96). 

1424. Dd signor Argelati ricevei, Mo- 
dena. 13 Giugno. Anton France- 
sco GoRi. (Si, 416). 

1425. Ora ho inteso la giusta cagione, 
Modena. 27 Giugno. Anton Fran- 
cesco GoRL (81, 417). 

1426. Sene tornano le monete, Modena. 
7 Luglio. Nicola Tacoli. (47, 340). 

1427. Andava io aspettando. Modena. 
16 Luglio. Francesco Brembati. 
049^ 98). 



1428. r iscrizione di V, 5. IU,ma, Mo- 
dena. 22 Luglio. Ottavio Bocchi. 
{S9> 7). 

1429. Adunque con ansietà* Modena. 
31 Luglio. Gian Francesco Mu- 
SELi,!. (is2, 283). 

I43a Mi è pervenuto felicemente. Mo- 
dena. 7 Agosto. Giah Francesco 
MusELLi. ^ip, 284). 

143 1. Bisogna certo credere che si sia 
smarrita. Modena. 29 Agosto. An- 
TON Francesco Gori. {81, 417). 

1432. Breve, ma pure degna, Modena, 
2 Settembre. Francesco Brembati, 
(i4g, 100). 

1433. Onoratamente dico a V,S^ Illma, 
Modena. 7 Settembre. Anton Fran 
CESCO Gori. (81, 418). 

1434. Per quantQ io seppia, Modena. 
8 Settembre. Valeriano Malfatti. 

(;7. n, 73). 

1435. Che a V, S. piaccia, Modena. 14 
Settembre. Lue' Antonio GENTai. 
Qo, I, 204). 

1436. Molto è da lodare, Modena. 2 
Ottobre. Girolamo Tartarotti. 
(S6, I. 67). 

1437. -P^^*^ ^ ^* ^* m.ma le dovute* 
Modena. 7 Ottobre. Gian France- 
sco Muselli. (ip, 284). 

1438. Mi ha dispiaciuto il sentire, Mo- 
dena. 4 Novembre. Lue* Antonio 
Gentili, (jo, I, 210). 

1439. L'operetta da V, P, accennatami, 
Modena. 12 Novembre. Pier Paolo 
GiNANNL (1^0, 417). 

1440. Scrissi bene a V, 5. ULma che 
avrei pubblicata. Modena. 17 No- 
vembre. Giovanni Bernardino 
Tafuri. (gì, 22; g6, 72). 

1441. In somma veggo, Modena. 22 
Novembre. Giovanni Bernardino 
Tafuri. (gì, 20; g&, 68). 

1442. EUa è stato sommamente, Modena. 
1 2 Dicembre. Antonio Scottl (8g) 

1443. / favori che V. S. ULma, Modena. 
18 Dicembre. Francesco Brem- 
BATL (i4g, 104). 

1444. MUk grazie a V,S, per gli cor- 
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ksù Modena. 25 Dicembre. Mat- 
teo MiLONi. (iij, I, 405). 
1445* Queir iscri:(iow mandatami. Mo- 
dena. 26 Dicembre. Lue* Antonio 
Gentili, (jo, I, 212). 



1733- 

1446. Mi protesto ben tenuto. Modena. 
12 Gennaio. Ubertino Landi. (141, 
100). 

1447. Qwtndo il signor canonico Bian- 
chini. Modena. 15 Gennaio. Fran- 
cesco Brembati. (j^, 107). 

1448. Non è stata la lettera. Modena. 
17 Gennaio. Lue* Antonio Gen- 
TiLL (so, I, 214). 

1449. CoWoccasione che rimando a V. 
S. JU.ma. Modena. 5 Febbraio. Ni- 
cola Tacoll (47, 341). 

1450. Non si può se non. Modena. 1 1 
Marzo. Giacinto Vincigli, (jo, II, 
144). 

145 1. Con eccesso di bontà, Modena. 
1 1 Marzo. Marcello Franciarini. 

1452. Veramente degna di luce. Modena. 
17 Marzo. Girolamo Tartarottl 
(j6, 1, 153; J12). 

1453. ^^*^o P^ l^ miei disegni. Modena. 
4 Agosto. Lue' Antonio Gentili. 
Óo,I, 215). 

1454. Dalla bontà di V. S. Jll.ma. Mo- 
dena. 23 Gennaio. Francesco De 
Aguirrb. (48, VI, 256). 

1455. Dica pure V. 5. al sig. ab. Mo- 
dena. 2 5 Aprile. Lue' Antonio Gbn- 
TiLL Oo, I, 217)- 

1456. Solamente ora per vari. Modena. 
28 Aprile. Francesco Arisi. (122, 
365). 

1457. C^ggo perdono a V. S. lll.ma 
se prima d'orck, Modena. 14 Maggio. 
Francesco Brembati. (14^^ 109). 

1458. Vedrei pur volenti^. Modena. 
17 Maggio. Ubertino Landi. (141, 

lOl). 

1459. Tante cose ha d^tte* Modena. 12 



Giugna Giovanni Bernardino 
Tafuri. (si, 23 ; ^6, 73). 

1460. Giunsi la sera in codesta città. Mo- 
dena. 14 Giugno. Nicola Tacoli. 
(A7> 341). 

1461. Di gran consolacene. Modena. 

20 Giugno. Lue' Antonio Gentili. 
(so, I, 219). 

1462. Nétta scrittura inviatami per le 
cose ài Ferrara, ModenaJ 29 Giugna 
Nicola Tacoli. (47, 341). 

1463. Mi aveva appunto ilsig. ab. Gen- 
tili. Modena. 4 Luglio. Costantino 

RyOGIERI. (95). 

1464. Son certo che il ditirambo. Mo- 
dena. 9 Luglio. Francesco Arisi. 
(122, 365). 

1465. Non mi dispiace, anj}. Modena. 
IO Luglio. Lue' Antonio Gentili, 
(jo, I, 230). 

1466. Giacchila bontà di V. 5. Modena. 

21 Luglio. Carlo Silvestri. (8). 

1467. Con piacere ho letto le saggie. Mo- 
dena. 22 Luglio. Costantino Rug- 

GIERL (9j). 

1468. Ho ben conosciuto chi ha dettato. 
Modena. 5 Agosto. Giuliano Sab- 
BATiNL (107, 371). 

1469. Gli antescritti versi. Modena. 6 
Agosto. Francesco Arisl (122, 
336). 

1470. Nel passato venerdì. Modena. 13 
Agosto. Giuliano Sabbatini. (107, 
372). 

147 1. Bella flotta di iscrizioni. Modena. 
14 Agosto. Lue' Antonio Gentili. 
(so, I, 232). 

1472. Dopo essere stato gran tempo. Mo- 
denai 14 Agosto. Lue' Antonio 
Gentili, (jo, I, 234). 

1473. Rimando a V. P. la piissima. Mo- 
dena. 20 Agosto. Cassiodoro MoN- 

TAGIOLI. (jO, II, 214). 

1474. Saranno sempre a tempo. Modena. 
29 Agosto. Costantino Ruggieri. 

(95). 

1475. Quanto a me ho fatto. Modena. 
17 Settembre, Francesco Arisi. 
(122, 368). 
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1476. Credo di aver tutte ìe monete, 
Modena. 18 Settembre. Antonio 
Scotti. (86, 15). 

1477. Non prima d'ora ho potuto. Mo- 
dena. 1* Ottobre. CassiodoroMon- 

TAGIOLI. (JO, II, 215). 

1478. Non conosco io in Italia, Modena. 

14 Ottobre. Cassiodoro Monta- 
GiOLi. (so, II> 217). 

1479. ^^ft^o ben le iscrii^ni, Modena. 
18 Ottobre, Cassiodoro Monta- 
GioLi. (jo, II, 219). 

1480. Non ha occasione V, 5. Modena. 
24 Ottobre. Lue' Antonio Gentili. 
(so, I, 235). 

1481. Giacchi la bontà di V, S, si vuol 
prendtsre, Modena. 27 Ottobre. Mat- 
teo MiLONi. (iij, I, 406). 

1482. Giungerà improvvisa a V, P. 
Modena. 29 Ottobre. Cassiodoro 
MoNTAGiOLi. (so, II, 220). 

1483. Sempre piit mi rallegro, Modena. 
30 Ottobre. Dionisio Sancassanl 
0^, II, 459). 

1484. Non prima d'ora, [s. a. n.]. 
Cassiodoro Montagioli. (so, II, 
216). 

1485. / due documenti, de' quali, Mo- 
dena. 7 Novembre. Lue' Antonio 
Gentili, (so, I, 240). 

i486. Sarebbe stato da desiderare. Mo- 
dena, io Novembre. Ottavio Boe- 
eHL (S9, 8.) 

1487. L'ultimo foglio di V, P. Modena. 
12 Novembre. Cassiodoro Mon- 
tagioli. (so, il 222). 

1488. Mille grafie io rendo, Modena. 

15 Novembre. Lodovico Siena. 
(SO, II, 85). 

1489. Nel mentre che se ne venivano, 
Modena. 23 Novembre. Cassio- 
doro Montagioli. (so, II, 223). 

1490. Ora solamente ricevo, Modena. 
27 Novembre. Ottavio Bocchi. 

<J9. 8). 

1491. Giacché la precedentemente scritta 
da mio nipote, Modena. 16 Dicem- 
bre. Giuliano Sabbatini. (107, 
^74). 



1492. Mi ha rallegrato non poco, Mo- 
dena. 23 Dicembre. Paolo Ga- 
GLiARDL (aj, 391). 

1493. Ho inteso il desiderio di V, P.Mo- 
dena. 28 Dicembre. Cassiodoro 

MONTAGIOLL (^O, II, 224). 

1494. Le due annotazioni, Modena. 29 
Dicembre. Costantino Ruggieri. 

1734- 

1495. In occasione che fui a Correggio, 
Modena. 16 Gennaio. Paolo Ga- 
gliardi, (2S, 392). 

1496. Sen^a vedere alcun religioso, Mo- 
dena. 18 Gennaio. Francesco A- 
RISI. (l22, 368). 

1497. Purché la raccolta mss, Modena . 
5 Febbraio. Antonio Scottl (89), 

1498. Ad una vostra, che dopo, Mo- 
dena. 14 Febbraio. Francesco A- 
RiSL (i22, 369). 

1499. Ve' quanta stima V, R, Modena. 
1 5 Febbraio. Lodovico Siena, (so, 
II, 87). 

1 500. Per me credo, Modena. 20 Feb- 
braio. Giuseppe Tiraboschi. (1)4), 

1501. L'involto che V, S. lìl.ma, Mo- 
dena 25 Febbraio. Giuseppe Anto- 
nio Sassi. (100, 390). 

1 502. Soltanto ieri mi giunse, Modena. 
1 1 Marzo. Girolamo Tartarotti. 
(S6; 14), I, 129). 

1505. Veggo anch'io e con sommo, Mo- 
dena. 19 Marzo. Matteo Miloni. 
(ny, I, 407). 

1504. Appena giunta in Roma, Modena. < 
28 Marzo. Lue' Antonio Gentill 
(so, I, 241). 

1505. Grande l veramente il peso, Mo- 
dena. 30 Marzo. Matteo Miloni. 
(117, I, 408). 

1506. Entro anch'io di tutto cuore, Mo- 
dena. i® Aprile. Francesco Brem- 
BATL (149, ih). 

1 507. Non dovrebbero tardar molto. Mo- 
dena. 7 Aprile. Matteo Miloni. 
(J17, I, 409). 
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1 508. Io non saprà mai, Modena. 7 A- 
prile. Lodovico Siena, (/o, II, 89). 

1509. M è stata sommammte, Modena. 
9 Aprile. Girolamo Tartarotti. 
(S6, I, 138). 

15 io. Non è poco quello che V, 5. Mo- 
dena. 15 Aprile. Girolamo Tarta- 
rotti. {$6, 217). 

i$ii. Dalla bontà di V. 5. IU.ma rico- 
nosco, Modena. 25 Aprile. Gian 
Francesco Muselli. (ip, 285). 

1512. M spiacù oltre modo, Modena. 
4 Maggio. Lodovico Siena. {$0, 

II. 90). 

1513. Sempre godo ogni volta. Modena. 
8 Maggio. Lue' Antonio Gentili. 
{so, I, 244). 

15 14. Gran guerra che fa V. P, Mo- 
dena, io Maggio. Cassiodoro Mon- 

TAGIOLI. (/O, II, 226). 

1 5 15. Tengo le carissime lettere. Modena. 
14 Maggio. Girolamo Tartarotti. 

(J<^/ I, 153)- 

15 16. Ma finora io non ho. Modena. 
22 Maggio. Giacinto Vincigli. 
(;o, II, 144). 

15 17. Ho bisogno delle graj^ìe. Modena. 

26 Maggio. Gian Francesco Mu- 
selll {ip, 286). 

15 18. Una famosa edi:^one, Modena. 

27 Maggio. Lodovico Siena. (;o, 
II, 92). 

15 19. Certo non è cosa da rallegrarsi. 
Modena. 1° Giugno. Matteo Mi- 
LONi. (jij, I, 410). 

1520. Per la benigna disposi:(ione. Mo- 
dena. 9 Giugno. Gian Francesco 
Muselli. (ip, 287). 

1521. Mi è ben giunto il carissimo. Mo- 
dena. 12 Giugno. Francesco Arisl 
(132, 370). 

1522. Scrivo oggi a mio nipote. Mo- 
dena. 16 Giugno. Gian Francesco 
Muselli. (ip, 288). 

1523. Dono carissimo che l stato. Mo- 
dena. 18 Giugno. Domenico Van- 
DÉLLL {^7; 98, 49). 

1524. Posso assicurare V, R, Modena. 



20 Giugno. Lodovico Siena. (/o> 
n, 93). 

1525. A quanto mi significa. Modena. 
25 Giugno. Gian Francesco Mu- 
selli. (ip, 289). 

1526. Non potrebbe V. R. Modena. 29 
Giugno. Lodovico Siena. (;o,II,94). 

1527. CoW occasione che viene, Modena. 
i® Luglio. Gian Francesco Mu- 
SELLL (132, 290). 

1528. In tutta fretta mando. Modena. 
6 Luglio. Gian Francesco Mu- 
SELLL (ip, 291). 

1529. Al signor marchese Pedemonti. 
Modena. 8 Luglio. Gian France- 
sco Muselli. (ip, 291). 

1530. Godo che alle mani di V. S. Mo- 
dena. 22 Luglio. Gian Francesco 
MusELLL {ip, 293). 

15 31. Mi rallegro sommamente con V, 
S. nima. Modena. 26 Luglio. Ni- 
cola Tacoll (47, 336). 

i$$2. Per me:^o del p. Merati. Modena. 
27 Luglio. Gian Francesco Mu- 
selll {ip, 294). 

1533. Che io abbia qualche luogo. Mo- 
dena. 27 Luglio. D'Ormea [mar- 
chese]. (36, 339; 59, 277; 102), 

1534. // Pagi, il Mabillone, [Brano], 
[s. a. n.]. Cassiodoro Montagioli. 
(so, II, 228). 

1535. Con piacere ho inteso. Modena. 
4 Agosto. Gian Francesco Mu- 
SELLL (jp, 294). 

1536. Volentieri corro ad ubidirvi, Mo- 
dena. 26 Agosto. Angelo Calo- 
GERÀ. (7, II, 319). 

1537. Mih stato bensì portato, Modena. 
29 Agosto. Gian Francesco Mu- 
selli. {ip, 295). 

1538. Quando mi credeva. Modena. 
21 Settembre. Gian Francesco 
Muselli. {ip, 296). 

1539. Finalmente mi sono giunte, Mo-. 
dena. 5 Ottobre. Giacinto Vin- 
cioli. (;o, II, 145). 

1 540. Ancor V. S, ha dovuto, Modena. 
7 Novembre. Lue' Antonio Gen- 
tili, {so, I, 247). 
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1541. Lodato Dio, che son feticemenU. 
Modena. 19 Novembre. Gian Fran- 
cesco MusELLi. (ip, 297). 

1542. Voksse Dio che V. S. IU,ina, 
Modena. 16 Dicembre. Francesco 
Brembati. {14^, 114). 

154^ Avendo io dovuto portarmi. 
Modena. 31 Dicembre. Antonio 
SCOTTL (89). 



1735- 

1544. È riverito il signor Ragni dal 
Muratori. Padova. 2 Gennaio. Ra- 
gni, (so, II, 157)- 

1545. Tra Tesser io stato qualche tempo a 
Bologna. Modena. 14 Gennaio. Gian 
Francesco Muselli. (152, 298). 

1546. Mi giunse ben caro. Modena. 5 
Febbraio. Francesco Arisi. {122, 

370- 

1547. Avendo io ne* giorni addietro. Mo- 
dena. 15 Febbraio. Gian France- 
sco Muselli. (ip, 299). 

1548. S*io prima d'ora non ho risposto, 
Modena. 7 Marzo. Francesco Brem 
BATi. (1^9,115). 

1549. Sbrigato da vari miei impepii. 
Modena. 9 Marzo. Francesco Val 
LETTA. 09/ 301)- 

1550. Giacché s*è trovato costì. Modena, 
14 Marzo. Glan Francesco Mu 
SELLL (i)2, 301). 

1551. Alh bella e piena edizione. Mo 
dena. 28 Marzo. Apostolo Zeno. 
(io, X). 

1552. Veggo che la fortuna. Modena, 
2 Aprile. Cassiodoro Montagioli 
(so, II, 230). 

1553. Per la prima andata. Modena. 
5 Aprile. Gian Francesco Muselli 
(ip, 302). 

1554. Sbrigato da vari miei impegni. 
Modena. 11 Aprile. Mariangelo 
FiACCHL (ip, 411), 

1555. La puntualità di V, S. IU.ma. 
Modena. 19 Aprile. Antonio 
ScoTTL (8g). 



1556. Somma fu la mìa consolazione. 
Modena. 26 Aprile. Gian France- 
sco Muselll (jp, 303). 

1557. U 9 Ecclesiaste» tradotto da V. SI 
■ IU.ma. Modena. 30 Aprile. Gia- 
cinto Vincioll (50, II, 147). 

1558. Ora intendo come sia passato. 
Modena. 13 Maggio. Saverio Val- 
letta. (39, 301). 

1559. Benché corta V iseri:^one. Modena. 
24 Maggio. Antonio Scotti. (^9). 

1560. Mi rallegrai non poco, Modena. 
24 Maggio. Gian Francesco Mu- 
selli. (ip, 304). 

1561. Due lettere di V. 5. mi fan ve- 
dere. Modena. 2 Giugno. Matteo 
MiLONi. (117, I, 411). 

1562. Appena giuntomi il libro di V. P. 
Modena. 13 Giugno. Teobaldo 
Ceva. (41, xvii). 

1563. Sto io di presente faticando. Mo- 
dena. 15 Giugno. Pier Paolo Gi- 
NANNL (i}o, 418). 

1564. Ora solamente col benigno. Mo- 
dena. 24 Giugno. Giacinto Vin- 
cigli, (so, II, 148). 

1565. Con piacere intesi alle mani. Mo- 
dena. 28 Giugno. Antonio Scotti. 

(«9). 

1 566. Mando oggi a Venezia. Modena. 
28 Giugno. Gian Francesco Mu- 
selli. (ip, 305). 

1567. No» h in queste parti. Modena. 
30 Giugno. Lodovico Siena, (so, 
II, 79; 106, 377; ip, 337). 

1568. Giacché le sperante a me date in 
Correggio. Modena. 3 Luglio. Paolo 
Gagliardl (2S, 399). 

1569. Perché é stata malconcia. MoóensL. 
7 Luglio: Marungelo Fiacchi. 
(ip, 412). 

1570. In somma superiore ad ogni. Mo- 
dena. 20 Luglio. Pier Paolo Gì- 
NANNL (ip, 418). 

1571. Mi fu trasmessa molti anni. Mo- 
dena. 21 Luglio. Giacinto Vin- 
cigli, (so, II, 149). 

1572. Forse a quest'ora. Modena, a A* 
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gosto» Gian Francesco Musklll 
(132, 305). 

1573. ^<^ sommo piacere ricevei. Mò- 
delia. 9 Agosto. Carlo Su.vesTRi. 

1 574. Mi raU^rai ne* giorni Modena. 
15 Agosto. Ottavio Bocchi, (s^, 
35). 

1575. Protesto a F, 5. lìlma. Modetia. 

24 Agosto. Francesco Valletta. 
(59> 302). 

1576. Per le dtligenxe, benché inutili, 
Modena. 3 1 Agosto. Giacinto Vin- 
ciOLi. (so, n, 149). 

1 577. Mi porta t ultimo carissimo foglio, 
Modena. 6 Settembre. Gian Fran- 
cesco MusELLi. {ip, 306). 

1578. Giacché il generoso cuore, Mo- 
dena. 13 Settembre. Antonio 
Scoto. (146). 

1579. Suppongo ritornata ormai, Mo- 
dena. 23 Settembre. Pier Paolo 
GiNANNi. (130, 421). 

1580. Non poteva certo V, $. ItLma. 
Modena. 26 Settembre. GiaK Fran* 

CESCO MUSELLI. (152, 307). 

15 81. Son belle, sono carissime, Mo- 
dena. 30 Settembre. Pier Paolo 
GiNANNL (130, 420). 

1582. Coi benigni gradimentù Modena. 

25 Ottobre. Paolo Gagliardi* (2;> 
-4o6> 

1583. Con sommo piacere. Modena. 
2 Novembre. Carlo Silvestri^ 

O^h 7). 

1584. Mi viene ordinato, Mod^à. 2 No- 
vembre. Vittorio Bocchi, (j^, 9). 

1585. Aspettava io che tornasse, Mo- 
dena. 16 Novembre. N. N, (97/ 

9S, 51). 

1586^ Non prima d'ora. Modena. 22 
Novembre. Gian Francesco Mu- 
SELLi. (133, 308). 

1587. Mi rallegro che buon principio, 
Modena. 7 Dicembre. Gun Fran- 
cesco MusELLi. (ip, 309). 

158& Rendo ben vive gra^. Modeùa. 
7 Dicembre», Antonio Scotti. 
{146). 



1589^ Inchiusa riceverà V, S, lU, Mo- 
dena. II Dicembre. Gian France- 
sco MUSELLL (132, 310). 

1590. In mani sicure capiteranno. Mo- 
dena. 20 Dicembre. Gian France- 
sco MusELLL (132, 310). 

1591. Sommamente cari mi som. Mo- 
dena. 23 Dicembre. Fr.\ncesco A- 
Risi. (122, 372). 

1592. Ho in Roma chi ifa compartendo. 
Modena. 30 Dicembre. Pier Pàolo 
GiNANNL (jjo^ 421). 



1736. 

1593. A ninno ho io dato parte. Mo- 
dena. 1 1 Gennaio. Matteo Miloni. 
{117, 1, 412). 

1594. Sperava io almeno. Modena. 11 
Gennaio. Gian Francesco Mu- 
SELLi. (133, 311). 

1595. Pochi giorni appunto^ Modena. 
16 Gennaio. Giuseppe Antonio 
Sassl (100, 390). 

1596. Nei nuovo rinfor^p d'antichi, Mo- 
dena. 18 Gennaio. Pier Pac».o Gi- 
NANNi. {130, 422). 

1 597. Per servire ai sigtiori accademici. 
Modena. 25 Gennaio. Antoì^ Fran- 
cesco GoRi. (t4o). 

1 598. Son giunte finimenti copie. Mo- 
dena. 2 Febbraio. Matteo Miloni. 

("7> I> 413)- 

1599. Finalmente da forestiere, Mo- 
dena. 4 Febbraio. Pier Paolo Gi- 
NANNi. (130, 422). 

1600. Sen viene costà a predicare. Mo- 
dena. 8 Febbraio. Ottavio Bocchl 

(J9/ io>- 

1601. Giunta é in questa dogana. Mo- 
dena. 15 Febbraio. Gian France- 
SCO Muselli. (ip, 312). 

1602. M' é rincresciuto fortA, Modena. 
23 Febbraio. Ubertino Landi. 

04h 95)- 

1603. Tengo due lettere di V. S. lU.ma. 
Modena. 7 Marzo. Gian Franai;' 
SCO Muselli. (ip, 313), 
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1604. Mi è stato carissimo, Modena. 
8 Marza Giuseppe Antonio Sassi. 
(100, 391). 

1605. Mi porta V ultimo corriere. Mo- 
dena. IO Marzo. Pier Paolo Gi- 
NANNi. (jjo, 423). 

1606. Da Vernicia mi vien scritto, Mo- 
dena. 14 Marzo. Gian Francesco 
MusELLi. (i)2, 314). 

1607. Nel medesimo tempo che ricevo, 
Modena. 28 Marzo. Gian France- 
sco MusELLi. (ij2, 315). 

i6o8. Giacché pur volete, Modena. 4 
Aprile. RiDOLFiNO Venuti, (j^, 

133). 

1609. Mi credeva di non udir, Modena. 
4 Aprile. Gian Francesco Mu- 
SELLi. {ip, 316). 

16 10. U signor marchese Poleni, Mo- 
dena. 5 Aprile. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 392). 

161 1. Da quanto mi fa sapere. Modena. 

16 Aprile. Gian Francesco Mu- 
SELLi. (ip, 317). 

16 12. Ho dimenticato di scrivere. Mo- 
dena. 16 Aprile. Gian Francesco 
MusELLi. (152, 319). 

161 3. Con una bella giunta, Modena. 

17 Aprile. Girolamo Tartarotti. 
($6, I, 225). 

16 14. Scrivo oggi al padre de Rubeis. 
Modena. 25 Aprile. Gian France- 
sco MusELLi. (ip, 319). 

161 5. Mi scrive cotesto sig, dotU Targa. 
Modena. 2 Maggio. Gian France- 
sco MusELLL {ip, 320). 

161 6. Al sig, marchese Poleni ho signi- 
ficato. Modena, io Maggio. Giu- 
seppe Antonio Sassl {100, 393). 

16 17. Non mi ha permesso il mal d* occhi. 
Modena. 18 Maggio. Gian Dome- 
nico Bertoli. (jo^, 5). 

16 18. Mi sono state carissime, Modena. 
2 Giugno. Pier Paolo Ginanni. 
{i}o, 424). 

1619. Al non veder piti lettere, Modena. 
2 Giugno. Lue' Antonio Gentili. 

(jo, II, 7). 

1620. Ha qualche mese che mi truovo \ 



travagliato, Modena. 2 Giugno. 
A*ton Francesco Gori. (5i, 420). 

1621. Scriverò a Milano per procurare. 
Modena. 20 Giugno. Gian Fran- 
cesco Muselli. (jp, 321). 

1622. Lo spirito lucrativo, Modena. 
21 Giugno. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 394). 

1623. A quest'ora, per quanto. Mo- 
dena. 26 Giugno. Gian Domenico 
Bertoli. (109, 7). • 

1624. Due sono i fogli carissimi, Mo- * 
dena. 14 Luglio. Lue' Antonio 
Gentill (jo, II, io). 

1625. Con tutto piacere intetido, Mo- 
dena. I* Agosto. Gian Domenico 
Bertoli. (10^, 8). 

1626. Mi faccia V, S. lU.ma gran ser- 
vitore al gran maresciallo di campo, 
Modena. 7 Agosto. Francesco 
Brembatl (149, 117). 

1627. S*io avessi potuto, Modena. 21 
Agosto. Gian Francesco Muselll 
(ip, 322). 

1628. Ecco dunque a V, S, IlLma, Mo- 
dena. 22 Agosto. Anton France- 
sco GoRL {81, 421). 

1629. Nuovi attestati della. Modena. 29 
Agosto. Gian Domenico Bertoli 
{109, io). 

1630. Mio costume è di parlare schietta- 
mente, Modena. . . . Agosto. Gia- 
cinto ViNCio^i. (6), XIV, 176). 

163 1. Buon per me che mi trovo, Mo- 
dena. 5 Settembre. Ottavio Boc- 
CHL {j9, io). 

1632. Ottimamente ha fatto V, S, Mo- 
dena. .5 Settembre. Lue' Antonio 
Gentill (;o, II, 1 1). 

1633. Dio sa dove di presente. Modena. 
6 Settembre. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 395). 

1634. Bene è, che sia terminata, Mo- 
dena. 17 Settembre. Gian Fran- 
cesco Muselll (ip, 323). 

1635. Della copia della mia <r Filosofia ». 
Modena. 20 Settembre. Giuliano 
Sabbatini. (107, 375). 

1636. V essere interessato il sig. Vallarsi, 
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Modena. 2 Ottobre. Gian France- 
sco MusELLi. (i$2, 324). 

1637. Non ho difficoltà, Modena. 3 
Ottobre. Ottavio Bocchi, (^g, 

li). 

1638. Ottimo editore della erudita. Mo- 
dena. 3 Ottobre. Gian Domenico 
Bertoli. (log. II). 

1639. ^^ ^* ^^^ ^^^ ^ iscrizioni, 
Modena. 5 Ottobre. Anton Fran- 
cesco GoRi. (81, 422). 

1640. Per due mesi a cagione. Modena. 
5 Ottobre. Alessandro Pompeo 
Berti. (81, 396). 

1641. Poco dopo lo stimatissimo. Mo- 
dena. IO Ottobre. Paolo Ga- 
gliardi (2;, 406). 

1642. Seppi poi la cagione. Modena. 

16 Ottobre. Gian Francesco Mu- 
SELLL (J32, 325). 

1643. Af' auguro di poter. Modena. 24 
Ottobre. Ottavio Bocchi, (jg, 

13). 

1644. Sia hen tornato il mio sig, Mo- 
dena. 8 Novembre. Lue* Antonio 
Gentill (p, II, 12). 

1645. Mi sarebbero state ben, Modena. 

14 Novembre. Ottavio Bocchi. 
(sg, 14; 80, 12). 

1646. Nove sono le iscri:^ioni, Modena. 

17 Novembre. Pier Paolo Gi- 
NANNL (ip, 424). 

1647. Per servire ai signori accademici 
Etrusci. Modenz. 25 Novembre. An- 
ton Francesco Gori. (140), 

1648. Comparvero qua i due canonici 
di Salisburgo. Modena. 30 Novem- 
bre. Anton Francesco Gorl (81, 
423), • 

1649. Mi portò lo stimatissimo foglio. 
Modena. 6 Dicembre. Giuseppe 
Antonio Sassi. (100, 395). 

1650. Trovai poscia edita. Modena. 11 
Dicembre. Ottavio Bocchi, (^g, 

15 ; 80, 13). 

1651. Mi son ben rallegrato. Modena. 
19 Dicembre. Gian Francesco 
MusELLT. {ij2, 326). 

1652. Dalla somma bontà di V, P. Mo- 

6 



dena. 19 Dicembre. Pier Paolo 
GiNANNL {i}0, 425). 
1653. Pur troppo intesi prima. Modena. 
21 Dicembre. Anton Francesco 
Gori. {81, 424). 



1654. Tempo ben impiegato che è stato. 
Modena. 2 Gennaio. Antonio 
Conti, (ii, lxii). 

1655. Vidi quanto V. S. mi scrisse. Mo- 
dena. 3 Gennaio. Giuseppe Riva. 
ii2s, 29). 

i6$6. Serva questa mia per. Modena. 4 
Gennaio. Ottavio Bocchi. (59, 
40). 

1657. Fin quando era vivo il signor li- 
berto Benvoglienti. Modena. 11 Gen- 
naio. Giuseppe Pecci. (81, 463). 

1658. Mi è giunta la ricca flotta. Mo- 
dena. 23 Gennaio. Ottavio Boc- 
CHL (;9, 20). 

1659. ^^ ^^^ piaciute le due. Mo- 
dena. 24 Gennaio. Girolamo Tar- 
tarottl (j6, I, 321). 

1660. Son belle e meritano, Modena. 

30 Gennaio. Giandomenico Ber- 
toli. (log, 12; 64, 94). 

1661. Quanto sia il credito, Modena. 

31 Gennaio. Giuliano Sabbatini. 
(107, 376). 

1662. Mi prendo r ardire di supplicare. 
Modena. 2 Febbraio. Pietro Poli- 
dori, (i;;, 277). 

1663. Se ne tornano alle mani. Modena. 
4 Febbraio. Anton Francesco 
Gorl (81, 425). 

1664. Ecco a V. S. VLmai documenti. 
Modena. 15 Febbraio. Ottavio 
Bocchi, (^g, 21). 

1665. Gran mobile che h V. S. Ill.ma, 
Modena. 20 Febbraio. Giuliano 
Sabbatinl {107, 378). 

1666. Ad un cav. mio amico. Modena. 
22 Febbraio. Ottavio Bocchi, (jg, 
22). 

1667. Con piacere ho inteso. Modena. 
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i* Marzo. Ottavio Bocchi, (j^, 

1668. NeUe favorevoli espressiom. Mo- 
dena. 6 Marzo. Lue* Antonio Gen- 
tili, (jo, n, 15). 

1669. La voleva ben V amico mio conira, 
Modena. 6 Marzo. Ottavio Bocchi. 

1670. Trasmetto a V. 5. IHmo. Mo- 
dena. 22 Marzo. Ottavio Bocchi. 
(;9>24). 

i6ji. É terminato il mio «r Thesaurus». 
Modena. 23 Marzo. Lue' Antonio 
Gentili, (jo, II, 19). 

1672. Seppi dal P. Burgas, Modena. 
29 Marzo. N. N. {(^j; ^8, 53). 

1673. Mi fa V. 5. IU,ma con effetti, 
Modena. 29 Marzo. Gian Domenico 
Bertoll (109, 13). 

1674. Intendo i desideri di V, S, Mo- 
dena. 29 Marzo. Ottavio Boc- 
chi. (j9, 25). 

1675. Andava io aspettando, Modena. 
2 Aprile. Gian Francesco Mu- 
selli. (152, 326). 

1676. Mi ha V. S. IU.ma trafitto. Mo- 
dena. 3 Aprile. Ottavio Bocchi. 

(J9> 25). 

1677. Mi è stato di grande, Modena. 
17 Aprile. Ottavio Bocchi, (j^, 
26). 

1678. Mi onori V, 5. IU,ma, Modena. 
17 Aprile. Ottavio Bocchi. (^9, 
28). 

1679. Veramente finora non s'è veduta, 
Modena. 18 Aprile. Gian France- 
sco MusELLL (ija, 327). 

1680. Dopo essere stato malconcio, Mo- 
dena. 4 Maggio. Pier Paolo Gì- 
NANNL {ip, 425). 

1681. Finalmente ho la risposta, Mo- 
dena. 21 Maggio. Ottavio Bocchl 
(J9» 29). 

1682. Non ho già io veduto, Modena. 
6 Giugno. Girolamo Tartarotti. 
(S6, I, 243). 

1683. /« somma, quando Dio vuole, Mo- 
dena. 10 Giugno. Nicola Tacoli. 
U7> 337). 



1684. Or sii, mi rallegro, Modena. 21 
Giugno. Ottavio Bocchi, (j^, 

32). 

1 685 . Si avvicina cotesta fiera. Modena . 
22 Giugno. Lue' Antonio Gentili. 
(;o, II, 20). 

1686. É devotamente riverito. Di casa. 
28 Giugno. Giovanni Maria Ca- 
stelvetro. {97; g8, 54). 

1687. Veggo la difficoltà. Modena. 28 
Giugno. Ottavio Bocchi. (;9, 

33). 

1688. // sig. Lustro Modena, Modena. 
3 Luglio. Lue' Antonio Gentili. 
{;9, II, 22). 

1689. Avrà ormai quattro settimane, Mo- 
dena. 4 Luglio. Gian Francesco 
MusELLL (ip, 328). 

1690. Prima ancora del foglio ultimo. 
Modena. 1 1 Luglio. Giuseppe Riva. 

(90, 7). 

169 1. Per la Dio grafia, h tollerabile, 
Modena. 13 Luglio. Giuseppe Pecci. 
(81, 464). 

1692. Quel primo esame. Modena. 18 
Luglio. Francesco Brembati. {14^, 
119). 

1693. Sicché si sperduto un foglio. Mo- 
dena. 18 Luglio. Gian Francesco 
MusELLi. (i}2, 329). 

1694. Con piacere intendo. Modena. 2 
Agosto. Ottavio Bocchi. (;9, 
34). 

1695. Linfaticabil bontà di V. S. HI, Mo- 
dena. 2 Agosto. Antonio Scotti. 
(146). 

1696. Porto a V. S. i dovuti. Modena. 
3 Agosto. Lue' Anton IO Gentili. 
(so, II, 23). 

1697. Mi sono giunti i tre libri. Mo- 
dena. 9 Agosto. Giacinto Vincigli, 
(jo, II, 150). 

1698. Prima d'ora non mi ha permesso. 
Modena. 14 Agosto. Gian Tommaso 
Terraneo. (40, II, 26). 

1699. Bella scoperta che mi disse, Mo- 
dena. 16 Agosto. Gian Domenico 
Bertoli. (10^, 14). 

1700. Non per anche s*h lasciata. Mo- 
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dena. 18 Agosto. Lue' Antonio 
Gentili, (/o, II, 24). 

1701. Venendo costà mons. Modena. 
28 Agosto. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 396). 

1702. Non solamente mi h giunto, Mo- 
dena. 28 Agosto. Giuseppe Pecci. 
{81, 464). 

1703. Eccomi a V, 5. HI Rileggo. Mo- 
dena. 30 Agosto. Giuseppe Pecci. 
{81, 465). 

1704. Vorrei udire V. 5. Itt.ma, Mo- 
dena. 4 Settembre. Ottavio Boc- 
chi. 09, 36). 

1705. Mi perdoni di grafia, Modena. 
Il Settembre. Ottavio Bocchi. 

(J9> 37). 

1706. Ora sì che comincio a conoscere. 
Modena. 23 Settembre. Giuseppe 
Pecci. (Si, 467). 

1707. Benché il costume degli stampa- 
tori sia, Modena. 26 Settembre. 
Gian Francesco Muselli. (ip, 
101). 

1708. Tengo tutte le iscrixioni. Modena. 
3 Ottobre. Gian Domenico Ber- 
TOLi. (jog, 15). 

1709. Mi trovo in villa da qualche, Mo- 
dena. 3 Ottobre. Ottavio Bocchi. 
09. 37). 

1710. Benché io non sappia come stia, 
Modena. 7 Ottobre. Gian France- 
sco Muselli. (jj2, 329). 

1711. Mi trovo ancVio da un mese, Mo- 
dena. 17 Ottobre. Ottavio Bocchl 

(J9> 39). 

17 12. Mi credeva io veramente, Mo- 
dena. 21 Ottobre. Gun Francesco 
Muselli. (jp, 330). 

171 3. Prego V, S, 111, di aggiungere, Mo- 
dena. 3 1 Ottobre. Gian Francesco 
Muselli. (ip, 332). 

17 14. Scrissi ben io a V, S, IU,ma, Mo- 
dena. 6 Novembre. Gian France- 
sco MusELLL (ip, 333). 

171 5. n glorioso concetto, Modena. 6 
Novembre. Giuseppe Riva. (loy, 
156). 

1716. Due sono le lettere di V. S. IU,ma, 



Modena. 7 Novembre, Giuseppe 
Peccl (Si, 468). 

1717. Mi sono appunto siate, Modena. 
16 Novembre. Pietro Polidori. 
(';;> *77). 

17 18. Benché il costume. Modena. 26 
Novembre. Gian Francesco Mu- 
selli. {132, 333). 

1719. Ecco a V. S, lU,, ma sen^a. Mo- 
dena. 29 Novembre. Gian Dome- 
nico Bertoli. (log, 16). 

1720. Ben tornata V, P, alla sua patria, 
Modena, io Dicembre, Pier Paolo 
GiNANNL (i)o, 426). 

1721. Riconosco dagli auguri, Modena. 
26 Dicembre. Lue* Antonio Gen- 
TiLL (jo, n, 25). 

1722. Sempre mi sono grate. Modena. 
14 Gennaio. Lue' Antonio Gen- 
tili, (jo, n, 29). 

1723. Con sua lettera del 2/ Novembre. 
Modena. [Forse More Veneto], 15 
Gennaio. Ottavio Bocchl (jg, 
40). 

1724. Non andò a Milano. Modena. 
29 Gennaio. Gian Francesco Mu- 
selll (ip, 334). 

1725. Ma io molto ben risposi, Modena, 
5 Febbraio. Pier Paolo Ginannl 
(ip, 427). 

1726. Uha indovinata V. S. Ill.ma. 
Modena. 12 Febbraio. Gian Andrea 
AvoGADRO. (112), 

1727. Ho poi inteso che il nuovo signor 
card, Modena. 13 Febbraio. Gian 
Francesco Muselll {ip, 336). 

1728. Le occupazioni mie, ma più la 
mia poca sanità, Modena. 19 Feb- 
braio. Giuseppe Pecci. (81, 469). 

1729. Si compiacque V, S, lU,ma, Mo- 
dena, 20 Febbraio. Ippolito Capi- 
LUPL (88), 

I73a So che sta in buone mani. Mo- 
dena, 20 Febbraio. Gian France- 
sco Muselli. (ip, 336). 

173 1. Mi è ben dispiaciuto, Modena. 
14 Marzo. Pier Paolo Ginanni. 
(130, 427). 

1732. È ben ora che sia terminata, Mo- 
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dena. 5 Aprile. Luc'Antonio Gen- 
tili, (so, II, 30). 

1733. Due volte l venuto. Modena. 9 
Aprile. Gian Francesco Muselli. 
(^P> 357). 

1734. Con piacere ho ricevuta, Mo- 
dena. IO AprUe. Girolamo Tar- 
TARorn. (;6, I, 368). 

1735. Se dunque vorrà il signor abate. 
Modena. 22 Aprile. Lue' Antonio 
Gentill {p, U, 31). 

1736. Conosceva ben io pdr altro, Mo- 
dena. 30 Aprile. Annibale Oli- 
viERL (;o, II, 115). 

1737. Mi protesto ben tenuto, Modena. 
1** Maggio. Francesco Brembati. 
(149, 121). 

1738. In Milano V, P. ? Modena, i* 
Maggio. Cassiodoro Montagioli. 
(jo, II, 230). 

1739. -f^^ 9^^ ^0 differito, Modena. 22 
Maggio. Gian Francesco Muselli. 
(^52, 338). 

1740. Nello scorso ordinario, Modena. 
26 Maggio. Lue* Antonio Gentill 
(;o, II, 31). 

1741. Ancorché non mi possano. Mo- 
dena. 28 Maggio. Ottavio Boc- 
CHL (j9, 41). 

1742. Giacché V, P. h stata portata. 
Modena. 4 Giugno. Cassiodoro 
Montagioli. (jo, II, 231). 

1743. Dopo aver digerito alquanti giorni. 
Modena. 23 Luglio. Gian France- 
sco Muselli. (132, 339). 

1744. Non potea cadere in mani. Mo- 
dena. 25 Luglio. Anton France- 
sco Gori. {81, 425). 

1745. Rendo infinite grazie. Modena. 
4 Agosto. Lue* Antonio Gentili. 

(50, n, 35). 

1746. Sempre ho tenuta. Modena. 14 
Agosto. Alessandro Valignani. 
(28, 406). 

1747. È un pexxp che il signor. Mo- 
dena. 15 Agosto. Ottavio Boc- 
chi. 09, 42). 

1748. Pa conio deUa mia sanità. Mo- | 



dena. 16 Agosto. Giuseppe Pecci. 
(81, 470). 

1749. Egregiamente intendo quali, Mo- 
dena. 22 Agosto. Guido Bentivo- 
GLIO. {84). 

1750. Signor sì, ch'io fo capitale della 
Celata. Modena. 28 Agosto. Ot- 
tavio BoecHL (j9, 43). 

1751. Da Bologna, ove inviai. Modena. 

16 Settembre. Pier Paolo Gì 
NANNI. {1^0, 428). 

1752. S^io non avessi prima. Modena. 

17 Settembre. Carlo Silvestri. 
(J2I, 8). 

1753- Appena mi è giunto. Modena, 
20 Settembre. Alessandro Vali- 
gnani. (28, 410). 

1754. Finalmente ho ricevuto la disser- 
ta:(ione. Modena. 20 Settembre. 
Pietro Polidori. (i;;, 280). 

1755. Ben dunque giunto alle mani. Mo- 
dena. 24 Settembre. Pier Paolo 
Gin ANNI, (ip, 429). 

1756. So d*aver inserito, Modena. 26 
Settembre. Ottavio Bocchi, (j^, 
44). 

1757. Mi sono state ben care. Modena. 
io Ottobre. Pier Paolo Ginannl 
Ci)o, 429). 

1758. Un bel saggio della somma sua 
geittih'j^a. Modena. 13 Novembre. 
Giovanni Lami, (^j, 481). 

1759. Ecco a V. S, Illma V iscri:;ione, 
Modena. 19 Novembre. Giando- 
menico Bertoll (109, 16). 

1760. Veramente sono io restato. Mo- 
dena. 3 Dicembre. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. (j^Ó, XXI, 5 II). 

1761. Abbiamo qui il signor marchese 
Bonifacio Rangoni, Modena. 24 Di- 
cembre. Giuseppe Antonio Sassl 
Ooo, 397). 

1762. Animo un poco a saltare. Mo- 
dena. 30 Dicembre. Lue' Antonio 
Gentili, (jo, II, 37). 

1739- 

1763. Ma che è divenuto, Modena. 8 
Gennaio. Ottavio Bocchi. {;9,45). 
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1764. Mia somma fortuna è, Modena. 
5 Febbraio. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 398). 

1765. M'impegno di saziare V, S, Mo- 
dena. IO Febbraio. Francesco Ce- 
sari, (/o, II, 105). 

1766. Dal libraio di Venezia, Modena. 
20 Febbraio. Salvino Salvini. {81, 
203). 

1767. L antica Adria va cacciando. 
Modena. 20 Febbraio. Ottavio 
Bocchi. (;9, 45). 

1768. Coi dovuti ringraziamenti. Mo- 
dena. 21 Febbraio. Floriano Ma- 
ria Arrigoni. (i^j, 8). 

1769. Rimando il foglio. Modena. 27 
Febbraio. Ottavio Bocchi. (j9, 
46). 

1770. Ha ragione V. P. Rev. Modena. 

4 Marzo. Floriano Maria Arri- 
goni. {14^, io). 

1771. Grande è V assunto che V. S. Mo- 
dena. 4 Marzo. Giovanni Lami. 
{Si, 482). 

1772. Conosco ben per fama il padre 
lettor Zuccoli. Modena. 5 Marzo. 
Giuseppe Peccl {81, 470). 

1773. Al nostro corriere ho. Modena. 

5 Marzo. Ottavio Bocchi. (^9, 

47). 

1774. V iscrizione scoperta nd coro, 
Modena. 13 Marzo. Antonio 
Scotti. (86). 

1775. ^^^ ^0 ^^^ potuto. Modena. 
19 Marzo. Gian Francesco Mu- 
selli. (ip, 340). 

1776. Finora non mi h capitato. Mo- 
dena. 19 Marzo. Lorenzo Guaz- 
ZESL {81, 519). 

1777. Tengo due lettere. Modena. 20 
Marzo. Ottavio Bocchi. {$^, 48; 
So, 15). 

1778. Giacchi V. S. Illma ha veduto. 
Modena. 27 Marzo. Antonio 
Scotti, (i^j). 

1779. Verissimo è che dalle stampe. Mo- 
dena. 7 Aprile. Francesco Brem- 
BATi. (14^, 123). 

1780. Con tutta stima e con applicazione. 



Modena. 28 Aprile. Gabriele Rossi. 
(36, 287; 59> 335; 41 ! SO, II, 46). 

1781. // dono fattomi dalla bontà di 
V. S. lU.ma. Modena. 2 Maggio. 
Lorenzo Guazzesl (81, 521). 

1782. Alle due benignissime lettere. Mo- 
dena. 2 Maggio. Giuliano Sabba- 
TiNL {107, 382). 

1783. S'infierisce a piii potere contro di 
me. Modena. 5 Maggio. Lue' Anto- 
nio Gentili. {$0, II, 41). 

1784. Era io solito di far venire. Mo- 
dena. 7 Maggio. Ottavio Bocchi. 
(;9>49;^o, 17). 

1785. Quando V. S. IU.ma non avesse 
già spedito. Modena. 20 Maggio. 
Gian Francesco Muselli. (ip, 

341). 

1786. Mi sono presa la libertà. Modena. 
20 Mag^o. Anton Francesco 
GoRL (81, 427). 

1787. Veggo V esibizione fattami. Mo- 
dena. 21 Maggio. Giuseppe Scala- 
BRiNi. (79, 7). 

1788. Dopo aver scritta altra mia. Mo- 
dena. 22 Maggio. Anton France- 
sco GoRi. (81, 427). 

1789. Solamente ora mi giunge. Mo- 
dena. 28 Maggio. Gian Francesco 
MusELLL (ip, 341). 

1790. Desidero China China. Modena. 
29 Maggio. Ottavio Bocchi. (^^, 
SI). 

1791. Ora solamente ho ricevuto dal 
signor. Modena. 4 Giugno. Ottavio 
BoccHL (;9, $2). 

1792. Ben mi è stato caro che a V. S. lU. 
Modena. 1 1 Giugno. Ottavio Boc- 
chi. (;9, 53). 

1793. Per la provvisione e spedizione 
deUa China China. Modena. 19 Giu- 
gno. Ottavio Bocchi. (j9, 55). 

1794. Da gran tempo aveva. Modena. 
23 Giugno. Giovanni Bianchi. (12), 

3). 

ij^$. Potrà V. S. IU.ma, quando voglia. 
Modena. 26 Giugno. Lorenzo Guaz- 
zesl {81, 522). 

1796. Dice il vero V.S. IU.ma. Modena. 
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4 Luglio. GiovANKi Bianchi. (i2j, 
6). 

1797. Mi occorre di pregare, Modena, 
7 Luglio. Ottavio Bocchi. (j9, 

55). 

1798. Giacché la buona ventura. Mo- 
dena. 12 Luglio. Antonio Scotti. 

1799. In questo punto mi giunge. Mo- 
dena. 17 Luglio. Lorenzo Guaz- 
zESi. (81, 522). 

1800. Starò dunque attendendo. Mo- 
dena. 17 Luglio. Giovanni Bian- 
chi. (12^, 8). 

1801. Mi ha sorpreso la disgrafia. Mo- 
dena. 23 Luglio. Carlo Silvestri. 

(121). 

1802. Io non m* inganno, i diplomi esa- 
minati da V. 5. Ill.ma sono opera 
del Gaìluxj^i. Modena. 23 Luglio. 
(92, 108). 

1803. evitali primitivi. Modena. 23 
Luglio. Lorenzo Guazzesi. (&, 

523). 

1804. Venne finalmente il signor abate 
Badia, Modena. 7 Agosto. Gio« 
VANNI Bianchi. (125, 9). 

1805. Serva la presente per significare. 
Modena. 14 Agosto. Ottavio Boc- 
chi. (;9. $7). 

1806. Faccia V. S. lU.ma quello. Mo- 
dena. 20 Agosto. Ottavio Bocchi. 

(;9> 57). 

1807. Benché sia già stampata. Mo- 
dena. 26 Agosto. Gian Domenico 
Bertoll (109, 17). 

1808. Le iscri:;ioni inviatemi. Modena, 
i** Settembre. Giovanni Bianchi. 
O23, II). 

1809. Due lettere tengo da V. S. lU.ma. 
Modena. 11 Settembre. Lorenzo 
Guazzesi. (81, 524). 

18 io. QuelPiscriiione appunto. Modena. 
23 Settembre. Giovanni Bianchl 
(i2j, 12). 

181 1. Due copie del mio «r Thesaurus». 
Modena. 25 Settembre. Gian Do- 
menico Bertoll (log, 18). 

18 12. Finalmente son giunti. Modena. 



2 Ottobre. Ottavio Bocchl (;9 
$8). 

181 3. Nel caos delle mie carte. Modena. 
io Ottobre. Giovanni Bianchi. 
(i2), 14). 

1814. Nuovi frutti della bontà. Modena. 
14 Ottobre. Pier Paolo Ginanni. 
O30, 430). 

181 5. Qui non s*è inteso parola. Mo- 
dena. 22 Ottobre. Ubertino Landi. 

04i> 95)- 

18 16. La nuova datami da V. S. Ill.ma. 
Modena. 30 Ottobre. Giovanni 
Bianchi. (125, 15). 

181 7. Sono all'ordine i quattro tometti. 
Modena. 30 Ottobre. Lorenzo 
Guazzesi. (5r, 526). 

18 18. Per me^xo del mio riveritissimo. 
Modena. 4 Novembre. Domenico 
Brichieri-Colombi. (i;6, XXI, 511). 

181 9. In leggere l'ultimo foglio. Mo- 
dena. 5 Novembre. Gian Dome- 
nico Bertoli. (10^, 19). 

1820. Da Bartolomeo Ciocha. Modena. 
Il Novembre. Anton Francesco 
Gori. (81, 429). 

1821. L'ultimo foglio di V. S. lU.ma. 
Modena. 11 Novembre. Giovanni 
Bianchi. (123, 19). 

1822. Fin qui ho differito il rispondere. 
Modena. 12 Novembre. Francesco 
Brembati. (j^9, 126). 

1823. Da quel che veggo. Modena. 19 
Novembre. Ubertino Landi. {141, 
103). 

1824. Sono corso questa sera. Modena. 
19 Novembre. Anton Francesco 
Gori. (81, 429). 

1825. Sarà appunto quello. Modena. 20 
Novembre. Giovanni Bianchl (i2j, 
20). 

1826. Rimetto a V. S. Ut. il «r Pataffio ». 
Modena. 23 Novembre. Ubertino 
Landi. (141, 97). 

1827. Dopo aver io lodata. Modena. 
3 Dicembre. Giuseppe Antonio 
Sassi, (joo, 400). 

1828. Non ho mancato di abboccarmù 
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Modena. 3 Dicembre. Giuseppe 
Antonio Sassi. Qoo, 399). 

1829. Avrei desiderato di poter soddi- 
sfare, Modena. 4 Dicembre. Ro- 
mualdo Magnani. (128, 165 ; ip, 

447)- 

1830. MiUe grafie alla hontà, Modena. 
13 Dicembre. Lue* Antonio Gen- 
tili, (jo, II, 49)- 

183 1. Mi è giunta la raccolta, Modena. 

18 Dicembre. Pier Paolo Gi- 
nanni. (ip, 431). 

1832. Lodato Dio, che a V, S. IU,ma, 
Modena. 18 Dicembre. Gian Do- 
menico Bertoli. (109, 20). 

1833. Da me è stata riletta, Modena. 

19 Dicembre. Lorenzo Guazzesi. 
(81, 527). 

1834. Ricevei molto bene, Modena. 22 
Dicembre. Giovanni Bianchi. (12), 
22). 

1835. Vedrà V, S, IU,ma a tergo. 
Modena. 31 Dicembre. Ubertino 
Landi. {141, 97). 

1836. Dopo avere scritta, Modena. 31 
Dicembre. Giovanni Bianchi. (12^, 
17)- 

1740. 

1837. So di aver ricevute. Modena, i" 
Gennaio. Ottavio Bocchl (^9, 

59). 

1838. Non mi è occorso. Modena. 5 
Gennaio. Giovanni Bianchi. (123, 

24). 

1839. Bisogna eh' io incomodi, Modena. 
8 Gennaio. Ottavio Bocchi. (;9, 
61). 

1840. So che partono. Modena. 10 Gen- 
naio. Alessandro Giuseppe Chiap- 
pini. (141, 107). 

1841. Unitamente con questa mia do- 
vrebbe, Modena. 19 Gennaio. (8i, 

431). 

1842. Mi h staio ben caro, Modena. 
28 Gennaio. Giuseppe Antonio 
Sassi, (joo, 400). 

1843. ^^^ ^^^ ha fatto, Modena. 29 



Gennaio. Gian Domenico Bertoli. 
(109, 21). 

1844. Se V, S, m.ma per sua bontà. 
Modena. 29 Gennaio. Lorenzo 
Guazzesi. (8i, 528). 

1845. Sarebbe ben tempo, Modena. 5 
Febbraio. Ottavio Bocchl {s9> 
6}). 

1846. Sento buone nuove, Modena. 5 
Febbraio. Giovanni Bianchi. (123, 
28). 

1847. ^^P^ ^'^^^ scritto a V, S, TlLma, 
Modena. 6 Febbraio. Giovanni 
Bianchi. (123, 26). 

1848. Ben mi duole, che anche, Modena. 
io Febbraio. Pier Paolo Ginanni. 
(ijo, 432). 

1849. Molti anni sono mi fu mandata, 
Modena. 12 Febbraio. Filippo San- 
CASSANi. (/o, II, 460). 

1850. Giacché ha ricevuto. Modena. 
12 Febbraio. Ottavio Bocchl (;9, 

64). 

185 1. Anche monsignor Enriques, Mo- 
dena. 15 Febbraio. Giovanni Bian- 
CHL (i2), 29). 

1852. Badi V, S, IU,ma di non, Mo- 
dena. 19 Febbraio. Ottavio Boc- 
chl (S9> 65). 

1853. In risposta all'ultimo carissimo 
foglio, Modena. 19 Febbraio. An- 
tonio Francesco Gorl (81, 433). 

1854. Non ho mancato di tornar, Mo- 
dena. 23 Febbraio. Giovanni Bian- 
chl (123, 31). 

1855. Si serva pure V, S. Uhma delle 
iscri:(ioni di Nismes, Modena. 27 Feb- 
braio. Antonio Francesco Gori. 
(81, 435). 

1856. Con tutto il piacere, Modena. 
2 Marzo. Lue* Antonio Gentili. 
($0, II, 52). 

1857. Poiché non ho potuto, Modena. 
io Marzo. Giuseppe Antonio Sassl 
il 00, 401). 

1858. Sarebbe bella che ancor voi. Mo- 
dena, II Marzo. Gian Domenico 
Bertoli. (109, 22). 

1859. Ante basta che il signor cardinale 
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Querinù Modena. 23 Marzo. Giu- 
seppe Antonio Sassi. (100, 402). 

1860. Mi mandò V. S. Illma negli armi. 
Modena. 2 Aprile. Lue' Antonio 
Gentili. (^0, II, 55). 

1861. Credo che sia un mese, Modena. 
8 Aprile. Giovanni Bianchi. (125, 
32). 

1862. Porto a V. S. Illma i dovuti. Mo- 
dena. 13 Aprile. Ottavio Bocchi. 
(;9> 67). 

1863. Mi farà ben cosa grata. Modena. 
15 Aprile. Lue' Antonio Gentili. 
(;o, II, $6). 

1864. "NelV inchiusa lettera. Modena. 27 
Aprile. Giovanni Bianchi. {12}, 34). 

1865. Due iscri:(ioni di Cagli. Modena. 
4 Maggio. Mariangelo Fiacchi. 
{130, 413)- 

1866. Non è in Padova. Modena. 5 
Maggio. Giovanni Bianchi. {123, 

35). 

1867. La mia flussione de gli occhi, 
Modena. 6 Maggio. Lorenzo Guaz- 
ZESL (81, 528). 

1868. Prima d'ogni altra cosa. Modena. 
io Maggio. Girolamo Tartarotti. 
(;7, II, 201). 

1869. Perchè potrebbe tornar bisogno. 
Modena. 12 Maggio. Mariangelo 
FiAccHL (150, 413). 

1870. Giacché in Cagli. Modena. 12 
Maggio. Lue' Antonio Gentili. 

(;o, II, 58). 

1871. Una ciarla sgarbata. Modena. 
20 Maggio. Lue' Antonio Gentili. 
(SO, II, 58). . 

1872. Sommamente cara mi h. Modena. 
3 1 Maggio. Girolamo Tartarotti. 
(;7, II, 209). 

1873. Mi è ben rincresciuto. Modena. 
31 Maggio. Lue' Antonio Gentill 
(so, II, 60). 

1874. BeU* assunto che ha trovato. Mo- 
dena. 6 Giugno. Giovanni Ber- 
nardino Tafuri. (<^i, 23 ; ^6, 73). 

1875. Per le grafie di V. S. Illma. Mo- 
dena. 7 Giugno. Giuseppe Antonio 
Sassl (loo, 402). 



1876. Godo che V. 5. Dima abbia ri- 
cevuto. Modena. 9 Giugno. Nicola 
Tacoll (47* 336). 

1877. Al sig. marchese Gian Carlo Ghe- 
rardini. Modena. 9 Giugno. Gian 
Francesco Muselli. (ija, 342). 

1878. Mi truova il carissimo. Modena. 
14 Giugno. Giovanni Bianchi. 

J^h 39)- 

1879. -^* ^^ trovato il carissimo foglio, 
Modena. 17 Giugno. Anton Fran- 
cesco Gorl {81, 436). 

1880. Seguirò dunque il parere. Mo- 
dena. 22 Giugno. Gian Francesco 
Muselli. (jp, 343). 

1881. Finalmente ho potuto leggere, Mo- 
dena. 26 Giugno. Alessio Simmaco 
Mazzocchi. {36, 290; 59, 238). 

1882. Mi fu carissimo quanto V. S, 
Modena. 28 Giugno. Lue' Antonio 
Gentill (;o, II, 61). 

1883. Che buon genio ha mai ispirato, 
Modena. 30 Giugno. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. {l$6, XXI, 5 12). 

1884. Qtui veramente è venuto di stanca, 
Modena, i® Luglio. Lorenzo Guaz- 
ZESi. (81, 529). 

1885. Mi son giunte V altre iscrizioni. 
Modena. 7 Luglio. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBL {l^Ó, XXI, 513). 

1886. L'annesso libro. Modena, ii Lu- 
glio. Giuseppe Antonio Sassi, (ioo, 
403). 

1887. La flussione che da tre anni. Mo- 
dena. 14 Luglio. Francesco Brem- 
BATi. {149, 129). 

1888. Preziose iscri:;ioni sono state. Mo- 
dena. 27 Luglio. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (1^6, XXI, 514). 

1889. Ve* quante brighe si prende. Mo- 
dena. 27 Luglio. Lue' Antonio 
Gentill (so, II, 63). 

1890. Nei giorni addietro per cura. Mo- 
dena. 30 Luglio. Anton France- 
sco GoRi. (ip, 385). 

1891. Una sola copia mi è giunta. Mo- 
dena. 30 Luglio. Giacinto Vin- 
cioLi. (so, II, 151). 

1892. Pur troppo è vero, che. Modena. 
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4 Agosto. Giovanni Bianchi. (12), 
40). 
:893. Di più non potea fare, Modena. 
6 Agosto. Lue* Antonio Gentili. 
(;o, II, 64). 

1894. A me per anche non h pervenuto, 
Modena. 6 Agosto. Anton Fran- 
cesco GoRi. {81, 438). 

1895. Coli* occasione che ho dovuto in- 
viare, Modena. 6 Agosto. Lorenzo 
GuAzzEsi. {81, $30). 

1896. i^o» Siam più a tempo. Modena. 
io Agosto. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 403). 

1897. Mi ha hm rallegrato. Modena. 
20 Agosto. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. {141, 109). 

1898. Se ne tornerà V orazione, Modena. 
20 Agosto. Pier Paolo Gin anni. 

O30, 433)- 

1899. Mi ha ben rallegrato, Modena. 
20 Agosto. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl (141, 109). 

1900. Certamente è a me di stupore. 
Modena. 23 Agosto. Domenico Bri- 
chieri-Colombo. (t^ó, XXI, 516). 

1901. Supponga restituita V, 5. lll,ma, 
Modena. 26 Agosto. Giovanni 
Bianchi. (123, 41). 

1902. A nobili viro germano, Mutinae. 
Ili KaL Sept Rectori Univer- 
siTATis Salisburgensis. (}6, 300; 
Ì9f 246). 

1903. Anche per mia buona, Modena. 
9 Settembre. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. {141, 110). 

1904. Anch* io pur troppo ho inteso. 
Modena. 9 Settembre. Giovanni 
Bianchi. (123, 43). 

1905. A me non è mai avvenuto. Mo- 
dena. 14 Settembre. Francesco 
Brembatl (149, 132). 

1906. Me ruri agentem invenerunt. Mu- 
tinae. 17 Kal. Oct. Benedicto Bo- 

NELLI. (ip, 347). 

1907. Giacché non è da sperar, Mo- 
dena. 16 Settembre. Lue' Antonio 
Gentill (jo, II, 6$). 

1908. Meco ho portato in villa, Mo- 



dena. 16 Settembre. Lorenzo Guaz- 
ZESi. (81, 531). 
1409. Uultimo foglio di V. S. Ill.ma. 
Modena. 22 Settembre. Domenico 
Briciìieri- Colombi. (j^6, XXI, 

517)- 
19 io. Saranno dunque poste, [s. 1.]. i^ 
Ottobre. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 11 j). 

191 1. L'ultimo foglio di V. S, lllma 
non è da meno, Modena. 1 3 Ottobre. 
Domenico Brichieri - Colombi . 
Osé, XXI, 518). 

1912. Anche cotesti pe^zi- Modena. 18 
Ottobre. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 112). 

191 3. Ben di cuore ringrazio, Modena. 
18 Ottobre. Pier Paolo Ginannl 
(130, 434). 

19 14. ColVultimo foglio di V, S, lllma, 
Modena. 19 Ottobre. Domenico 
Brichieri - Colombi, (i;^, XXI, 

191 5. Bòi regalo che mi ha fatto godere, 
Modena. 21 Ottobre. Lorenzo 
GuAzzEsi. {81, 532). 

19 16. Perlectis litteris iuis, Mutinae. 
VI Kal. Nov. Rectori Univer- 
siTATis Salisburgensis. (36, 306; 
39> 251). 

19 17. A me parea d'aver, Modena, i** 
Novembre. Pier Paolo Ginannl 
O30, 43$)- 

19 18. Immaginavo ben io, Modena, i** 
Novembre. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 113). 

19 19. Anche per me è stato un fulmine, 
Modena. 3 Novembre. Domenico 
Brichieri-Colombi. (8j, II, 34; 
1^6, XXI, 520). 

1920. Mi è giunto il tomo VI. Mo- 
dena. 3 Novembre. Gian France- 
sco Muselli. (132, 344). 

1921. Le due iscrizioni che V, S, lU,ma. 
Modena. 11 Novembre. Lorenzo 
GuAzzESL {8j, 533). 

1922. Comincio dalle querele fatte, Mo- 
dena. 15 Novembre. Domenico 
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Brichieri-Colombi. (8s, II, 38; 
IS6, XXI, 522). 

1923. Gran risalto che ha dato. Mo- 
dena. 22 Novembre. Simmaco A- 
LESSio Mazzocchi. (59, 303). 

1924. Preiiosa iscri:^ione è quella, Mo- 
dena. 9 Dicembre. Giovanni Bian- 
chi. (125, 44). 

1925. Un sig, D, Giuseppe Vitali. Mo- 
dena. 9 Dicembre. Lue* Antonio 
Gentili, (jo, II, 65). 

1926. Gradisce ben V. S, lìlma. Mo- 
dena. 16 Dicembre. Giuseppe Pecci. 
(81, 470- 

1927. Mi sono trovato cosi affollato. 
Modena. 21 Dicembre. Domenico 
Brichieri-Colombi. (1^6, XXI, 

$23)- 

1928. Giunse ieri a visitarmi, Modena. 
24 Dicembre. Anton Francesco 
Gori. (81, 460). 

1929. Il vedere che V animo generoso. 
Modena. 26 Dicembre. Pier Paolo 
GiNANNi. {i^o, 436). 

1930. Talmente mi sono trovato, Mo- 
dena. 29 Dicembre. Giovanni Ber- 
nardino Tafuri. {^i, 24; ^6, 74). 

193 1. I quindici paoli pagati. Modena. 
30 Dicembre. Anton Francesco 
GoRL {81, 439)- 

1932. Non altro di piti che quello. Mo- 
dena. 31 Dicembre. Francesco 
Brembati. (149, 134). 



1741. 

1933. Alla bontà di V. S, mi racco- 
mando, Modena. 3 Gennaio. Lu- 
c' Antonio Gentill (jo, II, 68). 

1934. Piti diligentemente che non ho Ulto. 
Modena. 10 Gennaio. Glan Tom- 
maso Terraneo. {40, II, 3$). 

1935. Ora solamente intendo, Modena. 
io Gennaio. Giacinto Vincioli. 
00,11,153). 

1936. Al vedere comparire. Modena. 
18 Gennaio. Domenico Brichieri- 
Colombi. (jsò, XXII, 585). 



1937. Giacchi V, 5, Ill.ma ha rice- 
vuto, Modena. 20 Gennaio. Lo- 
renzo GuAZZESL (5i> 534). 

1938. Ben venuto il resto, Modena. 
27 Gennaio. Pier Paolo Gin anni. 
(Jìo, 436). 

1939. La buona accoglien:^a, Modena. 
3 1 Gennaio. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 114). 

1940. Stinmva io V, R, in Lucca, Mo- 
dena. 31 Gennaio. Alessandro 
Pompeo Berti. (8i, 397). 

1941. Non h già ch'io non desiderassi, 
. Modena. 12 Febbraio. Giuseppe 

Ottavio Bustanzo. (120, anno IX, 
469). 

1942. Un nuovo foglio della disserta- 
zione, Modena. 15 Febbraio. Do- 
menico Brichieri-Colombi. {j^6, 
XXII, 585). 

1943. Ora intendo cìn sia Fautore. Mo- 
dena. 17 Febbraio. Alessandro 
Giuseppe Chiappinl (141, 115). 

1944. Posso ben dire che somma, Mo- 
dena. 17 Febbraio. Giovanni Bot- 
TARi. (5i, 539). 

1945. Se a quest'ora non è stato preseti- 
tato. Modena. 24 Febbraio. Gio 
VANNI Laml (81, 483). 

1946. Non sono quattro giorni. Modena. 
27 Febbraio. Giovanni Bottari. 
{81, 541). 

1947. Ora sì intendo, perchè, Modena. 
3 Marzo. Gian Domenico B ertoli. 
(109, 23). 

1948. Se il padre De Luca. Modena. 
7 Marzo. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 117). 

1949. Le osserva:(ioni sopra il « Presepio », 
Modena. 10 Marzo. Anton Fran- 
cesco GoRL (8i, 441). 

1950. Porto a V, S, Ill,ma i miei. Mo- 
dena. IO Marzo. Giovanni Lami. 
(81, 484). 

195 1. Mi ha ben fatto sovvenire, Mo- 
dena. IO Marzo. Alessandro Pom- 
peo Bertl (81, 398). 

1952. // Scohenleben capitato alle mani. 
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Modena. 17 Marzo. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. (14^, XXII, 587). 

1 95 3. Riconosco dalVamoreài V,S, Illma. 
Modena. 17 Marzo. Domenico Bri- 
CHiERi-CoLOMfii. (8^, li, 40). 

1954. Giacché V. S. HLma pur via ptà 
corta, Modena. 22 Marzo. France- 
sco Brembatl {14^, 135). 

1955. Gran cacciatore che è V. S, 111 
Modena. 30 Marzo. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. {l^6, XXII, 588). 

1956. Ben caro mi è riuscito V avviso. 
Modena. 7 Aprile. Giuseppe Pecci. 
(5/, 472). 

1957. Attor chi mi giunse. Modena. 19 
Aprile. Domenico Brichieri-Co- 
LOMBI. (1^6, XXII, 588). 

I 58. Per mia balordaggine, Modena. 
20 Aprile. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 404). 

1959. Non prima d*ora ho potuto. Mo- 
dena. 30 Aprile. Giovanni Batti- 
sta De* Magnani. (ly, 349). 

i960. Oltre atta mia flussione. Modena. 
8 e 30 Aprile. Giovanni Bianchi. 
(125, 46). 

1961. Ebbero buon effetto gli uffl:(i di 
V. S. Itt, Modena, i*» Maggio. Ni- 
cola Tacoli. {47, 348). 

1962. Sapeva io quante gra^, Modena. 
6 Maggio. Giovanni Bottari. (81, 
542). 

1963. Due tre lettere di V. S, Itt,ma, 
Modena. 1 1 Maggio. Domenico Bri- 
CHiERi- Colombi, (j;^, XXII, 590). 

1964. Ho voluto aspettare il ritorno, 
Modena. 15 Maggio. Pier Paolo 
GiNANNL {ijo, 437). 

1965. Pruovo gli effetti del sempre be- 
nefico, Alessandro Pompeo Berti. 

{Sh 399)- 

1966. Riconosco dcdV amore di V, S, Itt, 
Modena. 17 Maggio. Domenico 
Brichieri-Colombl (ijó, XXII, 

590. 

1967. Dopo aver fatto e disfatto, Mo- 
dena. 24 Maggio. Giovanni Laml 
{Si, 485). 

1968. Molto certamente ho io, Modena. 



9 Giugno. Giuseppe Pecci. (12, 

9J). 

1969. Ben giunto a V, S, IlLma il con' 
saputo ritratto. Modena. 9 Giugno. 
Giovanni Laml {81, 486). 

1970. Per la posta è giunta a me, Mo- 
dena. 9 Giugno. Alessandro Pom- 
peo Berti. (81, 400). 

1971. Motivo certamente ho io di ralle- 
grarmi, Modena. 9 Giugno. Giu- 
seppe Pecci. (Si, 473). 

1972. Arrivato qui il nostro sig. e. Sassi. 
Modena. 8 Giugno. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. {1^6, XXII, 592). 

1973. Seda V, P. che tanto sa, Modena. 
22 Giugno. Bernardo De Rubeis. 

1974. È venuta la cassetta. Modena. 
30 Giugno. Mariangelo Fiacchi, 
(ip, 414). 

1975. Occorrendomi di iftviare a mon- 
signor Cerati, Modena. 20 Luglio. 
Anton Francesco Gorl (81, 442). 

1976. Se mi fosse giunta a tempo, Mo- 
dena. 21 Luglio. Gian Domenico 
Bertoli. (109, 24). 

1977. Da qualche tempo son privo, Mo- 
dena. 26 Luglio. Domenico Bri- 
chieri-Colombl (i$6, XXII, 593). 

1978. Mi notificò V, S, Rev. Modena. 
27 Luglio. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 117). 

1979. Bene ha fatto V, S. Ittma, Mo- 
dena. 4 Agosto. Giuseppe Pecci. 
{Si, 473). 

1980. Per ora non occorre che V, S, III, 
Modena. 4 Agosto. Giovanni 
Laml (81, 487). 

1981. Le osservazioni di V, S, Itt, Mo- 
dena. IO Agosto. Domenico Bri- 
chieri-Colombl {1^6, XXII, 594). 

1982. S^io avessi sapulo ch'in mano, 
Modena. 17 Agosto. N. N. (9^/ 

97^ ss). 

1983. Prima che V, P, R, passasse, Mo- 
dena. 18 Agosto. Pier Paolo Gi- 

NANNL {ijO, 437). 

1984. Mi era ben noto il passaggio, Mo- 
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dena. 22 Agosto. Cassiodoro Mon- 
TAGiOLi. (jo, II, 233). 

1985. S'io già non conoscessi. Modena. 
4 Settembre. Domenico Brichieri- 
CoLOMBi. (ijó, XXII, 596). 

1986. Invece di voltarsi a V. S. Mo- 
dena. 5 Settembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, ri 8). 

1987. Avranno il lor merito. Modena. 
14 Settembre. Alessandro Giu- 
seppe Chiappinl (141, 119). 

1988. Egregiamente avea risposto. Mo- 
dena. 21 Settembre. Francesco 
De Aguirre. (57, 51). 

1989. Vorrei potere in ogni congiuntura. 
Modena. 21 Settembre. Francesco 
De Aguirre. (57, 51). 

1990. Sono tenuto a V. 5. Illma, Mo- 
dena. 25 Settembre. Alessandro 
Giuseppe Chlappini. {141, 120). 

1991. Dal signor priore Caramelli. 
Modena. 25 Settembre. Giovanni 
La.mi. {Si, 488). 

1992. Da che io ebbi procurata. Mo- 
dena. 30 SettenSbre. Giovanni 
Bianchi. (125, 48). 

1993. Uultimo grazioso foglio. Modena. 
30 Settembre. Alessandro Giu- 
seppe Chlappini. {141, 122). 

1994. Non poca è stata la meraviglia. 
Modena, io Ottobre. Domenico Bri- 
chieri-Colombl {j^6, XXII, $97). 

1995. Veggo con singoiar piacere. Mo- 
dena. 12 Ottobre. Giuseppe Peccl 
(8t, 474). 

1996. Bella occasione che si è. Modena. 
1 3 Ottobre. Girolamo Tartarotti. 

(;7. 337)- 

1997. Accompagno anch'io. Modena. 
13 Ottobre. Giovanni Bianchl 
(i2), 50). 

1998. Benché a me non resti. Modena. 
24 Ottobre. Alessandro Pompeo 
Berti. {81, 401). 

1999. Se mai V. S. R. fosse. Modena. 
7 Novembre. Alessandro Giu- 
seppe Chiappinl (141, 123). 

2000. S'è presa la libertà un libraio. 



Modena. 10 Novembre. Giovanni 
Lami. (81, 489). 

2001. Tempi di guerra e di peste, Mo- 
dena. ì6 Novembre. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (j;5, XXII, 5 38). 

2002. Egregiamente avea risposto. Mo- 
dena. 21 Novembre. Francesco De 
Aguirre. (57, 51). 

2003. ^^^ ^^ S^^ mancato. Modena. 
24 Novembre. Giacinto Vincioll 

(so. II, 154). 

2004. Certissimo è eh' io ho già. Mo- 
dena. 24 Novembre. Alessandro 
Pompeo Bertl (Si, 401). 

2005. Tornando V. S. R. a vedere. Mo- 
dena. 28 Novembre. Alessandro 
Giuseppe Chlappini. {14T, 124). 

2006. Chiaramente ha provato V. P. 
Modena. 5 Dicembre. Pier Paolo 
Gin ANNI, (ip, 438). 

2007. L'ultimo carissimo foglio di V. S. 
Modena. 14 Dicembre. Domenico 
Brichieri-Colombi. (i$6, XXII, 
600). 

2008. Son certo che V. S. Illma. Mo- 
dena. 22 Dicembre. Giovanni Bian- 
chl (225, 51). 



1742. 

2009. ^^ ^ Novelle letterarie » a me ve- 
nute. Modena, i* Gennaio. Gio- 
vanni Lami. (81, 490). 

2010. CoW occasione che viene costà. 
Modena. 3 Gennaio. Anton Fran- 
cesco GoRi. (81, 442). 

201 1. Non so io credere che vi sia bolla. 
Modena. 3 Gennaio. Alessandro 
Pompeo Berti. (^7^ 402). 

2012. Godo che sia pervenuto. Modena. 
5 Gennaio. Pier Paolo Ginanni. 
{ip, 432). 

2013. Una pulce noiosissima. Modena. 
5 Gennaio. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl (141, 126). 

2014. Dal signor abate Giovan Battista 
Gaspari. Modena. 6 Gennaio. An- 
ton Francesco Gorl (81, 442). 
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201 5. Ben poco è quello che mi ha signi- 
ficato, Modena. 17 Gennaio. Dome- 
Kico Brichieri -Colombi. (ij6, 
XXII, 601). 

2016. Solamente in questo punto, Mo 
dcna. 19 Gennaio. Giacinto Vik- 
ciOLi. (jo, II, 154). 

2017. Mi ha ben rincorato TuUimo. Mo- 
dena. 25 Gennaio. Alessandro 
Giuseppe Chiappinl (141, 127). 

2018. Ben giunta la mia contribuzione. 
Modena. 2 Febbraio. Anton Fran- 
cesco GoRi. (81, 443). 

2019. Finissimo atto della sua. Modena. 
13 Febbraio. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. (141, 128). 

2020. Volesse Dio che le belle sperante. 
Modena. 21 Febbraio. Domenico 
Brichieri-Colombi. {j^6, XXII, 
602). 

2021. Mi mancava tuttavia il foglio, 
Modena. 24 Febbraio. Anton Fran- 
cesco GoRL (81, 443). 

2022. Bella è ancora V iscri:(ione. Mo- 
dena. 27 Febbraio. Alessandro 
Giuseppe Chiappinl (141, 129). 

2023. A quesfora il museo, Modena. 
16 Marzo. Alessandro Giuseppe 
Chiappini, (wj; 141, 129). 

2024. Uultima sì di V, S, Ill.ma. Mo- 
dena. 22 Marzo. Domenico Bri- 
chieri -Colombi. (8j, II, 42; 1^6, 
XXII, 603). 

2025. Grande e insieme bellissimo, Mo- 
dena. 27 Marzo. Cassiodoro Mon- 
tagioll (jo, II, 234). 

2026. Già sta in mia mano, Modena. 
6 Aprile. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl (141, 130). 

2027. Debbo confessare a V, S. Illma. 
Modena. 6 Aprile. Giuseppe Pecci. 
(Si, 47$). 

2028. Due copie del tomo V: a Anti- 
quitates Italicae ». Modena. 6 Aprile. 
Anton Francesco Gori. {8j, 444). 

2029. Qualche notizia aveva ben io, Mo- 
dena. 27 Aprile. Pier Francesco 
FoGGiNi. {81, 545). 

2030. Tanti impicci mi son sopr aggiunti. 



Modena. 3 Maggio. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (1^6, XXII, 604). 

2031. Dovette V, P, ricevere, Modena. 
9 Maggio. Cassiodoro Monta- 
toli, (jo, II, 238). 

2032. Non saprei dire il mio, Modena. 

11 Maggio. Giuseppe Pecci. (81, 

475). ^ 

2033. ^^ esecuzione de* venerati, Mo- 
dena. 12 Maggio. Francesco III 
D'Este. (^j, 231; 9;, 343; 107, 

163). 

2034. Vengono i miei ringraziamenti. 
Modena. 30 Maggio. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (lof), 

2035. Tali sono stati e son pia. Mo- 
dena. 3 1 Maggio. Gian Domenico 
Bertoli. (10^, 25). 

2036. Benché poca voglia di scrivere, 
Modena. 3 1 Maggio. Domenico Bri- 
chieri-Colombl (1^6, XXIV, 81). 

2037. Benché con poca voglia, Modena. 
3 1 Maggio. Giacinto Vincioll {^o, 
II, 156). 

2038. Mi scrisse il p, Calogerà, Mo- 
dena. 7 Giugno. Daniele Concima. 

(44* 4; 45)' 

2039. ^^ ^^ P* Contucci dirà, Modena. 
16 Giugno. Cassiodoro Monta- 
GiOLi. (jo, II, 236). 

2040. Scrivo bene, ma scrivo. Modena. 
22 Giugno. Alessandro Giuseppe 
Chiappini, (io}), 

2041. Vegga quanto ha pensato. Modena. 
22 Giugno. Cassiodoro Monta- 
GiOLL (jo, II, 237). 

2042. Veggo che il Signore Iddio, Mo- 
dena. 26 Giugno. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (ij6, XXIV, 82). 

2043. ^^^^ sbalordito mi hanno ne* giorni 
scorsi. Modena^ 6 Luglio. Antonio 
Francesco Gori. (81, 445). 

2044. Nell'ultimo foglio di V. S, Ill.ma. 
Modena. 7 Luglio. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (ij6, XXIV, 83). 

2045. Veramente io non ho, Modena. 

12 Luglio. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl (ioj; 141, 131). 

2046. Porrò qui il mio sigillo. Modena. 
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20 Luglio. Giovanni Laml {f)*], $7; 

2047. BdXa e squisita è la iscrizione, 
Modena. 27 Luglio. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. {loy^ 141, 131). 

2048. Se riuscirà alle nostr* armi. Mo- 
dena, i** Agosto. Domenico Bri 

CHIERI-COLOMBI. (j^6, XXIV, 85). 

2049. Gran tempo fa che mi fu scritto, 
Modena, io Agosto. Alessandro 
Pompeo Berti. (8i, 402). 

2050. Sempre pia vo scorgendo, Modena. 
13 Agosto. Domenico Brichieri- 
COLOMBL (1^6, XXIV, 86). 

205 1. Veggo quanto ha risposto. Modena. 
17 Agosto. Cassiodoro Monta- 
GiOLi. (jo, II, 240). 

2052. Egli h verissimo che si stampano. 
Modena. 24 Agosto. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. {141, 132). 

2053. AlV ultima ài V. S. lll.ma dei 18. 
Modena. 29 Agosto. Domenico Bri- 
CHIERI-COLOMBI. (jj6, XXIV, 88). 

2054. Finalmente mi è giunto. Modena. 
7 Settembre. Gian Andrea Avo- 
GADRo. (112). 

2055. Mi sono raccomandato ad uno dei 
vostri. Modena. i8 Settembre. Gio- 
vanni Lami. (8i, 490). 

2056. Crederei che non si potesse fallare. 
Modena. 20 Settembre. Francesco 
Brembati. (14^, 138). 

2057. Mi ha fatto meravigliare. Modena. 
25 Settembre. Domenico Brichieri- 
CoLOMBi. (is6, XXIV, 89). 

20 5 8. Veggo le nuove premure. Moden a . 
25 Settembre. Cassiodoro Monta- 
GioLL {^0, II, 241). 

2059. Rispondo air ultimo suo foglio. 
Modena. 4 Ottobre. Domenico 
Brichieri-Colombl (1^6, XXIV, 
90). 

2060. Se V. S, R. vorrà aspettare, Mo- 
dena. 5 Ottobre. Alessandro Giu- 
seppe Chl\ppinl {141, 132). 

2o5i. Molto bene mi è giunta. Modena. 

19 Ottobre. Cassiodoro Monta- 

GioLi. (jo, II, 242). 
2062. Sicché non vuole V. S. R. Mo- 



dena. 19 Ottobre. Alessandro Giu- 
seppe Chiappinl {141, 133). 

2063. Giornaliere sono le incende. Mo- 
dena. 25 Ottobre. Domenico Bri- 
chieri-Colombl (r;^, XXIV, 91). 

2064. Se V. S. lU.ma desidera nuove. Mo- 
dena. 26 Ottobre. Antonio Fran- 
cesco GoRi. (81, 446). 

2065. Non si lascia di cercar via, Mo- 
dena, 6 Novembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 134). 

2066. Giuntomi il libro diagli «r Affetti ». 
Modena. 16 Novembre. Cassiodoro 

MONTAGIOLL (/O, II, 243). 

2067. Uultimo foglio di V. S. lll.ma 
non mi portava, Modena. 19 No- 
vembre. Domenico Brichieri-Co- 
lombi. (jj6, XXIV, 93). 

2068. Le rendo grafie per avermi. Mo- 
dena. 14 Dicembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappinl (141, 134). 

2069. Mi sono ormai reso. Modena. 
15 Dicembre. Lue' Antonio Gen- 
TILL (p, II, 68). 

2070. Credo, che mi conducessi, Mo- 
dena. 21 Dicembre. Angelo An- 
tonio Fabbro. (8j, 53). 

2071. L'ultimo foglio di V, S. lU.ma mi 
portò buone. Modena. 23 Dicembre. 
Domenico Brichieri-Colombi. {i$6, 
XXIV, 94). 



1743- 

2072. Debbono giungere costà, Modena. 
8 Gennaio. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl (141, in)« 

2073. Non poco è stato il mio piacere, 
Modena, io Gennaio. Domenico 
Brichieri-Colombl (ij6, XXIV, 

95). 

2074. Tali sono le ragioni. Modena. 
io Gennaio. Angelo Antonio 
Fabbro. (87, 54). 

2075. Giacché da cotesto stampatore. 
Modena. 17 Getmaio. Giovanni 
Lami. (81, 491). 

2076. Non pia che il n. 4$ delle • No- 
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vdie letterarie j». Modena. 17 Gen- 
naio. Anton Francesco Gori. (81, 

448). 

2077. AÌTultima di V. S. lUma del dì 9. 
Modena. 20 Gennaio. Domenico 
Brichieri-Colombi. (/;^,XXV,56i). 

2078. Già intendo arrivate costà, Mo- 
dena. 8 Febbraio. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. (141, 135). 

2079. Ho inteso il motivo per cui. Mo- 
dena. 14 Febbraio. Anton Fran- 
cesco Gori. (5/, 448). 

2080. Solamente ora mi sono, Modena. 
1 5 Febbraio. Giuseppe Aurelio Di 
Gennaro, (jó; ix; 22, 162 ;}9, 304). 

2081. Nella comune influen:(a, Modena. 
17 Febbraio. Domenico Brichieri- 
Colombi. (ij6, XXV, 563). 

2082. Staremo dunque a vedere, Mo- 
dena. 26 Febbraio. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 136). 

2083. Gran tempo i che io inviai, Mo- 
dena. 1° Marzo. Gian Domenico 
Bertoli. (io9>'26). 

2084. Dovette peman il cardinale, Mo- 
dena. 12 Marzo. Alessandro Giu- 
seppe Chiappinl {141, 136). 

208$. L'ultima letUra di V, S. lU.ma 
del 6, Modena. 18 Marzo. Dome- 
nico Brichieri - Colombi. (j^6, 
XXV, $64). 

2086. Mi protesto io sommamente, Mo- 
dena. 21 Marzo. Angelo Maria 
QuERiNL (^6, 295 ; 59, 241). 

2087. Ciò che V, S, R, mi accennò, 
Modena. 22 Marzo. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 137). 

2088. La gentile:(^a colla quale. Mo- 
dena. 27 Marzo. Antonio Ludo- 
vico Antinori. (161, 62). 

2089. Intendo ora, perchè ad altri, Mo- 
dena. 29 Marzo. Anton France- 
sco Gori. (ip, 386). 

2090. Già si prevedeva che Fini. Mo- 
dena. 5 Aprile. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. (141, 138). 

2091. Mi scrisse il signor Gaspari, Mo- 
dena, io Aprile. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (ij6, XXV, 566). 



2092. Ha V. S, m.ma coronato con 
gran. Modena, io Aprile. Nicola 
Tacoll (20, 191). 

2093. AlV udire che V. S. Hl.ma, Mo- 
dena. 18 Aprile. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBL (is6, XXV, 567). 

2094. Una copia di libro matematico, 
Modena. 19 Aprile. Giovanni Laml 
(Si, 492). 

2095. Porto a V. S. lU.ma i miei più 
divoti. Modena. 22 Aprile. Nicola 
Tacoli. (14, 191). 

2096. Degne sono di stima, Modena. 

24 Aprile. Francesco Brembati. 
(149, 140). 

2097. Niuna e* h delle lettere. Modena. 
2 Maggio. Domenico Brichieri- 
Colombi. {i$6, XXV, 569). 

2098. Monumento prezioso è quello. Mo- 
dena. 17 Maggio. Salvino Salvini. 
(81, 204). 

2099. L'ultimo foglio di V. S. Illma, del 
d\ 1° del corrente. Modena. 22 Mag- 
gio. Domenico Brichieri-Colombi. 
(IS6, XXV, 570). 

2100. Nelle « Novelle letterarie » man- 
cano. Modena. 22 Maggio. Anton 
Francesco Gori. (8j, 449). 

2101. Prendo occasione di scrivere. Mo- 
dena. 28 Maggio. Cassiodoro Mon- 

TAGIOLI. (jO, II, 244). 

2102. Vorrei che V. S. Ill.ma godesse. 
Modena. 29 Maggio. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (i$6, XXV, 571). 

2103. ^^^ P^^ ^^> ^^ ^"^** Modena. 
IO Giugno. Girolamo Tartarotti. 

(;7. 11,378). 

2104. Mi porta V ultimo foglio. Modena. 
14 Giugno. Domenico Brichieri-Co- 
LOMBL (i$6, XXV, 572). 

2105. Purché si voglia nulla. Modena. 

25 Giugno. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl (141, 139). 

2106. Due son le lettere. Modena. 28 
Giugno. Domenico Brichieri-Co- 
LOMBL (1^6, XXV, 573). 

2107. Né qui né in Bologna. Modena. 
4 Luglio. Anton Francesco Gori. 
{81, 4$o) 
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2108. Possono dir quel che vogliono. 
Modena. 9 Luglio. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 139). 

2109. Apologia aUa lettera di V. E. 
Modena, io Luglio. Angelo Maria 
QuERiNi. {8j, II, 285). 

2 110. Con dispiacere (bisogna che lo con- 
fessi), Modena. 12 Luglio. Giuseppe 
Pecci. {81, 476). 

21 lì. Veramente sono io Un. Modena. 
19 Luglio. Anton Francesco 
GoRi. (fjo, 384). 

21 12. Avrà V, 5. R, il wm/o. Modena. 
24 Luglio. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl (141, 140). 

211 3. Inchiusa trasmetto, Modena. 25 
Luglio. Domenico Brichieri-Co- 
lombi. (j^6, XXV, 575). 

21 14. DaccU V. S. Illma è divenuto. 
Modena. 9 e 23 Agosto. Alessan- 
dro Giuseppe Chiappinl (i-^j, 141). 

21 15. Ben caro mi è stato, Modena 
16 Agosto. Lue' Antonio Gentili 
(so, II, 70). 

21 16. Non veggo pia lettere di V, S. Ili 
Modena. 22 Agosto. Domenico Bri 

CHIERI-COLOMBI. (l^Ó, XXV, 576). 

2 11 7. Un brutto imbroglio è veramente. 
Modena. 23 Agosto. Anton Fran- 
CESCO GoRi. (ijo, 384). 

21 18. Signor sì, eh' è giunta, Modena. 
23 Agosto. Adamo Pivati. (j^, I, 

385). 

21 19. Porto a V, S, Illma i dovuti, Mo- 
dena. 23 Agosto. Enea Melani. (jj, 
II, 129). 

2120. Mi è giunto l'involto, Modena. 
30 Agosto. Anton Francesco 
GORI. (i)o, 386). 

2 121. Queir Eminentissìmo a cui. Mo- 
dena. 4 Settembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 142). 

2122. La grande Apologia, Modena. 
5 Settembre. Adamo Pivati. (;5, 

I, 395). 

2123. Due favoritissime di V, S. TU ma. 
Modena. 10 Settembre. Domenico 
Brichieri-Colombl (j;^, XXV, 
577). 



2124. U ultimo carissimo foglio, Mo- 
dena. 16 Settembre. Domenico Bri- 
chieri-Colombl {ijó, XXVI, 363). 

2125. Non risposi allo stimatissimo, Mo- 
' dena. 19 Settembre. Girolamo Tar- 

TAROTTL (;7, II, 379). 

2126. Con piacere ho htto. Modena. 
2 Ottobre. Domenico De Vecchi. 

039)' 

2127. Dalla lite che presentemente. Mo- 
dena. 30 Ottobre. Francesco Brem- 
BATi. (81, 142). 

2128. Solamente ora mi è giunta. Mo- 
dena. 5 Novembre. Pellegrino 
RoNi. (jo, II, 166). 

2129. Può essere che venga costà. Mo- 
dena. 8 Novembre. Mariangelo 
Fl^.cchl (ip, 414). 

2130. L'essere non meno, Modena. 11 
Novembre. Domenico Brichieri- 
Colombl (ijó, XXVI, 364). 

21 31. Supplico in primo luogo. Mo- 
dena. 28 Novembre. Francesco 
Brembati. (14^, 145). 

2132. Se cotesto signor conte della Torre, 
Modena. 4 Dicembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 143). 

2133. L'ultimo carissimo foglio, Mo- 
dena. 8 Dicembre. Domenico Bri- 
chieri-Colombl (i;^, XXVI, 365). 

2134. Per due ore l*E,mo Querini. 
Modena. 17 Dicembre. Alessan- 
dro Giuseppe Chiappini. (141, 144). 

2135. L'ultima lettera di V. S. Illma, 
Modena. 29 Dicembre. Domenico 
Brichieri-Colombl (1^6, XXVI, 

367). 

1744. 

2136. Sa V. S, lU.ma che io non ri- 
cevei, Modena. 2 Gennaio. Anton 
Francesco Gorl (ip, 387). 

2137. L'E,mo di Brescia mandò, Mo- 
dena. 3 Gennaio. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. (141, 144). 

2138. L'essere stato sì ben ricevuto, Mo- 
dena. 24 Gennaio. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 145). 
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2139. VuUimo foglio di V. 5. i/J.mfl. 
Modena. 27 Gennaio. Domenico 
Brichieri-Colombi. {i$6, XXVI, 
368). 

2140. Inerendo alle premure, Modena. 
30 Gennaio. Francesco Brembati. 

049^ 147)- 

2 141. Affidato dalla bontà di V, S. Ili 
Modena. 31 Gennaio. Giovanni 
Lami. (81, 493)- 

2142. Finalmente ho dato una scorsa. 
Modena. 5 Febbraio. Domenico Bri- 
chieri-Colombi {i$6, XXVI, 370). 

2143. Essendomi capitato, Modena. 18 
Febbraio. Ottavio Bocchi. (;9, 
68; 81, 19). 

2144. Rendo gra:(ie a V, S. lU.ma per 
conto. Modena. 20 Febbraio. Fran- 
cesco Brembati. (14^, 151). 

2145. H<^ ragione V. S, IlLma di do- 
lersi. Modena. 20 Febbraio. Gian 
Domenico Bertoli. (log, 27). 

2146. Servirà la presente mia. Modena. 
25 Febbraio. Domenico Brichieri- 
Colombi. (ijó, XXVI, 371). 

2147. Di tante critiche, che V, S. R. 
Modena. 28 Febbraio. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 14$). 

2148. Trovai chi era il padrone. Mo- 
dena. 6 Marzo. Giovanni Lami. 
(81, 494). 

2149. Mi dispiace di non poter sommi- 
nistrare, Modena. 13 Marzo. Otta- 
vio Bocchi. (^9, 68). 

2150. M'è giunto il grosso plico. Mo- 
dena. 18 Marzo. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. {1^6, XXVI, 372). 

215 1. Fu poi a trovarmi questo signor 
Bertacchini. Modena. 27 Marzo. Gio- 
vanni Lami. {81, 495). 

2152. // ti Placito » da me accennato, 
Modena, i® Aprile. Ottavio Boc- 
cm. 09, 69; 81, 20). 

2153. Per molte mie occupazioni. Mo- 
dena, i*^ Aprile. Francesco Brem- 
bati. {148, 152). 

2154. U ultimo foglio di V, S, IlLma. 
Modena. 14 Aprile. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. {1^6, XXVI, 37$). 



2155. Giacchi non ho potuto, Modena. 

22 Aprile. Domenico Brichieri- 
Colombi. (1^6, XXVI, 376). 

2156. Non occorrerà che io scriva. Mo- 
dena. 24 Aprile, Ottavio Bocchi. 

09. 70- 

2157. In questo punto ricevo. Modena, 
i*^ Maggio. Giovanni Lami, {gj; 
98, 58). 

2158. Prima d*(wer letto il <r Davide ». 
Modena. 8 Maggio. Flaminio Scar- 
sELLi. (i)o, 439). 

2159. In risposta alV ultimo. Modena. 
Il Maggio. Domenico Brichieri- 
Colombi. (1^6, XXVI, 377). 

2160. Perchè essendo interrotto, Modena. 
14 Maggio. Ottavio Bocchi. (;9, 

71). 

2 161. Ha preso il p. maestro Martini, 
Modena. 19 Maggio. Giuseppe An- 
tonio Sassl (jji), 405). 

2162. Gran vergogna è al certo di questi 
nostri poetini. Modena. 22 Maggio. 
N. N. (97; 98, 66), 

2163. In somma come io appunto, Mo- 
dena. 26 Maggio. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. {i$6, XXVIII, 292). 

2164. Mi farebbero favore. Modena. 
5 Giugno. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. {141, 146). 

2165. Al decoro d'Italia, Modena. 5 
Giugno. Giovanni Bianchi. {12}, 

52). 

2166. È veramente da dolasi, Modena. 
5 Giugno. Giovanni Bottari. (81, 

543). 

2167. Mi giunse il compimento. Mo- 
dena. IO Giugno. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (jj^, XXVIII, 294). 

2168. Pubblicò già V. S, IlLma nella. 
Modena. 10 Giugno. Domenico 
Bertoli. (ly, 353). 

2169. Si è veduta la vera, Modena. 
19 Giugno. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl (141, 146). 

2170. Se a Modena capiterà. Modena. 

23 Giugno. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 147). 

2 171. Giacché il nostro signor Ferlosia, 
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Modena. 25 Giugno. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. (is6, XXVUI, 296). 

2172. Circa il i^gj andò U Tassoni, 
Modena, 8 Luglio. Giovanni Bian- 
CHL (I2), 54). 

2173. Al vedere il bel carature. Mo- 
dena. IO Luglio. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 406). 

2174. Giacché V, 5. Uhma ha creduto. 
Modena. 12 Luglio. Gian Domenico 
Bertoli. {log, 27). 

2175. Somma è hen la gentilexpia* Mo- 
dena. 13 Luglio. Domenico Bri- 

CHIBRI-COLOMBI. (z;^, XXVIII, 298). 

2176. Ha tutta ¥ autorità. Modena, 27 
Luglio. Giovanni Bianchi. (125, 56). 

2177. Or so perchè non sia peranche. 
Modena. 3 Agosto. Domenico Bri- 
CHiERi- Colombi, (j;^, XXVIII, 300). 

2178. Monsignor Giorgi dirà. Modena. 
4 Agosto. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. {141, 147)- 

2179. Jwtan:^ che mei dintMtichi, Mo- 
dena. 13 Agosto. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBX. {ijó, XXVIII, 3O2). 

2i8a Mi perdon^à V. 5. lU.ma. Mo- 
dena. 24 Agosto. Rinaldo Alti- 
cozzL (5i, 556). 

2181. Sarà ubbidita V. P. Modena. 24 
Agosto. Mariangelo Fiacchl (i4s, 

2182. Quanto V. S. JU.ma ha deUo. 
Modena. 25 Agosto. Giovanni 
BiANCHL (12^, 58). 

2183. È già scorso del tempo. Modena. 
28 Agosto. Anton Ludovico An- 
TiNORi. (161 j 16). 

2184. L'opera del padre Norberto, Mo- 
dena. I* Settembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 148). 

21$$. Solamente nell'ordinario, ModeAa. 
2 Settembre. Domenico Brichieri- 
Colombi. {i$6, XXVIII, 304). 

2186. Giacchi mi truovo a villeggiare, 
Modena. 9 Settembre. Francesco 
Brembati. {14^, 155). 

2187. Mi scrivono giunte cosìà. Mo- 
dena. 17 Settembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappini, (141, 148). 



2188. Benché a me incresca. Modena. 
21 Settembre. Giovanni Laml {81, 

496). 

2189. Veramente la botanica. Modena. 
21 Settembre, Giovanni Bianchi. 
(123, 60). 

2190. Veggo ben io con che ardore. Mo- 
dena. 28 Settembre. Domenico Bri- 
CHiERi-CoLOMBi.(i;^, XXVUI, 306). 

2 191. Quando bisognava air inteniOnMo- 
dena. 29 Settembre. Giuseppe An- 
tonio Sassi. {100, 407). 

2192. Mi trova in villa lungi. Modena. 
1° Ottobre. Gian Domenico Ber- 
toli. (log, 28). 

2193. Ben giunta V. S. Uhma. Modena. 
4 Ottobre. Giovanni Bianchi. {123, 
62). 

2194. Due sono le lettere di V. S. Rima. 
Modena. 4 Ottobre. Domenico Bri« 
chieri-Colombi.(i;^, XXVni, 308). 

2195. Fu qui per tre giorni, Modena. 
4 Ottobre. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 148). 

2196. Certior factus est. Mntinae. VI 
Id. Oct Benedicto XIV. (j6, 328; 
39> ^68). 

2197. Di molta consolaiùyne mi é stato. 
Fiorano. 1 1 Ottobre. Domenico Bri- 
chieri-Colombl (ijS, XXVIII, 309). 

2198. Che mi dice ^V. S. Rev.ma. Mo- 
dena. 20 Ottobre. Alessandro 
Giuseppe Chiappinl (141, 149). 

2199. In risposta off ultimo. Modena. 
28 Ottobre. Domenico Brichibri- 
Colombl (is€, XXVIII, 313). 

2200. Un uomo degno s* é perduto. Mo- 
dena. 3 Novembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. {141, 149). 

2201. Saran circa due mesi. Modena. 
io Novembre. Mariangelo Flac- 
chi. {100, 41$). 

2202. Per me^xo del sig. ah. Gherardi. 
Modena. 13 Novembre. Adamo Pi- 
vati. (60, 82), 

2203. So, che il p. ah. Tromhelli. Mo- 
dena. 18 Novembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappinl (141, 150). 

2204. In risposta alV ultimo carissimo. 
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Modella* 19 Novembre. Domenico 
Brichieri-Colombi. (i^ó, XXVIII, 

315). 
2305. Mi giunge il « Fitobasano ». Mo- 
. deno. 20 Novembre. Giovanni 

BuNCHi. (125, 65). 

2206. AnUquam ad questionem, Muti- 
nae. VI KaL Decembris. Fratri 

VlCTORIO A CaVALESE. (j^, 46). 

2207. A me era hen noto che il signor 
doU. Bianchi. Modena. 27 Novem- 
bre. Giuseppe Pecci. {81, 477). 

2208. Se V. S. IU.ma m'invierà la 
nuova. Modena. 30 Novembre. Ni- 
cola Tacoli. (20, 192). 

:209. Al signor Domenico Brichieri, Mo- 
dena. i« Dicembre. Ludovico Vin- 
cenzo Brichieri-Colombi. {i$6, 
XXX, 265). 

2210. Qualche posata dovette. Modena. 
1° Dicembre. Domenico Brichieri- 
Colombi. iis6, XXVIII, 316). 

22 11. Bella orazione eh* è quella. Mo- 
dena. 2 Dicembre. Gian Griso- 

STOMO TrOMBELLI. (j^O, 441). 

2212. Mi è stato fatto il pagamento. Mo- 
dena. IO Dicembre. Nicola Ta- 
COLL (20, 192). 

2215. Vedrà V, S. nelV inchiuso. Mo- 
dena. 14 Dicembre. Lue' Antonio 
Gentill {$0, n, 71). 

2214. Solamente ora ho potuto. Mo- 
dena. 15 Dicembre. Giannangelo 
Serra. (;o. II, 98). 

2215. Veggo il bel genio. Modena. 17 
Dicembre. Gian Francesco Mu- 
SELLi. (ip, 344). 

2216. Adunque V. S. Ill.ma è tornata. 
Modena. 18 Dicembre. Giovanni 
Bianchi. (123, 67). 

2217. Appunto ho terminato la lettura. 
Modena. 28 Dicembre. Nicola Ta- 
coli. (20, 192). 

2218. Tuas quidem litteras. Mutinae. 
rv Kal. lanuarii. Fratri Victorio 
A Cavalbsb. ()8, 65). 

2219. Ducento iscrizioni da. Modena. 
30 Dicembre. Gian Domenico Ber- 
toll (10^, 29). 



2220. Tre sono le lettere di V. S. IU.ma. 
Modenai 30 Dicembre. Domenico 
Brichikri-Colombl {tsó, XXX, 
282). 



1745-6. 

2221. Mi favorisca V. S. Hlma di por- 
tare. Modena. 5 Gennaio. Gian 
Francesco Muselli. (1^2, 345). 

2222. Ho veduta la nuova Pastorale. Mo- 
dena. 7 e 30 Gennaio. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. {141, 150). 

2223. ^^^0 grafie a V. S. IU.ma. Mo- 
dena. 31 Gennaio. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (j$6, XXX, 224). 

2224. Egregiamente sta la ristampa. 
Modena. 22 Gennaio. Giuseppe 
Peccl (Si, 477)- 

222$. V ultimo foglio di V. S. Ill.ma. 
Modena. 9 Febbraio. Domenico 
Brichieri-Colombi. (/;^, XXX, 
225). 

2226. Quand'anche volesse V. S. Mo- 
dena. 9 Febbraio. Lue' Antonio 
Gentili. {$0, II, 72). 

2227. Se lo strepito^ che si fa. Modena. 
16 Febbraio. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl {141, 151). 

2228. Nel tomo IdeUe mie nAntiq. ». [s.l.]. 
26 Febbraio. Zanobi Pomi cancel- 
liere della Colombaria. (Si, $66). 

2229. Staremo a vedere, se la potenza. 
Modena. 5 e 30 Marzo. Alessandro 
Giuseppe Chiappinl {141, 152). 

2230. A tenore di quanto V. S. IU.ma 
mi accennò. Modena. 11 Marzo. 
Gian Francesco Musblll (ip, 
346). 

2231. Non ho già perduto tempo, Mo- 
dena. 25 Marzo Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBL (t^Ó, XXX, 230). 

2232. L' inchiusa poUx^etta farà. Mo- 
dena. 31 Marzo. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. (ifó, XXX, 23 1). 

2233. La famiglia del signor Giovanni 
Campi* Modena. 2 Aprile. Gio- 
vanni Laml (81, 497). 
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22)4. Mi ^^ scritto una heUa. Modena. 
2, 22 e if Aprile. Alessandro Giu- 
seppe ChiappiniI (141, i|3). 

2235. Due sono le lettere di V. S. Mo- 
dena. 27 Aprile. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. {l^6, XXX, 232). 

2236. Giunse poi la sig. marchesa Mol^a. 
Modena. 12 Maggio. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (j^6, XXX, 234). 

2237. Andava io pure aspettando, Mo- 
dena. 16 Maggio. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (1^6, XXX, 227). 

2238. Gran merito che V, S, Ill.ma. Mo- 
dena. 26 Maggio. Gian Domenico 
Bertoli. (log, 30). 

2239. ^^ ^^"^ ^ lettere di V, 5. Mo- 
dena. 2 Giugno. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. (l$6, XXX, 256). 

2240. Bisogna ben credere, Modena. 4, 
15 e 18 Giugno. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. {141, 154). 

2241. Mi ha fatto meraviglia, Modena. 
8 Giugno. Francesco Rapolla. 
{39, 106). 

2242. Poco fa mi è pervenuta, Modena. 
io Giugno. Giuseppe Aurelio Di 
Gennaro. (22, 173). 

2243. Eccomi finalmente dopo tanto, [s. 
1.]. Il Giugno. Lorenzo Brunassi. 
(21, IX, 430). 

2244. Bella cosa che avete fatto voi altri, 
[s. L]. 4 Luglio. RicoLvi e Rivol- 
tella. (727). 

2245. Le memorie trovate da V, S. III. 
meritano, Modena. 5 Luglio. Nicola 
Tacoll (20, 193). 

2246. Non ho per anco letta, Modena. 
5, 20 e 23 Luglio. Alessandro Giu- 
seppe Chiappinl (141, 155). 

2247. Le istan:(e mie per conto, Modena. 
6 Luglio. Domenico Brichieri-Co- 
LOMBi. (1^6, XXX, 238). 

2248. Ha ben ragione V, S. HI. di rin- 
graziare, Modena. 15 Luglio. Gian 
Domenico Bertoli. {log, 30). 

2249. Ora s\ veggo migliore, Modena. 
2 Agosto. Domenico Brichieri- 
CoLOMBi. {1^6, XXX, 240). 

2250. Con tutta pace sto io c^spettando. 



Modena. 3, 10, 17, 24 e 31 Agosto. 
Alessandro Giuseppe Chiappinl 

{hj> 157)- 

2251. Da molti giorni mi truovo, Mo- 
dena. 20 Agosto. Giovanni Bianchi. 

2252. Mi trova in villa, Modena. 29 
Agosto. Girolamo Tartarotti. 
(;7> n, 379). 

2253. Mi sono portato apposta, Modena. 
31 Agosto. Giovanni Bianchi. 

h^h 71). 

2254. Aspetto con divozione, Modena. 
1° Settembre. Domenico Brichieri- 
CoLOMBL (i;^, XXX, 241). 

2255. Post sacrorum pedum oscula, Mu- 
tinae. VII Id. Sept. Benedicto XIV. 
Ì3^» 330; i9> 270). 

2256. Sia certa V, S, lU.ma, Modena. 
io Settembre. Giovanni Bianchi. 

(i^h 72). 

2257. Se V. S, nima avrà un po\ Mo- 
dena. 20 Settembre. Giovanni Bian- 
chi. (i2), 74). 

2258. Sarebbe da desiderare, Modena. 

22 Settembre. Ottavio Bocchi. 
(j9, 72; 80, 22). 

2259. Lho veduta la Pastorale, Modena. 

23 Settembre. Scipione Maffel 

2260. Da buona parte so. Modena. 24 
e 28 Settembre. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. (141, 158). 

2261. Ha circa un mese e me:^. Spez- 
zano. 26 Settembre. Domenico Bri- 
chieri-Colombl (i;^, XXX, 243), 

2262. La mia villeggiatura mi ha. Mo- 
dena. 18 Ottobre. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. {l$6, XXX, 244). 

2263. U tempo cattivo mi ha, Modena. 
22 Ottobre. Giovanni Bianchl 

("^ 75). 

2264. Ho letto. La risposta sembra, Mo- 
dena. 28 Ottobre. Giovanni Bian- 
chi. (i2j, 77). 

2265. Insomma V, S. IU,ma ne* favori, 
Modena. 9 Novembre. Nicola Ta- 
coll (47, 342). 

2266. Parlerò col sig. Vandali, Modena. 
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9 Novembre. Giovanni Bianchi. 

("5' 79)- 

2267. 5*^ veduta qui la Pastorale, Mo- 
dena. 16 Novembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 159). 

2268. Attribuisco alla gent%Uxx<^, Mo- 
dena. 30 Novembre. Giovanni Bru- 

NACCI. (l(^y 2J2). 

2269. Bel soggetto ha preso, Modena. 
4 Dicembre. Annibale Olivieri. 
(jo, II, 118). 

2270. Andava io differendo, Modena. 8 
Dicembre. Domenico Brichieri- 
CoLOMBi. (24$, 148). 

2271. Ben ritornata V, E, quasi dissi. 
Modena. 9 Dicembre. Antonio 
Conti. (61), 

2272. Lessi T opera vostra, vidi le acute, 
Modena. 15 Dicembre. Scipione 
Maffel {i$i), 

2273. Tenga per fermo V. S, Ill.ma. 
Modena. 21 Dicembre. Anton 
Francesco Gorl (81, 451). 

2274. Due sono le lettere di V, S, lU, 
Modena. 22 Gennaio. Domenico 
Brichieri-Colombi. (1^6, XXX, 

247)- 

2275. Pregai il signor priore Caramelli, 
Modena. 10 Febbraio. Giovanni 
Lami. (81, 499). 

2276. Talvolta mi sono trovato, Modena. 
15 Febbraio. Giovanni Bianchi. 
{123, 80). 

2277. Mi fa V, S, lllma coraggio, Mo- 
dena. 1° Marzo. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (1^6, XXX, 248). 

2278. La stima e l'affetto vero. Modena. 
4 Marzo. Anton Francesco Gori. 
(5j, 4SI). 

2279. È ben ora eh* io risponda, Mo- 
dena, loe 1 1 Maggio. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (i^ó, XXX, 249). 

2280. Se si verificasse, che il S. Padre, 
Modena. 11 Marzo. Alessandro 
Giuseppe Chiappinl (141, 160). 

2281. Si degnò S, A, S, Modena. 2 A- 
prile. BoNDiGLi [fattore ducale]. 
{107, 171). 

2282. Giacché v*ha ad essere, Modena. 



22 Aprile. Giovanni Bianchi. (123, 
82). 

2283. Inchiusi trasmetto a V, S, IU,ma, 
Modena. 25 Aprile. Giovanni Lami. 
(97 f 9^> 63). 

2284. La curiosità de' Ferraresi per la 
Casa Bojardi. Modena. 19 Maggio. 
Nicola Tacoli. (20, 193). 

2285. Intendo ben io qud pregio, Mo- 
dena. 20 Maggio. Salvino Salvini. 
(Si, 205). 

2286. Quanto V, S, lU.ma ha detto, Mo- 
dena. 21 Maggio. Giovanni Lami. 
i8i, 499)- 

2287. Sto godendo un pò* di villeggiatura, 
Modena. 7 Giugno. Giovanni Bian- 
chi. (l2), 84). 

2288. Sommamente lodevole e nobile. 
Modena. 21 Giugno. Giuseppe An- 
tonio Pinzi. (130, 401). 

2289. Non fu a tempo Vultima. Modena. 
22 Giugno. Domenico Brichieri- 
Colombi. (1^6, XXX, 251). 

2290. Non mi son prevaluto. Modena. 
22 Giugno. Girolamo Tartarotti. 
(;7, II, 370; 70, 138). 

2291. Per quante sieno giudiziose, Mo- 
dena. 24 Giugno. Antonio Corr.\di 
D'Austria, {gj; gS, 64). 

2292. Quando monsignor vicario gene- 
rale, Modena. 27 Luglio. Girolamo 
Tartarotti. (;7, II, 386). 

2293. Nello stesso tempo, Modena. 4 A- 
gosto. Salvino Salvini. (5i, 205). 

2294. Non poteva io accogliere. Modena. . 
4 Agosto. Segretario dell'Acca- 
demia DELLA Crusca. (81, 563). 

2295. In questo disusato gran. Modena. 
9 Agosto. Domenico Brichieri-Co- 
lombi. (i$6, XXX, 253). 

2296. Si può sospettare difetto. Modena. 
16 Agosto. Giovanni Antonio 
Pinzi. (^130, 402). 

2297. Non m'erano ignote le leggi, Mo- 
dena. 27 Agosto. Salvino Salvinu 
(81, 206). 

2298. Mi truovò Vtdtimo graditiss. Mo- 
dena. 24 Settembre. Domenico Bri- 
chieri-Colombl 0^6, XXX, 254.) 
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2299. Bmcbè pnrsegmtato ancbe. Spez- 
zano. 30 Settembre. Cassiodoro 
MoKTAGiOLi. (jo, II, 245). 

2300. Ha da credere V. 5. IU,ma. Mo- 
dena. II Novembre. Giovanni 
Bianchi. {12), 85). 

2301. II felice arrivo di V. S. lìLtna. 
Modena. 17 Novembre. Enea Me- 
LANi. 07, n, 139). 

2302. Se V, S, lUjna non ha perancheve- 
duto. Modena. 18 Novembre. N. N. 
Ì78; loS). 

2303. Spira oggi un nuovo semestre» Mo- 
dena. 20 Novembre. ... Monti- 

GNANL (120, 533). 

2304. Ha il dottore Bartolomeo Ramar- 
rini. Modena. 3 Dicembre. Fran- 
cesco Papotti. (^7; ^8, 65). 

- 2305. 1.4 sera della Concezione, Modena. 
12 Dicembre. Giovanni Bianchi. 
(125, 87). 

2306. Ecco a V. 5. ULma quelle, Mo- 
dena. 12 Dicembre. Enea Melani. 
(;7> II, 162). 

2307. La storia ecclesiastica. Modena. 
16 Dicembre. C^iovanni Lami. (Si, 
500). 

2308. In questo punto ricevo, Modena. 
27 Dicembre. Giovanni Bianchi. 
Ì123, 88). 



1747- 

2309. Ho letto V argomento, Modena. 
3 Gennaio. Giovanni Bianchi. (123, 

90). 

2310. Veramente gran divario, Mo 
dena. 20 Gennaio. Enea Melani. 
(X7, II, 170). 

23 11. A tenore di quanto V, S. lU.ma. 
' Modena. 23 Gennaio. Francesco 

Papotti. (^7; gS, 67). 

2312. Auguro a cotesto censore, Modena. 
24 Gennaio. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 160). 

2313. Gran consólaxione ho provato, 
Modena. 28 Gennaio. Gian Dome- 
nico Mansi. (32, 357; 81, 405). 



2314. Con piacere pò inteso, Modena. 
IO Febbraio. Giovanni Laml (8i, 
501). 

2315. Ci vuol poco a conóscere. Mo- 
dena. II e 24 Febbraio. Alessan- 
dro Giuseppe Chiappini. {141, 161). 

2316. Al dotU Baroni di Ferrara, Mo- 
dena. 13 Febbraio. Nicola Tacoll 
(20, 193). 

2317. Non è poi venuto U signor casto- 
nico, Modena. 17 Febbraio. Fran- 
cesco Papotti. {gj; ^, 68). 

2318. NuUa aveva confidato a me, Mo- 
dena. 27 Febbraio. Francesco Pa- 
potti. (97; 98, 70). 

2319. Belle prove ha addotto V, S, BLma. 
Modena. 1° Marzo. Nicola Tacoli. 
{20, 194). 

2320. Bella cosa è vedere, Modena. 3, 
17, 31 Marzo. Alessandro Giu- 
seppe Chl^ppìni. (141, 162). 

2321. Mi han servito di lume. Modena. 
IO Marzo. Alessandro Pompeo 
Bertl (81, 403). 

2322. Mirabilia sunt opera ^tfa.Motinae. 
rV Non. Apr. Benedicto XIV- (^6, 
333;59>273). 

2323. Al suo luogo è stato, Modena. 18 
Aprile. Giovanni Bianchl (123, 92). 

2324. Mi conviene incomodare V, S, Ut. 
Modena. 21 Aprile. Giovanni Lami. 
(Si, 502). 

2325. Dalla bontà di V, S, R,ma rico- 
nosco, Modena Aprile. Alessan- 
dro Giuseppe Chiappinl (^141, 163). 

2326. Solamente ora mi è pervenuto, 
Modena. 16 Maggio. Francesco 
Rapolla. (39, 308). 

2327. Se V, S, Illma credesse bene, Mo- 
dena. 23 Giugno. Giovanni Laml 
(Si, 503). 

2328. Certamente aveva io un. Modena. 
27 Giugno. Vincenzo CAVAixuca. 
(;o,II, 158). 

2329. È passato per Modenoi Modena. 
... Giugno. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 164). 

2330. Non ho prontamente, ìi/LodexìSL, 13 
Luglio. Ottavio Bocchi. (59,73)- 
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2331. B0Hchi io pensassi, Modena. 27 
Luglio. Ottavio Bocchi, {s^, 74). 

2332. Venni a Sassuolo. [Spezzano?] 
... Agosto. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. {141, 165). 

2333. Non per dar nuove del mondo. 
Modena, i^ Settembre. Alessan- 
dro Giuseppe Chiappini. (141, 165). 

2334. Non si meravigli V, S. HLma. 
Modena. 7 Settembre. Domenico 
Brichieri-Colombi. (i$6, XXX, 
256). 

2335. Comparve qui ieri il p, leti, Mo- 
dena. 7 Settembre. Domenico Bri- 
chieri-Colombl {i$6, XXX, 256). 

2336. Mi ha trovato in villa. Fiorano. 
S Ottobre. Vincenzo Cavallucci. 
<J0, n, 161). 

2337. Porto a V. S. IU,ma i dovuti. Mo- 
dena. 17 Ottobre. Domenico Bri- 
chieri-Colombl (i;6, XXX, 257). 

2338. Af^ stato prestato un grosso. Mo- 
dena. 28 Ottobre. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. (141, 167). 

2339. Mi sono finalmente restituito. Mo- 
dena. ... Ottobre. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. (141, 166). 

2340. Ecco a V. S. IU.ma una copia. 
Modena. 24 Novembre. Ottavio 
Bocchl (/9, 74). 

2341. La ringrazio de' passi fatti. Mo- 
dena. ... Novembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappinl {141, 167). 

2342. Sicchl io ho da aver F onore. Mo- 
dena. 8 Dicembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 168). 

2343. Finalmente m* l giunta. Modena. 
22 Dicembre. Ottavio Bocchi. 
{S9> 75). 



1748.9, 

2344. Mi ha ìa gentile^a di V. P. 
Modena. 3 Gennaio. Celestino 
Pbtracchi. (118, 29; 1^0, 445). 

234 j. Non s'aspetti V. S. Elma. Mo- 
dena. 9 Gennaio. Ubertino Landi. 
{141, 104). 



2346. Certo è che il signor can. Costa. 
Modena. 24 Gennaio. Alessandro 
Giuseppe Chiappini. (141, 170). 

2347. La risposta fatta dal signor dottor 
Grismondi. Modena. 24 Gennaio. 
Giovanni Bianchi. (12), 93). 

2348. Vengono i miei ringraziamenti. 
Modena. 25 Gennaio. Giovanni 
Laml (^81, 504). 

2349. Vennero i due tomi degli « Annali a. 
Modena. 4 Febbraio. Matteo Mi- 
LONL (117, 1, 414). 

2350. Ne* giorni addietro. Modena. 16 
Febbraio. Domenico Brichieri-Co- 
lombi. (i;^, XXX, 258). 

2351. Rendo a V. S. IU.ma le dovute. 
Modena. 12 Aprile. Domenico Bri- 
chieri-Colombi. (1^6, XXX, 259). 

2352. Poiché ho dovuto pregare. Modena. 
17 Aprile. Vincenzo Cavallucci 
(jo, II, 161). 

2353. A me aveva dato il can. Costa. 
Modena. 19 Aprile. Anton Fran- 
cesco GoRL (81, 452). 

2354. 5« appunto non è V. S. Illma. 
Modena. 30 Aprile. Anton Fran- 
cesco GoRL (81, 453). 

235$. Scrivo lapresenteper dire. Modena. 
... Aprile. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl (141, 171). 

2356. Veramente mons. Falconi. Modena. 
... Aprile. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl (141, 173). 

2357. Ora intendo perchè. Modena. 
... Aprile. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 172). 

2358. Nel passaggio che U signor mar- 
chese, [s. L]. io Maggio. Antonio 
Vannucchi. (62). 

2359. Non metta V. S. in dubbio. Mo- 
dena. 15 Maggio. Giuseppe Anto- 
nio Pinzi. (i)o, 403). 

2360. Sempre sulla speranza che di 
giorno. Modena. 20 Maggio. Anton 
Filippo Adaml (81, 558; ni, 9). 

2361. So che V. S. IU.ma è stata. Mo- 
dena. 22 Maggio. Domenico Bri- 
chieri-Colombl (i$6, XXX, 260). 

2362. Tengo due Uttere di V. S. Illma. 
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Modena. 22 Maggio. Antok Fran- 
cesco GoRi. {81, 454). 

2363. Per la benigna offerta, Modena. 
. . . Maggio. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. {141, 174). 

2364. In risposta al henignissimo. Mo- 
dena — Maggio. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. (^141, 174). 

2365. Ben venuta V. 5. R, Modena. 
. . . Maggio. Alessandro Giuseppe 

^^HiAPPiNL (141, 175). 

2366. Finalmente mi son giunte. Mo- 
dena. 6 Giugno. Anton Filippo 
Adami, {in, 11). 

2367. Tuo muntre factum est, Mutinae. 
Nonis lunii. Iohanni Cadonici. (21, 
IX, 79S'; 16), 71). 

2368. Finalmente mi son giunte. Modtnz, 
6 Giugno. Anton Francesco A- 
DAMi. (81, 558). 

2369. n senso più, ragionevole che. Mo- 
dena. 9 Giugno. Nicola Tacoli. 
(47 > 337.) 

2370. Che volete che vi dica ? Modena. 
21 Giugno. Anton Francesco 
GoRL {Si, 455)- 

2371. Mi capitò la nuova fatica fatta. 
Modena. 24 Giugno. Nicola Ta- 
COLL (47, 338). 

2372. Dopo aver io ricevute promesse. 
Modena. 2 Agosto. Anton Fran- 
cesco GoRi. (81, 456). 

2373. Quand'anche altro libro. Modena. 
5 Agosto. Benedetto XIV. (j6, 
334; 39 » 274). 

2374. L'inchiesta farà vedere a V, S. 111. 
Modena. 24 Agosto. Anton Fran- 
cesco GoRi. {81, 457). 

2375. Se V, S. Illma mi favorirà. Mo- 
dena. 27 Agosto. Giovanni Lami. 
(Si, 50S). 

2376. Ora intendo perchè il signor. Mo- 
dena.... Agosto. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. (141, 172). 

2377. Di non poca consolaxiom. Mo- 
dena [ossia Fiorano]. 2 Settembre. 
Francesco Papotti. {^j; ^8, 72). 

2378. Gran tempo ha che conosco. Mo- 



dena. 2 Settembre. Tomaso Ma- 
MACCHL (29, 159; 160). 

2379. Servirà ame di norma. Fiorano. 
4 Settembre. N. N. (gj; ^8, 76). 

2380. Per la Dio grafia nulla è sce- 
mato. Modena. 1 1 Settembre. Fran- 
cesco Brembatl (r^9, 157). 

2381. Con tutta rassegna:;ione ho oc- 
colto. Modena. 16 Settembre. Be- 
nedetto XIV. (21, IX, 762; 31, 
III, 774; 36; 59, 244). 

2382. Mi han trovato alla villeggiatura. 
Modena. 18 Settembre. N. N. [forse 
a un marchese Rangoni]. (<^j; ^8, 

11)' 

2383. Ultimamente, dal signor dott. Rù- 
vida. Modena. 3 Ottobre. Giovanni 
Laml (81, 506). 

2384. Mi favorirà V. S. IU.ma. Mo- 
dena. 30 Ottobre. Francesco Brem- 
batl (^j; 149, 159). 

2385. Avendo un amico mio. Modena. 
30 Ottobre. Giuseppe Antonio 
Sassi. (100, 408). 

2386. Veramente anchUo ho dubitato. 
Modena. 31 Ottobre. Giovanni 
Lami. {97; 98, 78). 

2387. Abbia pa^ienjia V. S. Jll.ma. Mo- 
dena. 7 Novembre. Giovanni Lami. 
(81, 507). 

2388. Mia sfortuna fu che V. S. R.ma. 
Modena. 8 Novembre. Alessandro 
Giuseppe Chiappinl (141, 176). 

2389. Il conte Girolamo FàUtti. Mo- 
dena. 8 Novembre. Giovan Bat- 
tista Paletti, (jo, II, 109). 

2390. Giacché non arrivo a tempo. Mo- 
dena. 21 Novembre. Giovanni 
Lami. (81, 508). 

2391. Teneva io la testa verso Roma. 
Modena. 28 Novembre. Alessan- 
dro Giuseppe Chiappinl (i^r, 177). 

2392. Nelle ultime « Novelle » ho veduto. 
Modena. 6 Dicembre. Giovanni 
Lami. (81, 509). 

2393. Saggie sono tutte le riflessioni di 
V,P. Modena. 14 Dicembre. Ca- 
millo Affarosl {iif). 

2394. Non era in mano. Modena. 17 
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Dicembre. Girolamo Tartarotti. 
(;7, II, 402). 

2395. Ha da essere persuasa V. 5. lll.ma. 
Modena. 19 Dicembre. Nicola Ta- 
coLi. {47, 333). 

2396. Perchè cotesti signori. Modena. 
19 Dicembre. Alessandro Giu- 
seppe Chiappinl (141, 179). 

2397. Mia fu la fortuna. Modena. 
27 Dicembre. Francesco Rota. 
(5^. 311; 59. 255). 

2398. Mi riserbo di scrivere. Modena. 
... Dicembre. Alessandro Giu- 
seppe Chiappini. (141, 180). 

2399. ^^ impresa che ha V. S. Mo- 
dena. 3 1 Dicembre. Angelo Maria 
Bandini. (24, LI). 

2400. Veggo bene quale sia la bontà. 
Modena. 8 Gennaio. Giovanni 
Lami. (8z, 510). 

2401. Fra le gra:(ie che ultimamente. 
[Brano]... 13 Gennaio. Giovanni 
Angelo Querinl {26). 

2402. Giacché s'avrà pure ad eseguire. 
Modena. 15 Gennaio. Eoo ino 
[conte]. (102). 

2403. La differenza che passa. Modena. 
17 Gennaio. Domenico Brichieri- 
CoLOMBi. {$6, XXX, 261). 

2404. Giacchi la bontà di V. S. [s. 1.]. 
17 Gennaio. N. N. {i^^). 

2405. Entro anch'io a condolermi. Mo- 
dena. 24 Gennaio. Giuseppe Pecci. 

(Si, 478)- 

2406. Appunto questa sera. Modena. 
29 Gennaio. Alessandro Giuseppe 
Chiappini, (i^j, 180). 

2407. Non creda V. S. Illma che a Mo- 
dena. Modena. 6 Febbraio. Giovanni 
Lami. (Si, $ 1 1). 

2408. Buona nuova mi dà. Modena. 
9 Febbraio. Alessandro Giuseppe 
Chiappinl (141, 181). 

2409. Grande sen^a fallo, [Brano], 
[s. 1.]. 24 Febbraio. Angelo Maria 
QUERINI. (26). 

2410. Giacché si é degnata» [Brano], 
[s. 1.]. 24 Febbraio. Angelo Maria 
QUERINI. (26). 



2411. Mi è riuscito nuovo. Modena. 
. . Febbraio. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 183). 

2412. Fabbricò VEminentissimo Querini. 
Modena. 7 Marzo. Giovanni Lami. 
i8i, $12). 

2413. Quod narras, preclarissime Ver- 
neie. Mutinae. XV Kal. Apr. Ludo- 
vico Antonio Verneio. (^6, 314; 

39> 257). 

2414. Fu veramente qui a fare un pane- 
girico. Modena. 12 Marzo. Fran- 
cesco Brembatl (14^, 162). 

2415. Unisco anch' io gli umili. Modena. 
21 Marzo. N. N. d^j; g8, 79). 

2416. AlV arrivo mio in casa. Modena. 
18 Aprile. Domenico Brichieri-Co- 
LOMBi. {i$6, XXX, 262). 

2417. Le due copie dell'ultima gran. Mo- 
dena. 24 Aprile. Nicola Tacoli. 
U7, 336). 

2418. Inchiuse rimando a V. S. lU.ma 
le monete. Modena. 24 Aprile. Ni- 
cola Tacoll (47, 339). 

2419. Per tante insigni opere. [Brano]. 
Modena. 24 Aprile. Angelo Maria 
Q.UERINI. (26). 

2420. Sempre va meditando V. S. IlLma 
nuove maniere. Modena, i** Maggio. 
Nicola Tacoll (47, 343). 

2421. Neir ultimo foglio di cui mi favorì. 
Modena. 6 Maggio. Giovanni Lami. 

(51,513). 

2422. Tra i miei desideri. [Brano], [s. 1.]. 
6 Maggio. -Angelo Maria Que- 
rini. (^26). 

2423. Appena ho ricevuto i fogli. Mo- 
dena. 9 Maggio. Giovanni Dome- 
nico Mansl (j2, 357; 81, 406). 

2424. Che bel genio ha mai ispirato. Mo- 
dena. 14 Maggio. Bonifacio Col- 
lina, (ip, 398). 

2425. Ha ben ragione V. S. Ulma, se in- 
tende. Modena. 18 Maggio. Nicola 
Tacoll (47, 337). 

2426. Certa cosa è che io non ho. 
[Brano], [s. 1.]. 19 Maggio. Angelo 
Maria Querini. (26). 

2427. Saran tre giorni. Modena. 20 
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Maggio. GiovAMMi Bianchi. (12^, 

94)* 

2428. In leggere Vopera di V. P. Mo- 
dena. 23 Maggio. Bonifacio Col- 
lina. (130, 399). 

2429. Non tacerò a V. E, di aver, [Bra- 
no], [s. 1.]. 4 Giugno. Angelo Ma- 
ria Q.UERINI. {26), 

2430. Quand'anche dVoptra, Modena. 
8 Giugno. Girolamo Tartarotti. 

(JM, 47)- 

2431. Avrò io disavx/edutamcnte, Mo- 
dena. 16 Giugno. Giovanni Bian- 
chi. (123, 95). 

2432. Da Vme^ ho ricevuto. Modena. 
18 Giugno. Girolamo Tartarotti. 
(jo, n, 112 ;;7, U, 403). 

2433. Da Venezia ho ricevuto. Modena. 
18 Giugno. Girolamo Tartarotti. 
(23, XI, 271; 164, 268). 

2434. Bench'io mi trovi da qualche sei" 
Umana. Modena. 19 Giugno. An- 
ton Francesco Gorl {81, 457). 

2435. Pur troppo io veggo. [Brano], 
[s. 1.]. 24 Giugno. Angelo Ma- 
ria QUERINL (26). 

2436. Tanto ai sig. Angelo Gervisoni. 
Modena. 26 Giugno. Giovanni 
Bianchi. (123, 96). 

2437. Allorché ho veduto comparire. 
[Brano]. Modena, i^ Luglio. An- 
gelo Maria Qjjerinl (26). 

2438. Quando cotesto mons. arciv. Mo- 
dena. 18 Luglio. Giovanni Lami. 
(Si, 514). 

2439. Gratissimo mi è riuscito. Modena. 
2 Ottobre. Domenico Brichieri- 
COLOMBL (1^6, XXX, 263). 

2440. Ben degno era il celebre. Modena. 
8 Agosto. Giovanni Battista Pa- 
letti, (jo, II, no). 

2441. Tuttavia mi iruovo legato nelle 
braccia e nelle mani. Modena. 22 
Agosto. Anton Francesco Gori. 
(Si, 458). 

2442. LeUi avan:(ata e vari incomodi. 
Modena. 26 Agosto. Francesco III 
D'EsTE. (lof, 172). 

1443. Tfovossi ben confuso. Modena. 



28 Agosto. Francesco III D'Este. 
(J07, 173). 

2444. È uscito dàlie stampe di Vene^ 
Modena. 29 Agosto. Giovanni 
Lami. (Si, 514). 

2445. Sempre mi compiaccio. Modena. 
2 Settembre. Vincenzo Caval- 
lucci. (^0, II, 162). 

2446. Scrivo come posso, perchè non ho 
in viUa aiutante. Modena. 10 Set- 
tembre. Anton Francesco Gorl 

(Si, 458). 

2447. Giacché Roma presentemente. 
[Brano], [s. 1.]. 14 Settembre. An- 
gelo 2>ÌIaria Q.UERINI. (26). 

2448. Riconosco per un distinto favore. 
Modena. 3 Ottobre. Giovanni 
Laml (Si, 515). 

2449. Fidatomi delle rela^ionu Modena. 
9 Ottobre. GiovAWfi Bianchi. (123, 
98). 

2450. Mi aveva ben la somma. Mo- 
dena. 24 Ottobre. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. (t$6, XXX, 264). 

24$ I. Carissimi a me sono stalL Mo- 
dena. 31 Ottobre. Domenico Bri- 

CHIERI-COLOMBI. (l^6, XXX, 264). 

2452. Mando a V, S. lU.ma una cica- 
lata mia. Modena. 5 Novembre. 
Anton. Francesco Gorl (Si, 459). 

2453. ^^^ ^ prenda V. S. lU^ma al- 
cun pensiero. Modena. 14 Novem- 
bre. Anton Francesco Gori. (Si, 

4S9)- 

2454. Utigue accepi literas tuas. Mu- 
tinae. IV Id. Dee. Christophoro 
Guilielmo Walch. (^7; gS, 81). 

2455. Serva la presente mia per. Mo- 
dena. IO Dicembre. Anton Fran- 
cesco Gori. (Si, 459). 

2456. In mal punto è capitato, Modena. 
22 Dicembre. Girolamo Tarta- 
rotti. (s7, 11,403; II»)' 

2457. ^^^^^ ^^^ ^' ^' ^ll'f*^ abbia. 
Modena. 23 Dicembre. Giovanni 

■ Bianchi. (12), 99). 

2458. Giunse ieri a visitarmi. Modena. 
24 Dicembre. Anton Francesco 
Gori. (Si, 460). 
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2459. ^^ signor conte Costa, Modena, 
[s. a, n.]. Alessandro Giuseppe 
Chiappini. (141, 183). 



1750. 

2460. Non potevate con più affixione. 
Modena. 20 Gennaio. Scipione 
Maffei. (^6, 206 ; 59, 169 ; óy). 



S. A. N. 

2461. Non saprei significare» Giuseppe 
Pecci. (j2, 89). 

2462. Con particolare sodàisf anione, En- 
rico COLLALTO. (j$, 3). 

2463. Diu anceps fui, quod ad te. En- 
rico COLLALTO. (//, 3). 

2464. La stretta amici^^ia passata fra 
Vàb. PurriceUi. [Brano]. N. N. (18, 
n, II 34). 

2465. Sero accepi, accephm serius. Au- 
relio Di Gennaro. (59^ 305). 



2466. Non prima d'ora ho potuto. 
[Brano]. Cassiodoro Montagioli. 
(;o, II, 216). 

2467. Le parole ir in pace quae vixit », 
Francesco Bianchinl ($), 23). 

2468. Sogliono venir con sicurei:^a. Gi- 
rolamo Tartarottl (^6, II, 332). 

2469. 1790 [1730?]. Una lettera di V, 
5. JUma. Modena. 18 Febbraio. Gi- 
rolamo Tartarotti. (/7, II, 14). 

2470. Ecco le risposte ai quesiti fatti. 
Antonio Vallisnieri. (7/, 117). 

2471. Rispondo air ultime due di V. S. 
con protestarle. Giovanni Battista 
Bianconi. {ìoj, 361), 

2472. Mi è stato ben caro il disegno. 
Ubertino Landl (^141, 102). 

2473. Desiderando il dott. Lodovico Mig- 
ratori. Conservatori del comune 
di Modena. {144)* 

2474. Se dunque costi v'ha qualche, An- 
tonio Vallisnieri. (146). 

2475. Qh^^I^ ohhliga:(ioni io ho mai, 
Pietro Polidori. (i;;> II, 279). 



OMESSE. 



1709. 

2476. Riposo dunque alla parte. Mo- 
dena. 3 Gennaio. Carlo Borromeo 
Arese. (i^S, 403): 

2477. Due giorni di tramontana, Mo- 
dena, io Gennaio. Carlo Borro- 
meo Arese. (i;$, 404), 



1717. 

2478. Non ^è che dire: il caHce. Mo- 
dena. 29 Gennaio. Alessandro 
Pompeo Berti, (yi, 118). 

1726* 

2479. Pi^^f^ c^^ io ricevessi VuUimo 
foglio. Modena. 19 Dicembre. Ni- 
cola Tacoli. {14, 311). 
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A far osi Camillo 2393. 

Aglioti Paolo II 80, 1229. 

-^Wco^:(t Rinaldo 2180. 

Amort Eusebio 1042. 

i4»/f»oW Antonio Lodovico 2088, 2183. 

Arisi Francesco 9, io, 11, 14, 15, 19, 
21, 23, 24, 26, 27, 28, 31, 32, 33 
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Bandini Angelo Maria 2399. 

Baruffaldi Girolamo 525, 529, 540, 
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Bertoli Gian Domenico 16 17, 1623, 
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2323, 2347, 2427, 2431, 2436, 2449, 

2457. 

Bianchi Muratori Giovanna Maria 1 50. 

Bianchini Giuseppe 12 14, 2467. 

^ùziMTOftf Giovanni Antonio 1040, 1082, 
1109, II 12, II2S, 1146, IIS7» 1169, 
1174, 1193, 1219, 1223, 1238, 1243, 
1417, 2471. 

Bocchi Ottavio 1188, 1324, 1345, 1346, 
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2IS3, 2156, 2160, 2258, 2330, 2331, 
2340,2343. 

Bogino, conte, 2402. 

^om'ff, Francesco Giovanni 114, 379. 

Sondigli 2281. 

BontMi Benedetto 1906. 

Bonjour Guglielmo 53, 79, 102, 107, 
126, 140, 227, 246, 282. 

Bonneval 547. 

Borromeo Arese Carlo 44, 48, 172, 175, 
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^r^m2^a/f Francesco 940, 942, 946, 948, 
954, 956, 968, 971» 973, 974, 977» 
1072, 1078, 1209, 1226, 125 1, 1268, 
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2279, 2289^ 2295, 2298, 2354* 2335, 
2337, 2350, 2351, 2561, 2403, 2416, 
2439, 2450, 2451* 

Brunacci Giovanni 2268. 

BtunasH Lorenzo 2243. 

Buosi Francesco 18. 

Bustanxp Ottavio 194 1. 



Cadonici Giovanni 23674 
Càlogerà Angelo 1536. 
Camposampicro Alvise 1224, 
Canmii Pier Francesco 1377, 
Canonico di Treviso 1300. 
Cantelli Iacopo 18. 
Capilupi Ippolito 1729. 
Carrara Pietro Paolo 1179, 
Castelveiro Giovanni Maria 1686. 
Cavallucci Vincenzo 2328, 2336, 2352, 

244S- 

Cesari Francesco 1765. 

Ceva Teobaldo 1562. 

Chiappini Alessandro Giuseppe 1840, 
1897, 1899, 1903, 1910,1912,1918, 
1939, 1943, 1948, 1978, 1986, 1987, 
1990, 1993, 1999, 2005,2013,2017, 
2019, 2022, 2023, 2026,2034,2040, 
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2234, 2240, 2246, 2250, 2260, 2267, 
2280, 2312, 2315, 2320, 2325, J2329, 
2332, 2333, 2338, 2339,2341» 2342, 
2346, 2555, 2556, 2357, 2563. 2564, 
2565, 2376, 2388, 2391,2596,2598, 
2406, 2408, 2411, 2459. 

CoU(Uto Enrico 2462, 2463. 

Cólìina Bonifacio 984, 2424, 2428. 

Colemiuria, accademia 2228. 

Goncina Daniele 2038. 



Conti Antonio 834, 861, 1194, 1654, 

2271. 
Corradi D^ Austria Antonio 1291. 
Cotta Lazzaro Agostino {7)'2^ii 
Crusca, scgret accadèmia 2294. 
Cuper Gisberto 47, 819. 

D. 

Da Cavalese fra Vittorio 2J06, 2218. 

D'Austria Carlo VI 107. 

Davini Gio. Battista 893. 

De Aguirre Francesco 998, 1033, 11 50, 

1155, 1167, 1256, 1278,1286,1318, 

1328, I34P, 1387, 1454» J9S5» 1989» 

2002. 
Degli Abati Olivieri, vedi Olivieri, 
Della Ghcrardesca Guido 1352. 
De* Magnani Giovanni Battista 1959. 
De' M£dici Francesco Maria 83, 86, 

115, 120, 200^ 
De' Rossi Bonaventura 1090, 11 85^ 

1203, 1325. 
De Rubeis Bernardo 1973. 
D'Ente Francesco III 2033, 2442, 2443. 
— Rinaldo 271, 273, 275, 277, 284, 

486, 487, 488, 489, 490, 504i 536, 

539, 616, 648, 664, 665, 668, 692, 

724, 737, 765, 795, 806, 807, 808, 

842. 
De* Vecchi Domenico 2i6a 
Di Gennaro Giuseppe Aurelio 2080, 

2242, 2465. 
Di Por eia Artico 936. 
Di Savoia Vittorio Abiedeo IL 981. 
D'Ormea (marchese) 1533. 



Fabbro Angelo Antonio 2070, 2074. 
FaUtU Giovanni Battista 2389, 2440. 
Fiacchi Mariangelo 986, 1019, 1023, 

1037, 1046, 1264, 1557, 1569, 1865, 

1869, 1974, 2129, 2201 4 
Foggini Pier Francesco 2029. 
Fontana Camillo 963, 965. 
Fontanini Giusto, 147, 204, 221, 224, 

235, 285, 286, 295, 296. 
Franeiarini Marchio 1591, 1193, 1398, 

1451. 
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Gagliardi?Sioìo loio, 1035, 1337, 1492, 

1495» 1568, 1552,1641. 
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2372, 2374, 2434, 2441, 2446, 2452, 
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— Pannilini Silvio 1 74. 
Guareschi 1326. 

Guax^esi Lorenzo 1776, 1781, 1795, 
1799» J803, 1809, 1817, 1833, 1844, 



1867, 1884, 1895, 1908,1915,1921, 

1937- 
Guidetti Gian Simone 643, 704, 726, 
753, 815, 855,864,902. 

H. 

Havercamp Sigeberto 1022. 



lUdia (Letterati d') 391. 
— (Ordini religiosi d') 392. 

Lawj Giovanni 1758, 1771, 1945,1950, 
1967, 1969, 1980, 1991, 2000, 2009, 
2046, 2055, 2075, 2094, 2141, 2148, 
215 1, 2157, 2188, 2233, 2275, 2283, 
2286, 2307, 2314, 2324, 2327, 2348, 
2375, 2383, 2386, 2387, 2390, 2392, 
2400, 2407, 2412, 2421, 2438, 2444, 
2448. 

La«^t Ubertino 1253, 1255, 1262, 1279, 
1284, 1288, 1290, 1321, 1446, 1458, 
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DECRETO REALE 

COL QUALE SI PROVVEDE ALLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI 
RELATIVI A CRISTOFORO COLOMBO. 



Sire, 



Nel 1892 il quarto centenario della scoperta dell' America sarà 
festeggiato solennemente in tutto il mondo civile. 

U Italia ha il dovere di non rimaner seconda ad alcuna nazione 
nel ricordare in modo degno il fausto avvenimento, che celebra 
la virtù di uno tra' suoi figli più insigni, e richiama al commosso 
pensiero quegli esperti e sagaci esploratori dell* Oceano, nella storia 
dei quali è da cercare per gran parte il processo intellettivo donde 
Cristoforo Colombo fu condotto alla sua meravigliosa intrapresa. 

Già a questo scopo vennero indirizzate al Ministero dell' istru- 
zione alcune savie e ben ponderate proposte, le quali si accordano 
nel riconoscere come una pubblicazione di carattere nazionale, 
consacrata a Colombo ed all'opera sua, riescirebbe il ricordo più 
nobile e più duraturo della partecipazione dell'Italia alla festa 
mondiale dell'avventurata scoperta. Due illustri corpi scientifici 
specialmente indicati dalla natura degli studi rispettivi, cioè l'Isti- 
tuto Storico e la Società Geografica, si sono chiariti favorevoli 
al disegno, discorrendone anche dottamente l'indirizzo patriottico; 
e il Consiglio superiore degli Archivi di Stato avvisò ai modi 
pe' quali sarebbe da istituire, in questi preziosi depositi del nostro 
patrimonio morale, una completa esplorazione dal punto di vista 
Colombiano. 

La pubblicazione che io ho l'onore di proporre alla M. V. 
dovrebbe essere affidata ad una Commissione d' illustri uomini 
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universalmente riveriti per l'alta competenza acquistata negli studi 
storico-geografici, o saliti in bella fama per la trattazione delle 
questioni che più direttamente si attengono alla vita del grande 
Italiano. E quanto è del lavoro aggiungo, che l'opera di Colombo 
avrebbe da considerarsi non pure in sé medesima, ma ne' suoi 
primordi profetici e nelle sue successive trasformazioni pel fatto 
dit altri navigatori e scopritori italiani. Tuttavia, segnati cosi gli 
estremi limiti dell'impresa, tornerà opportuno che a coloro stessi 
i quali ne saranno eletti collaboratori si lasci pienissima la libertà 
di accordarsi intomo alla maniera di determinarne con equa mi- 
sura le parti. 

Sire, 

Se i fati dell' Italia. oppressa e divisa tolsero ai nostri maggiori 
d'accogliere il mirabile concetto del sommo Navigatore e di; vol- 
gerne i risultati a. beneficio della patria. comune, l' Italia rifatta una 
e pignora di sé,, felice nella fede e nell'amore della. Vostra Casa, 
dia. a Cristoforo Colombo l'omaggio che é dovuto al suo genio 
immortale.. 

L'avjBrlo. favorito e promosso sarà, un nuovo, titolo di gloria 
gel Regno. della. M, V., nella quale gli Italiani sanno ed intendono 
quanto sia. vero, il culto, dei grandi nomi e delle grandi memorie. 

Con questa, fiducia nell'animo, sottopongo all'Augusta Vostra 
sanzione il seguente de;creto (i): 

U'MBER'TO r 

PER GRAZIA DrDIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 
RE D'ITALIA . 

Ad innalzare durevole monumento nazionale alla gloriosa me- 
moria di) Cristoforo, Colombo, nel compiersi del quarto, centenario 
d^Ua scoperta dcdl' America; 

(i) Nella. Rfljcccdta ufficiale delle leggi e dei decreti del IRegpo, ser. III, 
Qum^ 5408; 
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Veduto il regio decreto 18 maggio 1882, n. 773 (serie 3*); 
Sulla proposta del Nostro ministro segretario di Stato per la 
pubblica istruzione, 

Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. I. Sarà pubblicata nella solenne ricorrenza del quarto 
centenario della scoperta dell'America (1892), per cura ed a spese 
dello Stato, una raccolta degli scritti di Cristoforo Colombo, di 
tutti i documenti e di tutti i monumenti cartografici i quali val- 
gano ad illustrare la vita ed i viaggi del sommo Navigatore, la 
memoria ed i tentativi dei suoi precursori e le successive trasfor- 
mazioni dell'opera sua pel fatto di altri navigatori italiani. 

Tale raccolta dovrà essere seguita da una bibliografia degli 
scritti pubblicati in Italia sul Colombo e sulla scoperta dell'Ame- 
rica da' suoi primordi fino al presente. 

Art. 2. Ad ordinare la raccolta ed a curarne la pubblicazione 
è istituita una Commissione speciale cosi composta: 

Presidente. 

Correnti S. E. comm. Cesare, presidente dell' Istituto Storico Ita- 
liano e del Consiglio superiore degli Archivi. 

FicepresidentL 

Nobili Vitelleschi marchese senatore Francesco, presidente della 

Società Geografica Italiana, 
Belgrano prof. cav. uff. Luigi Tommaso, membro dell'Istituto 

Storico Italiano e del Consiglio superiore degli Archivi. 

Membri. 

Amari comm. senatore Michele, membro dell' Istituto Storico Ita- 
liano, 

Barrili comm. Anton Giulio, vicepresidente della Società Sto- 
rica di Savona, 

Berchet comm. dott. Guglielmo, membro del Consiglio superiore 
degli Archivi e della R. Deputazione veneta di storia patria, 
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Cantò comm. Cesare, sovraintendente degli Archivi lombardi, 
membro dell* Istituto Storico Italiano, presidente della Societì 
Storica lombarda, 

Capasso comm. Bartolomeo, sovraintendente degli Archivi napo- 
letani, membro della R. Accademia dei Lincei e dell' Istituto 
Storico Italiano, 

Cecchetti comm. Bartolommeo, sovraintendente degli Archivi 
veneti. 

Dalla Vedova comm. prof. Giuseppe, segretario generale della 
Società Geografica Italiana, 

De Luca comm. Giuseppe, professore di geografia nella R. Uni- 
versità di Napoli, 

Deslmoni comm. dott. Cornelio, sovraintendente degli Archivi li- 
guri, vicepresidente della R. Deputazione di storia patria per 
le antiche provincie (Sezione ligure), 

DoRiA marchese comm. Giacomo, direttore del Museo civico di 
storia naturale in Genova, 

Guasti comm. Cesare, sovraintendente degli Archivi toscani, 
membro della R. Deputazione di storia patria di Firenze, 

Harrisse avv. Enrico, autore del Christophe Colomb e della Biblio- 
theca americana vetustissima, 

Promis comm. dott. Vincenzo, bibliotecario regio e conservatore 
del Nostro Medagliere in Torino, 

RoNCHiNi comm. prof. Amadio, sovraintendente degli Archivi 
emiliani, membro della R. Deputazione di storia patria per le 
Provincie di Parma e Piacenza, 

Staglieno marchese Marcello, membro della Società ligure di 
storia patria, 

Tabarrini comm. senatore Marco, presidente della R. Deputazione di 
storia patria per la Toscana, le Marche e Y Umbria, membro del- 
l' Istituto Storico Italiano e del Consiglio superiore degli Archivi, 

ToMMASiNi comm. Oreste, presidente della R. Società romana di 
storia patria. 

Art. 3. Pel corso di cinque anni, a cominciare dal presente, 
sarà vincolata ogni anno dal Nostro ministro segretario di Stato 
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per la pubblica istruzione la somma di lire dodicimila (L. 12,000) 
sul capitolo di quel bilancio assegnato ad incoraggiare opere scien- 
tifiche e letterarie secondo il decreto sopra citato, e tale somma 
dovrà erogarsi con le forme prescritte dal vigente regolamento di 
contabilità generale dello Stato nello allestimento e nella stampa 
della raccolta e bibliografia Colombiana. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello 
Stato, sia inserto nella Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti 
del Regno d' Italia, mandando a chiunque spetti di osservarlo e 
di farlo osservare. 

Dato a Roma, addi 17 maggio 1888. 
UMBERTO. 

BOSELLI. 

Visto, // guardasigilli : Zamardelli. 
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NORME 

PER LA PUBBLICAZIONE DEGLI EPISTOLARI (0 



La varietà, per non dire la discordanza, de' criteri seguiti fino 
a questi giorni in Italia e fuori nelle edizioni degli epistolari, ed 
il proposito dell'Istituto Storico di mantenere per tutte le pub- 
blicazioni intraprese sotto i^suoi auspici la più rigorosa uniformità 
cosi per ciò che spetta alla loro essenza, come anche alle loro 
particolarità esteriori, rendono non solo opportuno, ma necessario 
il determinare fin d'ora le norme fondamentali, alle quali dovranno 
attenersi i futuri editori di epistolari, tanto riguardo ai testi, quanto 
all'apparato critico ed illustrativo che li deve accompagnare. Come 
ben s'intende però, le norme che or si espongono, se valgono a 
segnare le linee principali del lavoro, non mirano a colorirlo in 
ogni sua parte. A ciascun editore rimarrà naturalmente la cura 
di accordare in tal guisa coi principi qui esplicati l'opera propria 
da poter sciogliere dentro l'ambito prefissogli tutti que' problemi 
minuti che ogni pubblicazione di testi non può a meno di sol- 
levare. 



(i) Dovendosi pubblicare nelle Fonti per la storia d'Italia le lettere dei 
cardinali Ugolino d'Ostia e Ottaviano degli Ubaldini, quelle di Cola di Rienzo 
e quelle di Coluccio Salutati, la Presidenza dell'Istituto Storico invitò gli 
editori di quelle tre raccolte a concordare per esse uno schema di pubbli- 
cazione nel quale l'osservanza delle prescrizioni generali déìVOrganico si con- 
ciliasse colle particolari esigenze di serie di piccoli testi, come sono appunto 
gli epistolari. Risultato delle discussioni e degli studi loro è il seguente di- 
segno che fu approvato dalla Giunta esecutiva dell'Istituto. 
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Sunti. Principiando adunque dal testo, è stata prima cura 
dell' Istituto quella di ricercare i modi più adatti a conseguire l'in- 
tento che l'esame ne venga reso al lettore più agevole e più ra- 
pido che sia possibile. Ed a questo fine si è giudicato indispen- 
sabile che ogni lettera venga accompagnata da un sunto o sommario 
il quale ne dichiari, in forma concisa, ma esatta, il contenuto. Qui 
però si aflFacciava subito una difficoltà non lieve. Codesti som- 
mari o sunti, che dir si voglia (de' quali l' importanza e l'utilità 
è generalmente riconosciuta ed attestata oramai dall'uso larghis- 
simo che ne è fatto nelle più insigni pubblicazioni straniere), deb- 
bono essere collocati in fironte ad ogni lettera? Questo, che è 
il metodo seguito nelle antiche collezioni di epistole e di carte, è 
pur sempre adoperato in raccolte recentissime, quali sarebbero, 
per cagion d'esempio, le Epistolae saec. .xiii. e regesHs pontificum 
romanorutn sdectae, per G. H. Pertz, edite a cura del Rodemberg 
n^* Monumenta Germaniae (Berlino, 1883); le Epistola^ pontificum 
romanorum ineditae, del Loewenfeld (Lipsia, 1885), ecc. Ma esso 
però presenta degli inconvenienti che importa rilevare. Spesso 
avviene cosi che, trattando una lettera di molti e vari argomenti, 
il sommario debba, perchè riesca consentaneo al suo ufficio, ac- 
cennarli uno ad uno. Di qui il pericolo che, quando siano molti 
e molto copiosi di fatti i documenti che si danno alla luce, i 
sommari escano per forza dalle succinte proporzioni che loro sono 
consentite, e si allarghino in maniera da accrescere di troppo e 
con troppo scarso profitto la mole de' volumi. 

Un altro sistema, usato anch'esso comunemente un tempo 
nelle collezioni di documenti, abbandonato poscia, e testé per la 
sua evidente utilità rimesso in onore, sopratutto nelle belle pub- 
blicazioni che costituiscono la raccolta dei Rerum Britannicarum 
Scripiores (epistolari) , è quello di dar luogo ai sunti delle singole 
lettere nel margine de' fogli. Questo mezzo però, se agevola 
d'assai le ricerche ai lettori, urta contro taluni ostacoli materiali, 
come sarebbe a dire la ristrettezza dello spazio; tantoché, quando 
il sommario arrivi a dimensioni un po' insolite, il metterlo a posto 
diviene un problema tipografico. Vero è che a questo inconve- 
niente si può ovviare dividendo il sommario in paragrafi, i quali 
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vengono successivamente a collocarsi di fianco ai punti del do- 
cumento, sui quali importa fissar Inattenzione de' leggitori, invece 
di collocarlo tutt' intiero accanto al principio della lettera. Sem- 
brando adunque questo partito il più soddisfacente sotto ogni rap- 
porto, giacché per suo mezzo sono rese più brevi e più facili, 
senza alcuna perdita di spazio, le ricerche ai lettori, si propone 
che ad ogni lettera vada unito un sunto marginale, che si dovrà 
dividere in paragrafi, quando la varietà degli argomenti lo ri- 
chiegga. 

Testo. Avanti al testo poi pare opportuno si debbano porre: 
i) un numero d'ordine; 

2) il nome del destinatario e dello scrivente (se le lettere 
fossero di parecchi) in italiano, qualunque sia la lingua in cui l'in- 
dirizzo originale o la lettera stessa è scritta, e ciò per ragioni di 
comodità che non importa dichiarare; 

3) l'indicazione dei mss. e delle edizioni anteriori, che ser- 
vono di base aUa nuova pubblicazione. Queste notizie dovranno 
essere porte in' modo conciso, e preferibilmente esprimersi per 
via di sigle, alla dichiarazione delle quali sarà dato luogo nella 
Prefazione, dove de' codici stessi e delle stampe si dovrà offrire 
una compiuta ed accurata descrizione. 

Note al testo. Le note al testo, secondochè venne già 
stabilito dall'organico, saranno unicamente destinate ad accogliere 
le osservazioni paleografiche d'ogni natura, le varianti, ecc., e 
quindi non occorre spenderci altre parole. 

Commento. Dicasi lo stesso per il commento, essendo già 
stati determinati dall'organico i limiti, dentro i quali esso deve 
restringersi. Qui basterà aggiungere, a dilucidazione e comple- 
mento del già esposto, che, salvo le speciali esigenze di ciascun 
testo, le illustrazioni agli epistolari dovranno avere essenzialmente 
di mira: 

i) la determinazione delle date per le lettere, nelle quali 
manchino o si trovino indicate in modo incompiuto ovvero errato; 
2) r identificazione delle persone alle quali le singole lettere 
sono dirette, quando di esse sia taciuto il nome ne' codici, o ven- 
gano indicate in modo ambiguo, oppure oscuro; o siano tali che, 
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riescendo ignote ai lettori, debbano essergli fatte conoscere colla 
scorta di altre testimonianze, documenti, ecc. ; 

3) il riferimento delle proposte o risposte alLe lettere pub- 
blicate. Ove le une e le altre, che sì devono riportare per in- 
tiero, fossero numerose o troppo lunghe per trovar posto nel com- 
mento, si potranno riunire in apposita appendice alla fine del 
volume; 

4) il rinvio agli autori citati nelle lettere, raffronti con altri 
documenti, cronache, qcc. In codeste citazioni si terrà sempre 
presente di riportare solo que' brani che giovino a chiarire o a 
correggere il testo, o abbiano con esso importanti analogie. 



Francesco Novati 
Guido Levi 
AwiBALE Gabrielli. 
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RIME STORICHE 

DEL SEC. XV 



A S. E. C. Correnti, presidente dell'Istituto Storico. 

Poche parole bastano a significare T importanza del volume, 
che dimandiamo venga accolto fra le pubblicazioni dell'Istituto 
Storico Italiano. Riprodurrà esso un codice di Rime sugli avve- 
nimenti d* Italia neirultimo scorcio del secolo xv : di quel tempo, 
cioè, che vide i Francesi, chiamati per nostra vergogna da Italiani, 
scendere con Carlo Vili le Alpi, ed iniziare quel lungo periodo 
in che il nostro paese fu dominato e diviso da straniere nazioni. 
Queste Rime rispecchiano i sensi di timore e di speranza, di do- 
lore e di giubilo, onde gli animi dei contemporanei furono com- 
mossi; e se non vi mancano, pur troppo, inni di lode ed auguri 
di vittoria allo straniero, vi si riscontrano anche, con compiaci- 
mento, sensi di patria carità e fiere rampogne ed auspici di nazionale 
concordia. Le nostre Rime può dirsi che seguano ed accom- 
pagnino ogni notevole avvenimento, sicché possa per esse rico- 
struirsi la storia dei fatti ; ma quel che più piace e più giova è il 
poter per esse conoscere lo stato degli animi e la forma delle opi- 
nioni e degli affetti degli Italiani in cospetto al succedersi dei fatti. 
Questo special pregio delle Rime da noi offerte all' Istituto basta, 
crediam noi, senza aggiungere altre parole, a dimostrare la impor- 
tanza ed opportunità della loro pubblicazione. 

La raccolta di questi documenti fu fatta, certo via via che 
uscivano in pubblico, dall'infaticabile annalista veneziano Marin 
Sanuto. Il nome suo può esserci mallevadore che nulla o ben poco 
di quanto allora fu scritto in poesia sui fatti correnti, o almeno 
ebbe qualche diffusione in Venezia, deve mancare al codice nostro. 
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Della cui pubblicazione non è nuovo del tutto il pensiero. Già 
l'annunziava il compianto prof. Rinaldo Fulin fin dal 1880, dando 
ragguaglio del codice in una sua memoria su Mariti Sanato e la 
spedixjone di Cario Vili in Italia (nella Cronaca del R. Liceo M. Polo, 
Venezia, Antonelli): e per effettuare il disegno si intendeva col 
primo di noi qui sotto segnati, che già da parecchio tempo posse- 
deva copia del manoscritto Sanutiano conservato nella Marciana^'). 
La morte del Fulin interruppe pel momento siffatto disegno, che 
fu ripreso col fondarsi dell' Istituto Storico Italiano. E a ripren- 
derlo parve porgere poi buon rincalzo anche la più diflFusa notizia 
che del codice e del suo pregio si ebbe, dopo che il dott. V. Rossi 
ne trasse e pubbUcò, per occasione nuziale, alcuni componimenti 
(Venezia, 1887, per nozze Renier-Campostrini, pp. 38, in-i8°). 

I sottoscritti adunque, uniti insieme i loro studi e le forze loro, 
confidano, ove l' Istituto benignamente li assecondi, di mettere a 
luce questa collezione di documenti, più storici invero che lette- 
rari. xMa perchè non sempre la lezione del manoscritto è sicura, 
trattandosi di documenti che correvano di bocca in bocca e dì 
mano in mano, e perchè molte volte manca in fronte ad essi il 
nome dell'autore, mandano intanto innanzi questa Tavola dei ca- 
poversi, e la raccomandano agli studiosi. Ai quali istantemente 
dimandano di comunicar loro quelle notizie che per avventura pos- 
sedessero sulle singole rime e sugli autori, per modo che più cor- 
retta ne resulti la lezione, e più compiuta la illustrazione che inten- 
tendono aggiungervi. 

Maggio, 1888. 

Alessandro D'Ancona 

Antonio Medin. 



(i) Il cod. autografo del Sanuto è il 36, ci. IX ital. È di mm. 164 X 122 
legato in cartone. Provenne alla Marciana da Girolamo Contarini, e com- 
prende 135 carte numerate da mano moderna, che vi scrisse innanzi: Com- 
posizioni poetiche volgari e Ialine intorno U cose d'Italia sul finire del scc. xv. 
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TAVOLA DEL CODICE MARCIANO. 

e. 2 r. Ill.«° et ex."° principi domino D. Augustino Barba- 
DICO Dei gracia duci Venetiarum etc. domino colendis- 
simo. Capitolo di p) terzine adespoto^ ma di Panfilo Sasso, 
edito nelle Rime di questo poeta. Comincia: Signor sentendo 
che Bellona in campo. 

e. yr. Capitolo di trenta terzim. adespoto ed anepigrafo, ma diretto 
air Italia da Panfilo Sasso, edito : Italia non dormir che 
non bisogna. 

e. IO r. SONETI FACTI DA DIVERSE PERSONE PER LA VENUTA DIL RE 

DI Pranza in Italia ne l*anno 1494. // primo comincia: 

Italia le tue cosse van scerete ('>• 
e. IO t. Responsio [di G. Bellapiera] : Gli è palese quel che 

occulto tenete, 
e. 1 1 r. In Florentiam : Marzocho io penso el tuo tempo fu- 
turo (*). 
cut. Sorutto anepigrafo: Le bugie butano oro e quel si 

spende ^i\ 
e. 12 r. Idem: Se quel che à ricordato el gal cantando, 
e. 12 r. Stramoto : Or me socori Imperator germanico, 
e. 12 t. Dyalogus Francorum: Detto ha el parer suo ognun 

e tu senti. 
e. 13 r. DiALOGUs aliud: Che fa? viene o non viene lo roy 

de Pranza? (*> 
e. 13 t. SoNETo: Da Lion vengo e 11 se fa bancheto (5). 

(i) È del Pistoia. Vedi: / sonetti del Pistola giusta V apografo Trivuliiano 
a cura ài R. Renier. Torinp, 1888, p. 293. 

(2) Del Pistoia. Vedi i Sonetti cit., p. 291. Pubbl. in parte dal Fulin, 
Marin Sanuto e la spedii* di Carlo Vili, p. 24, di su '1 nostro cod. 

(3) Del Pistoia. Vedi i Sonetti cit., p. 289. 

(4) Pubbl. dal FuLTN, 1. cit., p. 23. 

(5) Del Pistoia. Vedi i Sonetti cit., p. 28$. Pubbl. anche dal Fulin, 1. cit., 
p. 21. Si trova.pure nel cod. Sessoriano 413 della Vittorio Emanuele di Roma. 
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c. 14 r. Aliud alio modo [dello Strazola] : Da Lion vengo e 

11 se fa bancheto (^\ 
e. i4t. In d[ominum] L[udovicum Sfortiam]: La volpe rosa 

de ogni vidi piena. 
e. 15 r. Sonetto anepigrafo: Serebe mai Alphonso una galina. 
e. 15 t. Dyalogus die XI augusti: Che ze de novo? ho ho che 

ze de novo? 
e. 16 r. Dyalogus aliud die xv aug.: Altro non sento dir per 

questa terra, 
e. 16 u Pronostichon : La imperatrice che splendor mondani, 
e. 17 r. Sonetto anepigrafo: Il re passato ha l'Alpe: or che direti, 
e. 17 t. Idem: Il cavai de la Puglia bellicoso, 
e. 18 r. Idem: Col veneno di Tangue il Mor si crede. 
e i8t. Idem: Vedesti mai o pur legesti in libro, 
e. 19 r. Idem: Se *1 vulgo zanza pur qualcosa sa. 
e. 19 t. Idem: L'anticha dona che fo già si casta, 
e. 20 r. Idem : Sfavilla lo aer il ciel tona e rimbomba, 
e. 20 t. Heditum per Pe trum de Medicis : Gran propheta che '1 

mondo in un momento ^^\ 
e. 2 1 r. Sonetto anepigrafo: Sopra Marzocho ognun comenta e giosa. 
e. 21 t. In Florentiam : Marzocho el nome tuo diventa vano (5). 
e. 22 r. In Florentiam : Ingrata patria e non già più Fiorenza, 
e. 22 r. Strambotto : Con fama immensa e con etema gloria, 
e. 22 t. Sonetto anepigrafo: Di Marzocho l'Italia tutta zanza. 
e. 23 r. Ad Italiam: Italia ora su su ch'e galli cantano, 
e. 23 t. Sonetto anepigrafo : Scoprase in guerra ciascadun che pò. 
e. 24 r. Idem [di una Girolama Ramos] : Nel bel paese mio 

tosco gentile. 

(i) Ecco giustificata la doppia redazione di questo sonetto: Io Strazola 
(probabilmente pseudonimo d'un veneto, come Squar(pla era quello di Andrea 
de' Michieli) trasse argomento dal sonetto del Pistoia per dettame un secondo 
sullo stesso tema, togliendo a prestito le due quartine (vedi la prefazione ai 
Sonetti cit., p. xvii). 

(2) Non dividiamo il dubbio del dott. Rossi, che questo sonetto sia di 
Piero de' Medici, perchè la formula heditum per, o simili, non dinota mai l'au- 
tore, ma l'occasione. 

(3) Pubbl. dal FuLiN, 1. cit., p. 25. 
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c. 24 1. Idem [di M. Sanudo] : Che fate Italia ? non dormite più. 

e. 25 r. Risposta al soneto : che fa vien o non vien : fatto 
PER uno bergamasco : Ognun pur zanza e tal puoca sub- 
stanza. 

e. 25 t. Sonetto anepigrafo [di Panfilo Sasso] ripetuto a e. 6$ r. : 
Ove vai gente bestiale e pazza (0. 

e. 26 T. Ad Venetos: Che fai San Marco? Tè tempo apre gli 
occhi. 

e. 26 t. Sonetto anepigrafo [di Panfilo Sasso]: Convertere con- 
vertere dolente. 

e. 27 r. Idem [dello stesso]: Tanto pur gira volando el falcone. 

e. 27 t. Ad Italtam : Svegliate Italia mia non dormir più. 

e. 28 r. Aliud : Che aspetti Italia fugar da te il gallo. 

e. 28 t. Sonetto anepigrafo: Il gal fa il volo de Tucel de Jove. 

e. 29 r. Idem: Italia e pregna et già morte s'accende. 

e. 29 t. Risposta al soneto scripto avante che dize: Da Lion 
vengo: Passe a Lion quel securo bancheto. 

e. 30 r. Sonetto anepigrafo : L'ucel di Marte fa nova rapina. 

e. 30 t. Idem: Canterà il gallo più che quatro volte. 

e. 31 r. Ad N. de M. ut: Lu: Vi: Vedesti come el Mor intrò 
in Milano. 

e. 3 1 t. Risposta altra al soneto : che fa vien o non el re 
DI Pranza : Orsù egli è venuto il re di Pranza. 

e. 32 r. Sonetto anepigrafo : Marte in ciel chiama al gran con- 
siglio i dei. 

e. 32 t. Idem: Un i? un/ un d <*> messo ha in timore. 

e. 33 r. Stramoti: Su su chi è in casa son là presto levate. 

e. 33 r. Aliud R[esponsio] : Chi sei che tanto cridi per un gallo. 

e. 33 t. Sonetto anepigrafo: Guardate Italia el mio senato egregio. 

e. 34 r. Idem: Potente Italia haimè non ti comniovere. 

e. 34 t. Idem : Ognun sa ben h proprietà del gaio. 

e. 35 r. Idem: Marte per tutto core e fu rumore. 

(i) Questo, i due seguenti ed altri sonetti del Sasso non si ritrovano fra 
quelli pubblicati nelle stampe veneziane del 15 11, 1519. 
(2) Nel margine : videliut re di Franca. 
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c. 35 t. SoNETi DI Pamphilo Saxo: Aperto è il tempio del bi- 
fronte Jano (0. 

e. 3^r. Idem: Ha parturito un basilisco el gallo. 

e. 36 t. Idem: Non dormir più leon T artiglio e il dente. 

e. 37r. Auud: Marzocho ruge et è stretto in cathena. 

e. 37 t. Eiusdem: Piangi dolente et miserabil Jano. 

e. 38 r. Idem: Ilion cade et già quasi è combusto. 

e. 38 t. Sonetto anepigrafo : Che fai Italia già sopra ogni terra. 

e. 39 r. Idem: Se gran thesor, se inexpugnabel mura (*\ 

e. 39 t. Idem: Echo che *1 gal cridar non si ode più. 

e. 40 r. Idem: E viene e non viene egli è venuto (3). 

e. 40 t. Ad Italiam : Apri la mente Italia el te bisogna. 

e. 41 r. Ad Italiam per Alovisium de Canalem p. v. Lucae fi- 
lium: Svegliata è Italia con si gran furore ^A 

e. 41 t. Sonetto anepigrafo: Non credo un caso tal si aspro e 
teribile. 

e. 42 r. Idem: Non può serpe o venen far algun tristo. 

e. 42 t. Idem: Tacette frapatori e vii canaglia. 

e. 43 r. Idem: El gallo ha persso el cantar chucuru. 

e. 43 t. SoNETO DI Pythio : Quel che a Borgogna e Germania 
e Bertagna. 

e. 44 r. Georgii Summarippa (5): Le zanze e le busie tanto mi 
spiaze. 

e. 44 t. Sonetto anepigrafo : Chi vuol veder in terra un real stato. 

(i) Questo ed ì seguenti sonetti del Sasso, ad eccezione di queUo che 
sta a e. 37 1., si trovano nelle stampe veneziane. Veggasi anche : Rime di Ak- 
TONio Cammelli, Livorno, 1884, p. 41, e D'Ancona, Studi sulla letteratura ita- 
liana, pp. 223 e 225. 

(2) È del TiBALDEO, e si trova al n. 219 dell'edizione veneziana del 1559 
delie Opere di lui. Nel Fulin, 1. cit, p. 26. 

(3) Nel Fulin, L cit, p. 28. 

(4) Fu pubblicato dal Rossi, opusc. cit., p. 25, che dette alcune notizie 
biografiche di questo autore ai!atto nuovo nella storia letteraria. 

(s) Autore noto pel lavori del Giuliari e del Neri ciuti dal Rossi. Ci 
è noto il codice 1657 ^^^^ Comunale di Verona, autografo del Sommarlva, 
contenente una trentina di sonetti presso che tutti politici, e del quale non 
mancheremo di occuparci. Erra tuttavia il Giuliani (Della letteratura veronese. 
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c. 44 1. Sonetto anepigrafo: Un iusto sceptro è in del un altro è 

in terra, 
e. 45 r. Idem: Su su a prender il gallo tuti insieme, 
e. 45 r. Aliud : Torna il gallo a magion tuto scontento, 
e. 45 t. Sonetto anepigrafo : Vulgo de chi raxoni? dime un pocho. 
e. 46 r. Ad rbgem Francie clauso (sic) in montibus Placen- 

TiAE : Tel dissi pover roy che ne Tartigli. 
e. 46 1. Sonetto anepigrafo : Tantost che più farai con la tua gesta. 

e. 47 r. SONETO VENUTO DI CAMPO A DÌ I9 AVOSTO I495 : A di 

quindece gionsi a salvamento, 
e 47 t. Sonetto anepigrafo : Mormora ognun che ancora non sia 

presi. 
e. 48 r. Georgi; Summarippa veronensis patricij elogium ad 

PRiNCiPES iTALOs iLLUSTRissiMOS AC DOMiNOS : Da Themi- 

stocle vinto e poi fugato ('). 
e. 48 t. Sonetto anepigrafo: El gaio che la bela Italia scorge, 
e. 49 r. Questo soneto va drio: Se gran thesor se inexpu- 

GNABEL mura : Cossa stabel non è sotto la luna (*>. 
e 49 t. Sonetto anepigrafo in cui alcuni nomi e parole sono espresse 

con lettere: O consonante quarto poveretto, 
e. 50 r. La stgnification del contrascrito soneto. 
e. 50 t. Sonetto anepigrafo : Ave Rabi col baso de la pace, 
e 51 r. In fratrem Hieronimum de Ferraria Florentie predi- 

cante[m]: Come soporti aimè Florentia tanto, 
e. 51 t. Sonetto anepigrafo: Orsù chi criderà più Franza Franza. 
e. 52r.-54r. Canzone fatta a Roma in laude di venitiani: 

Chi se fida in aroganza Cj>. 
e. 54 r. Georgius Summarippa : La guerra è destruction d'ogni 

signore. 

p. 97), quando ailerma che Fautore di tutte queste poesie è il Sommarìva, 
mentre buona parte di esse spetta ad altri autori, 
(i) Edito dal Rossi, opusc. cit., p. 27. 

(2) Ignoriamo se anche questo sonetti, come parrebbe, sia del Tibaldeo ; 
certo non sì trova nella edizione citata. È poi ripetuto a e. 61 r. col titolo : 
De varietaie fortune, 

(3) Questa barzelletta fu pubblicata dal Rossi, opusc. cit., pp. 30-34. 
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c. 54 t. , Can:(pneUa anepigrafa : Fuite roe de Fransa ('). 

e. ^^ r. Sonetto anepigrafo : O quanto è bel el fin considerare. 

e. ^^ t. Idem : Se la Toschana in breve spacio e Roma. 

e. ^6 r. Idem: Ppr non esser degli altri manco tardo. 

e. s6 t. Ad Italiani : Volgile Italia bella ascolta ascolta. 

e. 57 r. NuRsij veronensis serenissime regine Hyerusalem 

Cypri et Armeniae SEGRETARI] EPIGRAMMA : Sta Salda Italia 

et più non dubitare (*). 
e. 57 t. Sonetto anepigrafo : Tu fuggi Carlo e già ti mancha il 

core, 
e. 58 r. Idem: Seguita Marco Y honorata impresa, 
e. 58 t. Idem: Chome fareti vui miseri hebrei. 
e. 59 r. Idem : Godi Fiorenza famosa e soprana. 
e. 59 t. Dyalogus : Che sera ? che sera ? ognium pur zanza. 
e. 60 r. Georgius Summarippa : Lo ucello excubitor de dormi- 

tanti. 
e. 60 1. Idem Georgius : Se '1 gallo antiquo in Galilea cantando. 
e. 61 1. Risposta AL soneto: Ave Rabi, FATO per Tyberio Schiopi 

veronensis (J) : Amice ad quid venisti in foco e face, 
e. 62 r. SoNETi DI Panfilo Saxo: Presto sera la tua superba 

doma (*>. 
e. 62 t. Idem : Italia sta sicura poi che '1 passo. 

(i) Edita dal Rossi, op. cit., p. 17. 

(2) Stampato dnl Rossi, op. cit, p. 29. Del Nursio sappiamo che fu segre- 
tario di Caterina e cancelliere di Giorgio Comaro, prefetto di Verona. Tenne 
una corrispondenza poetica col Sanudo, e di lui ci restano altri componimenti 
poetici ancora inediti, giacché è dimostrato che il Dialogo pubblicato dal Giu- 
LIARI non gli si può attribuire. Vedi Giuliari, Dialogo in volgare veronese del 
secolo XV di Francesco Nursio TimideOj ecc. (Verona, Viviani, 1881) e Rossi, 
opusc. cit., p. 13. 

(3) Nelle Faw/V//V ,c?d ascritti ai nobile Consii^lio di Verona, ecc. (Verona, 1854, 
parte I, p. 250) viene ricordato così : J4<)2 Tiherius q. Christophori de Qavica. 
A lui, come ad amico incomparabile, dedicava il Nursio il pio poemetto in 
onore alla Vergine. Altre notizie intomo allo Schioppo ci furono favorite dal 
chiar. amico G. Biadego. 

(4) Questi sonetti, ad eccezione di quello che sta a e. 63 t., non si tro- 
vano nelle edizioni veneziane. 
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c. ^3 r. Idem (vedi e. 25 t.) : Dove ne vai gente bestiale e paza, 
e 63 t. . Idem : Hercule strinse in le braze Antheo. 
e. 641. Sonetto anepigrafo: Quid facit Gallus? cantabit cucuru. 
e 64 1. Ad DivuM Alexandrum sextum pontificem maximum : 

Alexandre fu magno, alto e famoso, 
e. 65 r. Spiritus ducis Gandee inde mortui ad reverendum 

patrem dominum cardinalem Valentinum fratrem suum: 

A che tanti sospir fratel mio charo. 
e. 65 L Georgius Summarippa veronensis in ignaram vulgi ca- 

TERVAM : Ognum diceva hor su gli è pur sopito, 
e. 66 r. Epigramma satyricum ac vertdicum : Io vedo il mondo 

andare a la roversa. 
e. 66 1. JusTiciA LoauiTUR (pttava) : Io son colei che pel mio 

gran valore, 
e. 66 1. Fama (ottava) : O prestante mia illustre alma cittade. 
e. 6'jT.-6St. Canzon a Italia per il re di Pranza: Destati 

Italia al canto dil gallo, 
e. 6^ r. SoNETO : Regina già del mondo hor fatta serva. 

e. 69 t. SONETO. AUCTOR EST MARCUS AnTONIUS AlDEGARIUS 

mantuanus ('> : T vedo tela ordir un gran testore. 
e. 70 r. Georgius Summarippa veronensis : Chi voi haver un 

bon collaterale, 
e. 70 1. Responsio : Chi vuol haver dil bon collaterale, 
e. 7 ir. Sonetto anepigrafo: Che dio se adora al mondo di bon 

core, 
e. 71 1. Idem: E ce più fede ? non: speranza ? è persa, 
e. 72 r. Ad dominum ducem Venetorum et Consilium decem : 

O cinquecento cinque diexe guarda, 
e. 72 1 De conditione urbis Rome : A Roma che se vendon ? 

le parole, 
e. 73 r. Dyalogus de Italie potentatibus : Che fa san Marco ? 

varda ove è la mezza (sic) <*>. 



(i) Assai probabilmente, dice il Rossi, è quell*Aldegati del quale parla 

il TiRABOSCHi, Storia deUa UtU it., voL VI, parte III, lib. Ili, cap. IV, § vni. 

(2) QjLiesti due sonetti, forse del Pistoia, furono recentemente pubblicati 
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c. 73 t. Responsio per Franciscum Campanatum: EI fa ch'el 

vede el tuto e si pompegia ('>. 
e. 74 r. Dyalogus ex Lomb ardue partibus transmissus 1492 : 

Oo il ducha nostro fa i gran cavamenti. 
e. 74 1. Responsio per Andream de Michaelis (*> : San Marco 

ode vede sofre e taze. 
e. 75 r. Alia responsio : Se 'l ducha a cosse nove ha i spirti 

intenti, 
e. 75 t. Responsi© alia : Oficio è sempre de signor' prudenti, 
e. 76 r. Responsio alia : San Marcho pocho stima i chavamenti. 
e. 7^ t. Alia responsio : Il iione allato ch'à suo' passi lenti, 
e. 77 r. Alia responsio : Colui che 'l duca tuo trasse da stenti, 
e. 78 r. Alia responsio : Chi sa che noglie fia e che tormenti, 
e. 78 1. Responsio mea [di M. Sanudo] : Ho visto dil tuo duca 

i portamenti, 
e. 79 r. Responsio alia. Per Bartolomeo Micheli. Invan 

non move i passi tardi e lenti, 
e. 79 t. In ducem Ferrariae : Chi voi veder volar senza valore, 
e. 80 r. Dyalogus Saxi : Se Hercul se move contra il fier 

leone (J). 
e. 80 1. Sonetto anepigrafo [per Sigismundus de Cabalis] : Se 

Hercule hai nome non sei quel famoso, 
e. 8 ir. In funere D. Beatricis ducisse Mediolani ducis Lo- 
dovici coNjUGis : Come per naturai mancha e declina, 
e. 81 1. Aliud : Biasma pur viator le insidie latre. 
e. 82 r. De introito ducis Gandiae in urbem [Bernardinus 

CoRSUs] : Signor iersera a le vinti tre hore, 
e. 83 r. De electione impe[ratoris] classis Venetorum A[n- 

TONii] G[rimani] : Sentendo el dio Neptuno el gran rumore. 

più volte (vedi Fedizione cit, delle Rime del Cammelli, pp. 3, 17, 51, 38). 
Mancano nell'apografo Trivulziano. 

(i) Fu pubblicato dal prof. Renìer nella prefazione ai 5o«<j//t del Pistoia, 
p. xvni. 

(2) Di questo Andrea de Michicli parla il Sanudo nei Diari; Venezia, 1 884, 
XI, p. 680. 

(3) Non si trova nelle stampe veneziane. 
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e. 83 r. De istis novitatìbus Francorum, per Franciscum Die- 

DUM : Movesi duo corone altiere e forte, 
e. 83 t. De inundatione urbis Roriab: Per vindicarsi del popul 

rubello. 
e. 83 L Strambotto anepigrafo [per Strazola] : Eridano di sangue 

veder panni, 
e. 84 1. Gborgius Summarippa veronensis suo insigni veneto' 

PATRicio Marino* Sanuto Leonardi filig virtutum cultori 

salutem : Havea disposto postergar in tutto, 
e. 85r*-86r. Divae Fortunae oratio ad illustrissimum prin- 

cipem Ludovicum Sfortiam Anglum AC Mauruh excellen- 

TISSIMUM COGNOMINATUM MeDIOLANI DUCEM INCLYTUM EDFIA 
A GeORGIO SUMMARIPPA VERONENSI PATRITIO POST CLADEM 
INGENTEM IN GaLLOS DATAM in agro PARMENSI KaRULO REGE 
FUGATO AB INVICTISSIMO SERENISSIMI IMPERII VeNETORUM EXER- 
CITU: GUBERNATORE ILL.° FRANCISCO GONGAZA MARCHIONE 

ManTVe CELEBERRIMO FELiciTER. Sono 27 ttr^iM. Alla finti 
Anno salutis 1495 octavo julii annuente Deo et Marco: 
Son quella dea nel mondo celebrata ('>. 

e. 86 1. Georgii Summarippa veronensis p[atrigii] epigramma ad 
Italiam dormitantem: Ausonia mia non star più sonno- 
lenta ("). 

e. 87r. Georgius Summarippa veronensis suo insigni veneto 
PATRiao Marino Sanuto Leonardi filio virtutum cul- 
tori salutem : Mai vinse la fortuna acerba e dura, 

e. 87 1. G. Summarippa veronensis patricius generosus ac 

SPECTATE FIDEI VIR ILU"«* p[rINCIPI] ET DOMINO EX."*' d[o- 

mino] Francisco Gonzaga marchioni Mantue celeber.**® 
AC omnium copiarum serenissimi imperii Veneti generali 

CAPITANEO INVICTISSIMO ET BENEMERENTISSIMO SE HUMILIB4E 

COMENDAT ^'^ : La gloria militar spenta agli extremi. 

(i) Questo capitolo e Tantecedente dedica si trovano in una stampa nella 
Reale di Modena, s. 1. n. a., ma Venezia, 1495, in 4® p.; vedi: Giuliari, 
DéUa letteratura veronese, ecc.; Bologna, 1879, p. 352. 

(2) Pubblicato dal Rossi, opusc. dt., p. 26. 

(3) Pubblicato dal Rossi, opusc. cit, p. 28. 
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c. 88r.-89r. Bar^eletta anepigrafa: Fugi fugi lo mal di franza. 
e. 90 r. . Carmina de adventu Caroli regis Gallorum in Ita- 

LiAM : Venit ab hesperio jam dudum limine gallus. 
e. 90 n Epigramma sepulcro Joannis Mariae ducis Mediolani 

NUPER MORTUi affixum: Dux pater ense perit: rapuit me 

dira veneni. 
e* 9or. Aliud in eodem sepolcro: Dux Lygurum pater hic 

ferro natusque veneno. 
e. 9or.-90 1. Carmina: Estuat occiduo tellus agitata tumultu. 
e. 91 r. Epigramma anepigrafo : Eia agite o socii rebus succurite 

vestris. 
e. 9 in Responsi© : Unde novus reboat vestras hic clamor ad 

aures. 
e. 91 r. Epigramma anepigrafo: Unde venis? Thuscus venio de 

finibus illi[s]. 
e, 91 1. Pauli Ramusii (^Epigramma): Maurus habet totopetiit 

quod pectore dudum. 
e. 91 1. Aliud: Galle paras veteris subvertere menia Romae. 
e. 91 1. Aliud: Retia quae quondam pisces captare solebant. 
e. 92 r. Panphili Saxi epigramma : Qui fera squamosi gestabat 

signa colubri (»>. 
e. 92r. Epigramma anepigrafo: Galle furis quoniam prò forti 

regna Quirino (*>. 
e 92 1 Epigramma anepigrafo: Quid facitis Latii reges capitolia 

galli, 
e. 93 r. Aliud: Cristatum non galle caput super aethera toUas. 
e. 93 r. Epigramma anepigrafo : Alpibus agelidis ab iniqui sy- 

dere celi, 
e 93 t. Epigramma anepigrafo : Forte putas venetum demens 

superare leone[m]. 
e. 94r. Ad Italiam (Epigramma): Quid facis Italia montes 

heu lapsa per altos. 

(i) Edito nei Carmina Pamphili Saxi (Brescia, 1499, lib. Ili), ove è indi- 
rizzato a Lodovico Sforza. 

(2) QjLiesto e i quattro seguenti sono di Panfilo Sasso, editi nei Car- 
mina cit 
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c. 94 1. Ad regem Francorum : Ergo ne supremum tempestati 

galle triumphum. 
e. 94 1. Epigramma anepigrafo : Galle furens bellis quae nunc 

tua fata recedunt. 
e. 95 n Epitaphium Ferdinandi secondi regis Neapoll Au- 

CTORE Tybaldeo: Fernandus jacet hic fortunae victor et 

atre, 
e 95 r. Mantue in ecclesiae Sancti Petri Francisci et Guidi 

Gonzaghae epitaphium : Heu nobis quantum cita mors ca- 
rissime Guido, 
e. 95 r. Guidi responsio : Felices animas noli vexare querelis. 
e. 95 r. In ecclesia Sancti Andreae. Ibidem: Quiescunt 

hic clari cineres Antonii Scarampii. 
c.95t. Ponticus Lyde de Tybri: Tybris Alexandro tantas 

sub prìncipe sexto. 
e. 95 t. De eodem : Intumuit quantus prisco quoque tempori 

Tybris. 
e. 95 1. De eodem: Quod sub. Alexandro crescunt mihi cornua 

sexto. 
e. 95 1. Tybris loq.uitur : Deucalioneas minitantia flumine 

sortes. 
e. 95 t. PoMPONius Rome publica colona impresso : Tempore 

Alexandri sexti nonisque decembris. 
e. 96 r. D. Augustino B arbadico duci V[enetorum] : Quantus 

galorum superato rege triumphus. 
e. 96 r. . Bartholameus Cendrata veronensis (0 : Carole si po- 

pulos tibi Mars et regna subegit. 
e. 96 1. In regem Gallorum Andreae Manu : Armipotens ve- 

netum populus accerset equos: quos. 
e. 9^ t. Pythius. B. Sanuto : Galus ab arctoo qui venerat 

axe canendo. 



(i) Ricordato dal Maffei, V&rona iìlustrata, « Scrittori veronesi », libro III. 
U cod. 1366 della Comunale di Verona contiene alcune poesie latine di B. Cen- 
drata, ma non questa e l'altra più sotto, come ci avverte il Biadego, che sul 
Cendrata ci procurò parecchie notizie estratte dall'antico Archivio Veronese. 
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e. 96 1. Bartholameus Cendrata veronensis : Dum fortis Ita- 
liani quassat rex Carolus armis. 

e. 97 r. Inclito Augustino Barbadico duce sacro sanctum 
FOEDUS : Jam volat adriacas ceu fulgur fama per undas. 

e 97 1. Epigramma : Invida quid Partum jam fama morare 
triumphum. 

e. 97 1. Disticon: Laetus io venit de fosso nuntìus hoste. 

e. 97 t. Aliud : Quo fogis in bellis ? si vir sis galle resiste. 

e. 98 r. Epigramma : Per te magne Leo fidei defensor honosque. 

e. 98 r. Carmina di Cremon. pese, (sic) : Galle tuos cantus 
Etruria sensit, et omne. 

e 98 r. Epigramma Pauli Ramusii ariminensis : Credebat gal- 
lus cantu terere leone[m], 

e. 98 r. DiSTicuM biusdem : Gallus perspicue volucris prenuncia 
lucis. 

e. 98 t. Epigramma cujusdam phr[atr]i[s] stulti de Anconeta 

AC RELIQ.UIIS ACCEPTIS A GaLLIS IM PALATIO VeNECIIS EST LIT- 

TERis RUBEis ! Abstulit a gallo pacem deus arma petente. 

e. 98 1. Ibidem aliud : Que modo gens populum valuit pene- 
trare latinum. 

e. 98. t. Laus Venetiarum G. Summarippae : Adria gallorum 
refferens mavortia signa. 

e. 98t. DiSTicuM iLLius poete: Imposuere Dei tibi verum 
Francia nomen. 

e. 99. Pauli Ramush ariminensis jur[i§prudentiae] doctoris 

PRONOSTICON IN CaROLUM GaLLORUM REGEM QUI ItALLAM 

ARMIS LACESSERE Ausus EST: Galle quid Hesperie demens 
consurgis in arva. 

e, loor. EiusDEM epigramma: Quantum Roma suo debet ce- 
lebrata Camillo. 

e. lOor. Epigramma anepigrafo: Galle paras Latio celeri dare 
terga volatu, 

e. 100 r. Epigramma anepigrafo : Quod Venetus gallos auro spo- 
liavit et armis. 

e. loor. Epigramma anepigrafo: Parthenopem gallus nullo di- 
scrimine vicit. 
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e. 100 1. Serenissimo duci Veneti arum devotus suus Bar- 

THOLOAiEus Bertoldus mantuanus : Viribus immensis si 

Grecia tolit Achilejn. 
e loi. Clarissimo EauiTi Paulo Capello carmbn de levi- 
tate VARiAauE Galorum FORTUNA : Somnia quae galli fue- 

rint temeraria regis. 
e 102 r. In laudem Antonij Grimani Donati Civalelh : Mille 

rates Danaum Atride duo fortis Achilles. 
e. 102 r. Epigramma de bello gallico per Leonicum: Impiger 

herculeas gallus duin trasvolat Alpes. 
e. 102 1. Ad marchionem Mantuae : In celo Gonzage prius 

consulta leonis. 
e. i02t. Ad comitem Pethiliani: Numine dum saao veneti 

Pytigliane leonis. 
e 102 1. In ducem Fbrariae: Certatur (') video Ferrarla 

carthis. 
e. 103 r. In gallum: Galle memor propera superis nunc sol- 
vere votum. 
e 103 r. Epigramma anepigrafo : Non ego describam pereuntes 

cuspide gallos. 
e. 103 t. Epigramma Hieronimi Bonini tarvisani: Quaenam 

tanta feras gentes invasit enyo (sic). 
e 103 t, Aliud : Carole quid venetum vis contrastare senatum. 
e. I04r. Aliud: Qui modo per Latium tuscos, liguresque 

subacte. 
e. i04r. Aliud: 
e. 104 1. Aliud: 
e. 105 n Aliud : 
e. 105 r. Epigramma anepigrafo : 

nile secuta. 
e. 105 t. Epigramma anepigrafo : 

regna superbus. 
e. 105 t. Epigramma anepigrafo: Qui crista cantu soles ten-ere 

leonem. 



Carolus Italiam scaevis invaserat armis. 
Dum se Gonzaga genitum de gente Rodulfus. 
Bracchius innumeros victor prostaverat hostes. 
Gallica gens regis iuvenis iuve- 

Parthenopeni thuscos et daunia 



(i) Lacuna nel codice. 
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c 105 t. Epigramma anepigrafo: Apula quem timuit, dmuìt ro- 
mana Juventus. 
c.io$u Disticum: Quondam falsiparens lacerasti Alcide 

leonem. 
e. lo^r. AndreaeManij Lucy epigramma : Neptunus venetam, 

romanam Juppiter urbem. 
e. lo^r. Item aliud: Audite o proceres res quas fert nostra 

tabella, 
e. 10^ r. Aliud: Gloria et orbis honos invictaque dextera bello, 
e. 10^ t. Jacobi Pedemontani epigramma de Victoria Veneto- 
rum IN Gallos : Per te magne Leo fidei defensor honosque. 
e. 10^ t. Epitaphium Antonii Boldù equitis 1497: Qui pacis 

mediator eram qui terra carebat. 
e. loyr.-ioSt Panfili Saxi odda: Mars ferox coelum tenet 

omne scevit ('\ 
e. 109 r. Epigramma in laudem Venbtorum: Tolle caput cel- 

sum gens Itala romule gaude. 
e. 109 r. PoMPONij Fortunati romani in laudem Alexandri VI 

PONTiFicis (Distico): Cesare magna fuit, nunc Roma est 

maxima, 
e. 109 r. Db- urbis Romae (Distico) : Roma triumphata inter 

celeberrima gentes. 
e. 109 r. Nota. Disticon: Grecia docta fuit nec non potendor 

armis. 
e. 109 1. In laudem Venetorum: Ut quondam gens cruda vi- 

rum titania pubes. 
e. 109 1. In laudem marchionis mantuani : Hec quisnam spolia 

arbori alligavit. 
e. iior. In ejusdem laudem: Ausonia sedes quondam victricia 

regna, 
e. iiot* De AMORE mutuo illustrissimi domini ducis Medio- 

LANi domini Ludovici et reverendissimi cardinalis Asca- 

Nij FRATRUM PER Pilotum: Maxima Gorgoneas tulit olim 

fama sorores. 

(i) Edita nei Carmina cit., libro III. 



Digitized by 



Google 



RIME STORICHE 3} 



e 1 1 ! n Epigramma Bassiani Viteuani mantuani in u[rbem] 
R[omae]: Unde venis? Roma: quid pastor baedcus ille. 

e» lìin EiuSDEM epigramma: Quid iuvàt aonium per mille 
pericula fontem. 

e. I II t. Ad Maximianum : Ut quondam domitae gentes devi- 
ctaque rega^ 

e 1 1 1 1, Tetrasticon de Pisarum urbe fide m Venetam re- 
wblicAmi Didte an helleam Venetus magis dilligat urbem, 

e. Ii2r,-ii3 t In RfeOEM Gallorum: Galle qui exultas alienis 
Victor in agfis. 

e. 114. Ad Invidum: Invide sacrileguin quia ìios devicimus 
hoàteta. 

e. 115 r.-ii^r. Charolo magno octAvo Fiuncorum regi chri- 
stiANissiMO i O domitor niundi, fidei spès unica nostrae. 

e* Iiét.-ii7h At> illOstrissimum et serenissimum principem 
Augustinum Barbadicum Venetiarum ducem meritissimum 
Palmari] systaticòm : O princepà vienetum regens senatum. 

e. 117 1. Rome invent*! im palatio pontificis 1498 mense julij 
DIB • • • ! Forcute verbehis invictum perente porcum. 

e- 117 1. RfcSPONSio: Perente fulmineo caput hoc pie Jupiter 
ictu. 

e. 1 1 8 r< Epigramma anepigrafo : Post tnodo sacrilegum pìget ah 
prò talibus ausis. 

e. 1 19 r,- Ilo n QuiNCTij hac Myliani Cimbri agi poete rhapso- 
dia ad dominum Augustinum Barbadicum Venetorum prin- 
cipem 5ERENISS1MUM ENCOMlASTicos : Ecce tTiumphantis Dux 
Augustine Senatus ('). 

e 130 r* In TiNAt[iONE] REGis Frangorum con venetis le- 

GATIS 1498 OCTOBRIS, PER JOANNEM BaPTISTAM PaLMARIUM 

SECRET arium: Huc àper egredere e sylvis tua lustra relinque. 

e. 121 t, SòNBTI fati per la VENUTA DIL RE DI FrANZA PER 

Strazola : n gaio monstro come è noto a ogniuno (*>. 

(1) Non n tfova tra gli altri carmi encomiastici del Cimbriaco già editi. 

(2) QMesto e i tre seguenti sonetti furono pubblicati dal Rossi, opusc. cit, 
pp. 21, 22, 23, 24. 

3 
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c. 122 r. In laude dil marchexe di Mantoa: Vedo Gonzaga 

con sua francha lanza. 
e 122 1. Sonetto anepigrafo: Sento di questo gaio granfacende. 
e. 123 r. SoNETO IN LINGUA nicolota: Sier Raffie che ve par 

de sto re, 
e. 123 t. Ad dominium venetum: Grave senato in cui chiaro 

si vede. 
e. i24r. Quesiti fati a Promotheo Spirito di Ferara con 

LA risposta: Come fa Italia? come fanno i lassi, 
e. 124 1. Risposta fata al antiscrito soneto: Perplesso 

obscuro né intender te lassi, 
e. 125 r. Alia iterata requisitio ad Spiritum: Diavol dimi 

de Italia qual son lassi, 
e. 125 t. Soneto di B. Corso: O cavalaro oUà ritiene e passi, 
e. 12^ r. Soneto dil predeto: Se '1 Gallo harà da l'astuto 

dragone, 
e. 12^ t. In laudem Venetorum perPetrum Mochium senen- 

SEM 1497: Italia come stai? in gran periglio, 
e. i27r. Soneto fato a Fiorenza contra il frate trovato 

per la terra dil MEXE di MAZO 1498 IN DYALOGO : Cal- 

chagno el frate balla et non l'ha visto. 

e. 127 1. Dyalogus M[arini] S[anuti] 1497: Bondi che ze di 
novo a presso a vui. 

e. 128 r. Ad Fratres Minores. A. Soiuarzola: Fratochi da 
la schena prosperosa (*\ 

e. 128 1. Pro morte Caroli octavi regis Francie. Mar- 
celus: Con desio grande e con magior speranza. 

e. i29r. Aliud per G. Summarippa: Quel gran signor de la 
cita de Dyte. 

e. 129 1. Magnifico domino Thome Zeno consuh veneto Me- 
cenati DESIGNATO : La longa noia e l'ocioso tedio. 



(i) È lo stesso che si legge nei Diari (Venezia, 1879, II, 867, 68), pub- 
blicato antecedentemente dal Bartoli e dal Fulin nell'opuscolo nuziale: 
Poesie storiche tratU dai diari di M, Sanuto, p. 7. Dal Sanuto apprendiamo 
che Squarxpla era il pseudonimo di Andrea de MichielL 
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e. 130 n Strenuo potentiqjue armigero qjjamvis captivo go- 
miti Lamberto : Se ben pregion con toi seguazi hor sei. 

e. 130 1. S0NET0 CONTRO Pisa: Toma impudicha al maritai 
coniugio. 

e. 131. Ex Florentia 1498 DE jUNio (^barzelletta): Moro Moro 
questa danza. 

e. 1321. Risposta dil Summarippa al soneto; Torna impu- 
dicha, SCRITO in nome di Pisa: Non tomarò che *1 tuo 
non è conjugio. 

e. I32t.-i33r. EuLOGiUM Georgii Summarippa veronensis ad 
Marinum Sanutum clarissimi Leonardi filium vuitutum 
cultorem (Sono undici terzine): Poiché la sacra maiestate 
hispanica. 

e. 133 r. Stramoto dil Strazola fatto per el mal franzoso: 
Sto mal franzoso m'ha si umiliato (')* 

e. 133 t. Soneto fato a Fiorenza di lujo 1498: Tu vien de 
Italia : ben che vi si fa. 

e. i34r. Risposta facta in Bologna: Da Italia vengo et so 
quel che si fa <*). 

e. 134 1. Altra risposta fatta quivi: Chi fé' el soneto di- 
cami si sa. 

e 135 r. Soneto per Pisa : Impare soma grave e che contende. 



(i) Pubblicato dal Rossi nelle Lettere ài M. A. Calmo; Torino, Loe- 
scher, 1888, p. 372 n. 

(2) Qjaesto e il precedente si trovano, sempre adespoti, anche nel codice 
Hamiltoniano 92. Vedi: L. Biadene, « l manoscritti italiani della collezione 
Hamilton» in Giorn, stor, della leti, it., X, 333. 
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LE CONSTITUTIONES S. M. ECCLESIAE 

DEL CAJKJPk EGIDIO AU^OBNOZ 



A Sua EccellcfK^a il cotnm. Cesare Correnti, 
Presidente delV Istituto Storico Italiano. 

Uqo» studio storìco^iuridico. ch'ÌQ intarapresL suUe ConsHtuiiones 
Sanctae Mairis. Ecclesiae pronuilgate dal card. Egidio Albornoz 
m'è suto occasione a dover esaminare le varie edizioni di esse. E 
questo esame m'ha &tiio persuaso che mentre nella rifornita del 
card. Pio da Carpi la compilazione. deU'Àlhomoe ha subito pro^ 
fiofide modificazioni,, ta medesima si trova poi nelle edizioni pre- 
cedienti (sette) cosi gravemente scorretta aon solo per errori dpo^ 
grafici, ma anche per l'errata teascrìzione dei codici,, sulla quale 
quelle edizioni furono condotte, che in molti casi non è dato di 
cogliere iJf senso delle disposizioni.. 

Le Constituiioms: kanmo molta importaiaza per la storia, del di- 
ritto medioevale italiano, perchè sono la prima compilazione di 
I^ggi regolanti i rapporti tra laici, che ebbe vigore per tutto lo 
Stato dellai Chiesa e che approvata prima da Innocenzo VI fu poi 
confermata e in concili e con boUe da Paolo II, Sisto IV, Leone X, 
Pacdo UI, e fili applicata non sob dai tribunali provinciali,, ma. dalla 
stessa Rota romana^ e perchè disposizioni di essa^ ebbero vigore 
fino al i8o(. 

Compilale su di una» raccolta di costituzionii di rettori provin- 
ciali di cui s'eran perduti i nomi, e di bolle di pontefici, delle quali 
s'eran perduti gli originali, mentre- poi tra di 9ssq ve. n'erano di 
andate in* disuso, di incomplete e dì contraddittorie, le cosrituzioni 
Egidiane fiirono distinte secondo, la materia che contemplavano< in 
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sei libri e promulgate nel 1357 in un parlamento generale a Fano. 
Esse concernono i poteri del vicario generale del pontefice (lib. I) ; 
TufiScio dei giudici e di altri ufficiali giudiziari, a capo di cui era il 
rettore provinciale, e la distribuzione delle varie sedi di tribunali 
locali (lib. II) ; alcune materie di giudizi e di amministrazione spi- 
rituale (lib. Ili); il diritto e la procedura penale (lib. IV); la pro- 
cedura nelle cause civili di prima istanza (lib. V); la procedura 
nelle cause d'appello civili e criminali (lib. VI). 

Nel 13^3 TAlbomoz promulgò altre dieci costituzioni di di- 
verso soggetto, e altre ne emanarono i suoi successori; ma di queste 
ultime io non intendo occuparmi. 

Nel 1473 mastro Federico de* Conti veronese e tipografo in 
Jesi fece la prima edizione di queste costituzioni. Essa è assai 
scorretta, come ho avvertito, tanto come lavoro tipografico quanto 
come riproduzione del testo contenuto nei codici; e le sei che 
tennero dietro a questa prima edizione, prima della Carpense, 
mentre vanno man mano correggendo gli errori tipografici^ man- 
tengono quelli di trascrizione. 

Nel 1545 Rodolfo Pio da Carpi vide pubblicata la riforma che, 
sotto i suoi auspici, fu eseguita delle suddette costituzioni, le quali 
mentre nelle sette prime edizioni ebbero insieme i titoli di ConsHtu- 
tiones Sanctae Matris Ecclesiae e Marchiae Ancomtanae, allora ebbero 
per la prima volta quello di Constitutiones Aegidianae. E allora meno 
che mai era tale denominazione conveniente, dacché la riforma 
ebbe per eflfetto di alterare non solo la distribuzione primitiva 
delle costituzioni, in quanto tutte le addizioni posteriori all'Albomoz, 
che nelle prime sette edizioni erano in fine per ordine cronolo- 
gico, vennero qua e là inserite nei sei libri, ma ne furono sop- 
presse, e ne furono aggiunte, ne furono ampliate e ne furono 
ridotte, e quasi tutte furono modificate, siccome si vede anche 
dopo un esame sommario. 

Le quattro edizioni posteriori alla Carpense non ne differiscono 
sostanzialmente nel testo, benché qualche po' nell'ordine e in pre- 
tesa e arbitraria correzione, solo di più di quella hanno delle glosse 
di pochissimo valore si storico che giuridico. Ho detto che in 
queste v'ha di differente qualche pretesa e arbitraria correzione, e 
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non ho che riprodotto quanto il curatore dell'edizione glossata, Ga- 
spare Caballini, dichiara nella sua prefazione; dalla quale si trae che 
le correzioni furono fatte secondo il suo solo criterio personale, non 
sulla scorta di manoscritti. Dunque, mentre nelle prime sette edi- 
zioni, nelle quali la compilazione dell' Albomoz fu tenuta distinta 
dalle aggiunte, si rinvengono copiosissimi errori, nelle ultime 
cinque quella compilazione ha perduto la sua genuinità; cosicché 
in nessuna edizione trovasi il testo genuino delle costituzioni pro- 
mulgate dall' Albomoz. 

Ora che importi per la storia del diritto restituire il testo ge- 
nuino non mi pare invero necessario dimostrare; dacché, stabilita 
l'importanza della legislazione, ne risulta evidente l'importanza di 
averla nel testo primigenio invece che in uno manifestamente 
adulterato. 

Quanto al modo di ottenere questo testo é necessario di esa- 
minare diligentemente quanti manoscritti di dette costituzioni sarà 
dato di trovare, e diligentemente collazionarli, non ommettendo 
pure il riscontro colle prime edizioni e valendosi in casi dubbi del- 
l'aiuto dei regesti di Innocenzo VI e di alcuni altri pontefici, per 
le loro costituzioni che sono nella compilazione Egidiana, e di pub- 
blicazioni, come quella del Theiner (Codex diplomaticus), ove ap- 
punto alcune di dette costituzioni son riprodotte. 

Io ho già da lungo tempo intraprese a tal uopo ricerche sia in 
Roma che in parecchie importanti città dell'ex Stato della Chiesa, 
si direttamente che per mezzo di persone che conoscono i mate- 
riali degli archivi e i codici delle biblioteche; ma i risultati, debbo 
confessarlo, sono stati ben modesti; dacché due -soli codici ho rin- 
venuti, uno nella biblioteca Vaticana, e uno nella biblioteca An- 
gelica, entrambi del sec. xv, il primo parmi posteriore al secondo 
e questo del principio di detto secolo. Però io non mi do ancora 
per vinto e ho pregato gentili e dotte persone di fare per me altre 
ricerche, perchè sapendo dalla cost. ultima del lib. VI che tutte le 
comunità, perfino quelle delle più piccole terre, dovevano avere una 
copia integra e perfetta di dette costituzioni, e che qssq dovevano 
essere inserite nei libri dei loro statuti, non so persuadermi che 
tutte queste copie debbano essere andate perdute. 



Digitized by 



Google 



40 B. BRANDI 



Io mi auguro ora che, se Tlstituto Storico accetti la mia pro- 
posta, e perciò essa acquisti una certa pubblicità, mi pervengano 
a questo proposito notizie più soddisfacenti, sicché l'esecuzione del 
lavoro acquisti maggiori garanzie di esattezza e autenticità : frat- 
tanto faccio seguire a questi cenni una descrizione dei due codici 
e di tutte le dodici edizioni, circa le quali io mi son valso di due 
lavori, uno del Foglietti e l'altro del RafFaelli, correggendoli e com- 
pletandoli dove la possibilità di esaminare le edizioni da me stesso 
mi ha fatto rinvenire errori o difetti. 



DeU'E. V. 



Roma, i6 marzo 1887. 



Devotissimo 

Aw. Brando Brandi. 



Codice Ottoboniano latino n. 1402 
della biblioteca Vaticana. 

É cartaceo : misura in altezza mm. 27^, in larghezza mm. 192. 

La scrittura è del secolo xv. Consta di carte scrìtte n. 185 
numerate a penna, e di altre quattro numerate posteriormente 
alla scrittura a matita: queste precedono quelle. 

La carta è lucida, grossa, non molto consistente; la marca 
è un circolo in cui paiono inscritti due archi, e si trova nella pie- 
gatura, dacché i quaderni sono costituiti da fogli piegati a metà; 
con sette filoni a distanze disuguali tra loro. 

Le carte sono rigate e marginate uniformemente, con spaa 
al principio di ogni capitolo per la lettera capitale a miniare. 

I margini sono tosi. 

Sul frontespizio, di scrittura posteriore al testo, si vedono due 
indicazioni di anteriore collocazione, annullate da sbarra traver- 
sale, cioè S. X. 28; L IV. 19 ; e si legge: Ex codiàbus RU"^ et 
Excell.'"* Dni \ Joatmis Angeli Ducis ab Altaemps \ StattOa civitatis 
Rtatinae, et \ Egidianae Constitutiones. 
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Gli statuti (') di Rieti occupano le prime quattro carte nume- 
rate a lapis, che comprendono le tavole delle rubriche, e le prime 
116 carte numerate a penna. Questa parte del codice è scritta 
a due colonne. 

La seconda, parte, che contiene le Egidianae CoftstUuUoneSj 
comincia a e. 117. 

Manca di tavole, di distinzione di libri e di capitoli. Si scorge 
che questi erano numerati in margine, ma, per essere questo stato 
tagliato, in gran parte i numeri mancano. 

Molte disposizioni, specialmente del lib. II, che nelle edizioni 
costituiscono capitoli separati, nel codice sono quasi altrettanti pa- 
ragrafi di uno stesso capitolo. 

Si notano due trasposizioni di carte, la e. 159 deve precedere 
la 158, cosi la 182 deve precedere la 181. 

Manca nel libro VI una carta che comprendeva parte della 
costi t. 7*, la costit. 8% la 9' e parte della io% secondo i numeri 
corrispondenti della i' edizione. 

Il libro I comincia a e. 117; il II a e. 127*» ; il III a e. iji ; 
il IV a e. 154^ ; il V a e. 171*' ; il VI a e. 175. 

A e. i8i** cominciano le dicci costituzioni di Egidio promul- 
gate di poi. 

Le costituzioni occupano 69 carte, a non contare la. man- 
cante: da 117 a 185 inclusive. _ 

Al sonmio della e. 1 17 si legge : 

« In nomine domini Amen. Constitutionum editarum per 
« Reverendissimum in Christo patrem et dominum dominum 
a Egidium miseratione divina Sabinensem Episcopum Cardinalem 
«Apostolice Sedis legatum ac in terris in 3rtalia consistentibus 
« citra Regnum Sicilie vicarium in temporalibus generalem, in 
« generali parlamento dictarum terrarum celebrato in civitate Fani 
« et per ipsum parlamentuni receptarum currentibus annis nativi- 
« tatis domini millesimo .ccclvij°. Indictione .x. die ultima ap- 
«prilis 2* et tertia maij pontificatus domini Innocentii pape VI 

(i) Furono con poche aggiunte stampati nel 1549 da Antonio Biado a 
Roma. 

3* 
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« anno .v. ». Segue dopo quattro linee bianche il proemio. A 
carta i8i** leggesi: « Explicit liber constitutionum domini legati 
« et Sancte Romane Ecclesie » : poi « Constituciones dicti domini 
« legati publicate in Anchona per auditorem suum suo mandato. 
«In anno domini millesimo .ccc**LXiii. die .xxvii. februarij in 
« audiencia curie generalis Marchie in civitate firmi diao anno 
« et die .XVI. marcij ». 

Quindi le sei prime additiohes di Egidio. A carta 184** : « In 
« nomine dom. amen. Anno domini millesimo tricentcsimo .lxiii. 
« Indictione prima tempore Sanctissimi patris, et domini, domini 
« Urbani pape divina providencia quinti, die .xvi. mensis Marcij 
« lecte et promulgate fuerunt diete constituciones firmi in audiencia 
« curie generalis provincie Marchie anconitane generalis rectoris 
« et dominorum Mychaelis de Sancto Miniate vicari] super spiri- 
« tualibus Johanne de Cosslimudis (?) de forlivio judice mallefi- 
« ciorum et domini Jacobi de naulis de parma index civilium et 
« domini Cortiscie de lambertinis de bononia index appellationum 
«Judicum diete curie generalis ». 

Seguono le ultime quattro addiiiones di Egidio. 

Per conseguenza questo codice comprende nella sua integrità 
la compilazione Egidiana. Infatti non consta che delle sole co- 
stituzioni promulgate da Egidio stesso; né v'entra la costituzione 
di Gregorio XI che costituisce il cap. 18 del lib. I anche nella 
I* ediz.; né le due lettere dell' Albomoz all'Oleggio, né la costi- 
tuzione di Napoleone Orsini, che sono nelle prime edizioni tra 
le aggiunte promulgate da Egidio. 

Esso contiene maggiori dati sia rispetto ai luoghi che ai tempi 
delle promulgazioni; e alcune differenze rispetto alle prime edi- 
zioni. Cosi, mentre nella i* ediz. si dice che i sei libri delle co- 
stituzioni furono promulgati a Fano il 29 e 30 aprile e il 1° maggio, 
nel codice invece abbiamo che furono promulgate il 30 aprile e 
il 2 e 3 maggio. 

E quanto a maggiori informazioni, sappiamo di più che le dieci 
additiones dell' Albomoz non furono promulgate nello stesso giorno 
e solo in un luogo; ma che prima ne furono pubblicate sei ad 
Ancona e non da Egidio, ma, per suo mandato, dal suo uditore, il 



Digitized by 



Google 



LE « CONSTITUTIONES S. M. ECCLESIAE » 43 

27 febbraio 13^3; e anche a Fermo il 16 marzo successivo: e 
che le altre quattro furono promulgate nel 16 marzo 13^3, non 
dice però dove, alla presenza della curia generale della provincia 
(quindi probabilmente ad Ancona): dei componenti la qual curia 
dà anche 1 nomi. 



Codice della biblioteca Angelica di Roma 
(Segnato B. 8, 22). 

Appartiene al fondo de* mss. di Angelo Rocca che institul la 
suddetta biblioteca. 

Porta la denominazione di ConstituHones curìae Patrimonii et 
Marchiae. 

Cartaceo: dei primi anni del secolo xv: misura in altezza 
mm. 26$, in larghezza mm. 216: consta di 113 carte. 

La carta è lucida e in tutto simile a quella del codice della 
Vaticana : i fogli non portano tutti la stessa marca : la più parte, 
dall' I al 55 e poi il 58, 60, 80, 81, 82 e 95, hanno la marca 
costituita dalla parte anteriore del cavallo rampante: gli ultimi 
(dal 100 alla fine) da un arco armato di saetta: il 66, 6Sy 84, 
87» 89, 90, 92 e 97 da tre rialzi, quello di mezzo sormontato 
da croce, entro circolo: il resto ha marca che si assomiglia alla 
anteriore con meno la croce : non in tutti però la marca si scorge 
chiaramente. 

I margini sono tagliati. 

Tutte le rubriche e le lettere capitali dei capitoli sono scritte 
in rosso : e queste maiuscole, e a volte con fregi nell' intemo : 
più grandi e fregiate anche all' intorno sono le capitali dei primi 
capitoli d'ogni libro. 

Ad ognuno dei sei libri precede la tavola delle rubriche. 

A e. i*» la tavola del libro I: a e. 2 comincia con la costi- 
tuzione di Urbano IV del 1265 ^1 ^^^^ I- mancano il proemio 
e le prime sei coWtuzioni del codice Vaticano e delle edizioni. 
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A c. 12. Rubrice Secundi libri ConstittUionum domini Legati Spani. 

A e. 13. Liber IL 

A e. 54. Rubrice Lib. Tertii Constitutionum pertimntium ad offi- 

cium spiritualium. 
A e. $$. Lib. IIL 
A e. 61. Rub. Quarti libri constitutionum in quo continentur consti- 

tutiones pertinentes ad processus et punitiones tnalleficiorum que 

constitutiones congruunt omnibus provinciis et terris Ecclesie. 
A e. 62. Lib. IV. 
A e. 90. Rub. Quinti libri in quo continentur constitutiones pertinentes 

ad causas civiles. 
A e. 91. Ub. V. 
A e. 96» Rub. Sexti libri continentes constitutiones pertinentes ad 

officium appellationum, 
A e. I r t, 1* addizione di Egidio. [In quibus casibus appellari non 

valet], 
A e. iii^, 2* add. [Super appellatione]. 
A e. id., 3* add. [Super appellatione ab interlocutoria]. 
A e. 112, 4* add. [Mod eratio super denumptiatione makficionun]. 
A e. id., 5* add. [De termino infra quem debet repeti dos]. 
A e. id., 6* add. [Quod domus et bona condempnatorum non de- 

struantur]. 
A e. id., 7* add. [Qualiter rector Provincie non potest causam ap- 

pellationis commictere terminari per iudicem curie generalis]. 
Il libro VI termina a e. no*» , in cui si legge: 
« Publicate et lecte fuerunt, supradicte constitutiones in gene- 
« rali parlamento Fani celebrato provincie Marchie et Ancone per 
«supradictum dominum legatum, in domibus Magnifici militis 
« domini Galeocti de Malatestis de Arimino, in quo multi inter- 
« fìienint prelati Nobiles Sindici terrarum provinciarum Patrimonii 
«Romandiole, Marchie Ancone, Ducatus Spoleti, Masse Tre- 
« barie, Terrarum Sancte Agathe, Comitatus Urbini et Montisfer- 
« reti. Sub anno domini Millesimo .ccc**. quinquagesimo septimo, 
c< die vigesima octava mensis maij, decima indictione. Tempore 
« domini Innocentii divina providentia pape sexti, presentibus 
«domino Blascho ferrandi de Beluiso Milite Rectore Marchie 
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« Anchonitane, Jordano de Monte de filijs Ursi Rectore Patri- 
« monij beati Petrj in Tuscia. Domino Philippo Episcopo Fio- 
« Tentino, Rectore ducatus Spoletanj, Domino Episcopo Rectore 
« Romandiole, Et Mactheo de Celano Rectore Campanie et Ma- 
« ritime, et multis aliis Episcopis prelatis et Ambaxiatoribus omnibus 
«dictarum Terrarum et provinciarum de quibus fuerunt rogatj 
« Magister Alfonsus Ferrandi scriba et notarius Camerarij domini 
« legatj, Ser Jacob) de Castro Bono, notarius Camerarij Rectoris 
« Ducatus Spoletanj ». 

A carta 113, dopo le costituzioni aggiunte di Egidio, segue: 
« Anno domini • m . ccc . lxiii . Prima Indictione, die . xii . 
« mensis Aprelis. Pontificatus domini Urbanj pape quintj Anno 
«primo. Publicate fuerunt diae Constitutiones per Circum- 
«spectum virum Magistrum Angelum taverninj Civem Viter- 
« biensem Patrimonij beati Petrj in Tuscia Thesaurarium Ma- 
« gnifici Principis Jordan] de filijs Ursj dictj Patrimonij Rectoris 
« locumtenentem, prò tribunali sedentem in domo audientie Curie 
« generalis dicti Patrimonij sita in dieta Civitate Viterbij, juxta 
«locum Fratrum minorum Sanai Franciscj. Et lecte per me 
. « Petrum quondam magistri Angeli Sandri de Monteflascone no- 
ce tarium infrascriptum presentibus venerabili viro presbitero Angelo 
« Vannis Archipresbitero Sancte Marie de Vetralla vicario spirituali 
« patrimonij, Sapientibus viris domino Jacobo de Brunellis, de 
« Regio Judice malleficiorum Curie Patrimonij predicte, Domino 
<c Martino magistrj Bartholi de Civitate Amelie, Domino Thoma 
« guidotij de Fabriano, Domino Johanne magistrj Alexandri de 
« Monteflascone, Ser Johanne magistrj Petri Verardj, Ser Petro 
« Macharonis, Ser Farulfo Andree de Viterbio, Et ser Paulo fra- 
« tris Cecchi de Corneto Advocato et procuratore Curie predicte, 
a testibus ad predicta omnia et singula vocatis specialiter habitis 
« et rogatis». 

Anche in questo codice molte disposizioni, che nelle edizioni 
costituiscono tanti capitoli, sono paragrafi di uno stesso capitolo. 
Cosi dalla tavola delle rubriche del libro II apparisce che questo 
consta di 37 capitoli, mentre nelle prime edizioni ne conta 53. 
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Edizioni delle Costituzioni Egidiane ^'\ 

Prima edizione. 

La prima edizione delle Costituzioni Egidiane fu fatta nel- 
l'anno 1473 in Jesi, da maestro Federico de' Conti di Verona (*>; 
e fu la seconda opera di questo tipografo, dacché nell'anno pre- 
cedente aveva eseguito la stampa della Divina Commedia che, 
come è provato, aveva avuto prima d'allora un'altra sola edizione 
a Foligno. 

Questa edizione delle Costituzioni fu dunque il secondo lavoro 
di quel maestro ed uno fra i primi monumenti dell'arte della 
stampa in Italia. 

In fronte alla prima carta del testo si legge : 

Liber constiUUionum sancte \ matris ecclesie editarum per revelren- 
dissimum in Christo patrem \ dominum Egidium episcopum Sabinen\sem 
apostolice sedis legatum et \ domini nostri pape vicarium. 

In fondo all'ultima, dopo la parola « finis », « mcccclxxiii. in- 
« dictione sexta tem|pore divine providentie sanctissimi do|mini 
« nostri domini pape Sisti pape | quarti Die vero quarta mensis 
« octo|bris in civitate escii finite fuerunt su|prascripte constitutiones 
« a magistro | Federico veronensi earum impressore ». 



(i) Mi son valso dei lavori di Foglietti, Le Constitutiones Marchiae Anconi- 
tanae, Macerata, 1881, assai incompleto, e di Raffaelli, Arch. stor, per U 
Marche e V Umbria, fase. 1°, voi. I e fase. 5°, voi. II, che contiene molte inesat- 
tezze, completando le indicazioni dove mi parevano insufficienti quelle che 
essi fornivano, sopprimendo le inutili e correggendo gli errori in cui sono 
caduti. 

(2) Scrisse su maestro Federico una monografia il canonico don Gio- 
vanni Annibaldi, Maestro Federico de* Conti da Verona, tra primi tipografi ita- 
liani, primo tipografo in Jesi; Jesi, tipografia Framonti Fazio, 1877. L' An- 
nibaldi crede che ne sia stato tirato esemplare anche su pergamena, secondo 
mi comunicò il gentilissimo e coltissimo prof. Gianandrea di Jesi. 
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È in-foglio piccolo senza segnature, numeri, richiami, in due 
colonne dell'altezza di mm. 183 su larghezza di mm. 58, e lo spazio 
fra una colonna e Taltra è di mm. 11; la colonna della e. 27 r., ul- 
tima del libro I, misura solo mm. 50. 

Ogni colonna ha 33 linee. Sono lasciati in bianco gli spazi 
delle lettere capitali per dar luogo a miniatura. Tali spazi nei ca- 
pitoli sono di mm. 9, nei libri di i^ e in ciascuna delle costitu- 
zioni aggiunte di 12. 

Il carattere è rotondo o romano e, secondo TAudifFrcdi (Spe- 
cimen historicO'Criticum ediu ital. saec. xv), bellissimo e di poco 
maggiore di quello che i tipografi chiamano Silvio, mentre, secondo 
il RafFaelli, è abbastanza rozzo. 

La carta è di puro straccio di lino, poco levigata e porta la 
marca dell'ancora entro un circolo: è, cioè, delle cartiere di Fa- 
briano. La marca si trova talora capovolta. 

Le abbreviazioni non sono molte, e mancano sempre i dit- 
tonghi. Sono frequenti gli errori ortografici. 

Si compone di 142 carte piene, delle quali 7 comprendono le 
tavole, il resto il testo, e di due bianche, una al principio, l'altra 
tra il quinto e il sesto libro. Il verso dell'ultima carta del libro I 
e il retto della prima carta del II sono parimenti bianchi. 

Alla fine del libro I si legge in carattere maiuscolo : « Estplicit 
«liber pri|mus Incipit secun|dus)). Esso ha 18 capitoli: il II ne 
ha 53; U III, 24; il IV, 35 ; il V, i^; il VI, 27. 

Però la numerazione non si rinnova per tutti i libri e qualche 
volta è errata. 

Il libro VI ternana col cap. 27 (erroneamente segnato 28) (') 
a e. 107^ del testo. Segue: «Expliciunt constitutiones generales 
« sancte | matris ecclesie Incipiunt quedam | additiones nove primo 
« additiones | prefati domini Sabinensis in quibus casibus appellari 
« non valet. C.xxviiii », e sei costituzioni d'Egidio che, seguitando 
la numerazione sbagliata dell'ultimo cap. del libro VI, portano i 
numeri 29, 30, 31, 32, ^-^y 34, finendo a e. 109 , 3® rigo, i* co- 
lonna. Segue col n. 35 la « Constitutio coUegiatorum non autem 

(i) L*errore veramente comincia dal cap. 5 che invece porta il num. 6. 
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« Sabinensis », intitolata: «Taxatio salariorum, advocatorum et 
«procuratorum prò patrimonio», alla quale segue senza numero 
una modificazione del cardinale Latino Orsini. Poi si legge: « Pre- 
ce fate omnes constitutiones do|mini egidii Sabinensis lecte et 
« publicate fuerunt in generali parlamen|to provincialium et appro- 
a bate in | civitate fani Die penultima et ul|tima mensis aprilis et 
a die prima men|sis maii . m . ccc • lvii . ». 

Fanno seguito a queste, cominciando una nuova numerazione, le 
dieci costituzioni di Gabriele Condulmeri, precedute da un proemio 
in cui si dice che furono pubblicate in Ancona Tanno 1420, indi- 
zione Xm, il 6 del mese di novembre, dalla 2" col. della e. no 
a 112, 3/4 della i* col. Vengono dappoi due costituzioni di 
Egidio in forma di lettere a Giovanni Oleggio che portano i nu- 
meri 1 1 e 12, quindi le altre quattro delle dieci additiones di Egidio 
fino a n. 16 inclusive. A queste fa seguito una costituzione senza 
numero e con essa si arriva a e. 114**, 3/4 i* col. Quindi: 
« Publicate fuerunt predicte constitu|tiones nove in civitate ancone 
«in I ecclesia beati antonii quando tenelbatur publica audiencia 
<( Anno domini | . m . ccc lxiii . indictione prima die | . xxvii . mensis 
« februarii tempore domini ur|bani pape quinti pontificatus ejusdem | 
« anno primo». 

Da e. 114^ 2* col. a e. 115, 2* col. pr. si trovano le tre 
costituzioni di Angelo di Grisac (dom. Albanensis); poi, fino a 
tutta la e. 117, sei costituzioni di Pietro De Stagno: la 7* co- 
mincia con c( Gabriel » ed è del Condulmeri, occupa la i* colonna 
della e. 117** e fu data «Ancone apud S. Quiriacum die octava 
« octobris . M . ecce xxii ., . xv. indictione »; segue l'indicazione : 
« . M . ecce xxH . die sexta mensis novembris fuerunt presentate 
«presentes litere»: quindi una di Pietro da Force fino a e. 118, 
2* col., i" riga^^): le ventidue del Calandrini (dom. Bononiensis), 

(i) È evidente, come avverte giustamente il Foglietti, che fu turbato l'ordine 
cronologico ; va così reintegrato : dopo VExpliciunt, ecc., alla fine del libro VI 
devono seguire le io costituzioni di Egidio, cioè i capitoli che portano erro- 
neamente i seguenti numeri: 29, 30, 31, 32, 33, 34, in continuazione della 
numerazione dei libro VI, 613, 14, 1$, 16, in continuazione della num^azione 
delle IO del Condulmeri: quindi la menzione della loro pubblicazione in An- 
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precedute da proemio fino a e 124^ i* col.; le diciannove di 
Giovanni da Castiglione (dom. Papiensis), con proemio, a e. 139, 
I* col. pr.: una cost. di Pio II a e. 13 3^ 2* col.: una lettera di 
Paolo II al card. Latino Orsini: una bolla del medesimo (14^6 15/4) 
preceduta da breve Q1466 12/3) a Marino arcivescovo di Taranto 
e governatore della marca d'Ancona, e cosi si arriva a e. 142^ 
3/41* col. A uno spazio bianco di due linee, segue : « . M . ecce lxvi . 
«indictione decima | quarta die mercurii .xxviii. mensis | Madii 
« publicate et lecte fuerunt su|pradicte bulle in clvitate Macerete | 
« in audiencia publica per ser iohannem | ungarum adsistentc pre- 
<c fato reverenjdissimo domino marino gubernatojre et ceteris cu- 
«rialibus omnibus»; le ultime due righe sono a capo della 2* co- 
lonna della e 142^ e con ciò si chiude l'intero volume. 

Fin qui le indicazioni generali che riguardano l'edizione in sé : 
ma vi sono di più delle indicazioni speciali a dare circa i vari esem- 
plari che sono stati fin qui descritti. 

E infatti questi principalmente si diflFerenziano per essere o no 
intonsi o con barbe, per avere o no miniate le lettere capitali dei 
libri e capitoli, per essere fomiti no di legatura e per lo stato 
stesso in cui di presente si trovano. 

Finora se ne sono descritti sei esemplari, cioè : 

I® Esemplare posseduto dal municipio di Jesi: è nella più per- 
fetta conservazione con lettere capitali miniate, ma alquanto scolorite; 
2® Esemplare nella biblioteca Comunale di Fermo, n. 33824, 
alquanto toso, mancante delle prime sette carte contenenti l' indice 
e rattoppata l'ultima carta; 

3° Esemplare posseduto dalla famiglia RaflFaelli di Cingoli, 
porta il n. 10647 della loro biblioteca: manca delle prime io carte 
e delle ultime 6; 

cona nel 27I2I1363: poi le due lettere dell'Oleggio (cap. 11, 12): poi quella 
intitolata Taxatio: poi quelle dell'Albanese e De Stagno, infine le io del Con- 
dulmeri pubblicate in Ancona il 6 novembre 1420, e dopo qssq la lettera di 
Pietro da Force che vi si riferisce ed è il cap. 8, in seguito a quelle del De Stagno : 
poi quella che porta il n. 7 fra queste, ed è del Condulmeri, in data 4 otto- 
bre 1422. Q.uesta trasposizione di capitoli è stata ripetuta anche nella seconda 
e nella terza edizione. 
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4® Esemplare nella biblioteca comunale Mozziana Borgettì 
di Macerata, di bellezza rara, intonso e con barbe. Sembra uscito 
di fresco dall'officina tipografica. Appartenne un di al convento 
di S. Giacomo dei soppressi Padri Minori Riformati di Cingoli; 

5** Apparteneva alla privata biblioteca dei signori conti Com- 
pagnoni di Macerata : magnifico in-foglio intonso e con barbe di 
carte 143 con ricca legatura originale in tavolette rivestite di cuoio, 
elegantemente impresso a piccoli ferri. La lettera capitale del 
testo dopo r indice è miniata ed alluminata con sfarzosi ornati e 
fregi che ricorrono lungo e a traverso degli ampi margini. Quello 
in basso porta lo stemma arcivescovile di Bartolomeo Roverella 
da Ferrara, arcivescovo di Ravenna, ehe tenne il governo delie 
Marca dal 145 1 al 1453, e poi, creato da Pio II cardinale del ti- 
tolo di S. Clemente, vi tornò nel 147 1 e vi stette fino al 1474. 
É probabile quindi che questo sia stato il primo esemplare della 
Costituzioni uscito dalla stamperia di maestro Federico e che sia 
stato offerto al card, legato Roverella che ne favori la stampa; 

6^ L'Audiffiredi (Specimen historico-criticum editionum ital. 
sacc. xv) ne descrive un sesto esemplare che, a suo detto, era pos- 
seduto dalla biblioteca del convento di Aracoeli, e in nota aggiunge 
essergli «stato detto che la biblioteca privata del pontefice ne aveva 
acquistata un'ottima copia. Ma il primo non solo non si è più 
trovato, ma nemmeno il catalogo di quella biblioteca, ora fusa nella 
V. Emanuele, e che era già stato fatto al tempo dell' Audiffiredi, 
lo annovera: cosi pure non consta dell'esistenza nella Vaticana 
del secondo, dove pure dovrebbe essere; del resto l'esemplare del- 
TAracoeliana veduto e descritto dall' Audiffiredi non presenta al- 
cuna particolarità; 

7** Ma un esemplare ancora non descritto è posseduto dalla 
biblioteca Angelica di Roma. 

E dico non ancora descritto poiché non può confondersi con 
quello descritto dall' Audiffiredi, stantechè l'esemplare dell'Angelica 
contiene nel margine inferiore del retto della prima carta due timbri 
uguali che portano all' intorno la scritta: « Bibliotecae Passioneae », 
e in mezzo lo stemma del card. Passionei che consiste in un pino 
sradicato attraversato a metà da una fascia con sopra un cappello 
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cardinalizio, e la biblioteca di detto cardinale fu dai suoi eredi 
venduta circa alla metà del secolo scorso al convento di Sant'Ago- 
stino, dove è sempre rimasta, mentre, come si sa, TAudifFredi scri- 
veva quella descrizione alla fine del secolo stesso. Per la stessa 
ragione non può essere nemmeno l'esemplare della biblioteca pri- 
vata del pontefice che era allora (ai tempi in cui scriveva TAudif- 
firedi) Pio VI. 

Nel verso della carta bianca che precede il testo, al sommo, si 
legge la seguente nota di carattere moderno: «Iste Egidius Co- 
te lumna Sabinensis E.[st ?] (') », e sotto, di carattere diverso: « Si 
«veda il Tomo .1. dell'Ughelli, p. 175, n. 51, che fu | un altro 
« Egidio, e non Egidio Colonna. Fu il Card. Egidio Carillo | Spa- 
« gnuolo ». 

In questo esemplare si nota subito una diflferenza a confronto 
di tutti gli altri descritti, ed è che porta le tavole (indice) in fondo 
anziché in principio ; fatto che può dipendere tuttavia dal rilegatore. 

Esso è infatti legato in pelle scura ; sul dorso ha titolo e fregi 
dorati. È toso; si scorgono qua e là traccie di numerazione ma- 
noscritta : e alcune postille ai margini laterali, delle quali, per essere 
stati quelli dappoi tagliati, la più parte sono rimaste monche. È 
discretamente conservato, benché buona parte delle carte dalla 
metà in avanti sieno macchiate, forse per l'umidità; specialmente 
le ultime. È privo di qualunque ornamento; nessuna delle lettere 
capitali é miniata. 

Seconda edizione. 

È del 148 1 e fu fatta in Perugia: porta sul frontespizio: Con- 
stitutiones Marchie Anconitane Dominorum Sabinensis Albamnsis Pa- 
piensis qui omnes fuerunt vicarij in Marchia Anconitana et bulle no- 
viter addite. 

È in-foglio piccolo, di carta di straccio marcata d*un fiore : il 
carattere é semigotico. 

Le carte non sono numerate; sono però registrate (o, per meglio 

(i) Episcopus (?). 
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dire, sono registrati i fogli), tranne la prima che contiene il fronte- 
spizio e le quattro successive delle tavole : per mezzo del registro 
si può stabilire che le carte del testo sono 90, più quattro delle 
tavole, una del frontespizio e una alla fine bianca: è a due colonne. 

In capo alla prima carta delle tavole sì legge: « Tabula primi 
«libri constituti|onum Marchie Anconitane»; in capo alla prima 
carta del testo: « Liber constitutionum sancte | matris ecclesie est »; 
come nella prima edizione alla fine dell'ultima carta stampata, che 
è la corrispondente di quella che porta il numero di registro nii, 
si legge: «Finis operis Constitutionum marchie: | Impressumque 
«Perusie per magistrum Ste|phanum ames Bamburgensem: Ge- 
« rardum | Thome de Burens et Pau|lum etc. socios. | Anno 
« . M ecce Lxxxi . Die vigesima pri|ma mensis Novembris». 

Il RafFaelli ne ricorda sei esemplari: uno si troverebbe nella 
biblioteca Comunale di Perugia, al n. 14930; uno nella Feliniana 
di Lucca; uno nella Nazionale di Napoli; uno nella Vaticana; uno 
nella biblioteca del Senato, e un ultimo nella Casanatense di Roma. 
In quest'ultima biblioteca però non si ha che Fedizione molto 
meno antica, anzi quasi la più recente del 1588. Se ne conserva 
invece un esemplare, che passerò a descrivere brevemente, nella 
biblioteca del Senato del Regno, che l'acquistò, or son pochi anni, 
dal signor Giovanni Marziali di Fermo. Un'altra copia ne pos- 
siede pure il comm. Lozzi, come risulta dalla sua Biblioteca storica, 
voi. I, n. $6. 

L'esemplare della biblioteca del Senato è alquanto malandato : 
esso manca del frontespizio, manca la 4* delle quattro carte delle 
tavole, di modo che l' indice è interrotto al titolo della cost. 35 
delle additicnes: mancano inoltre i primi quattro fogli del testo 
che comprendono il proemio e le prime undici e poche righe della 
dodicesima costituzione del libro I. Ma v'ha ancora di più: le 
prime quattro delle carte del testo che rimangono, cioè la 9*, io*, ti*, 
12* del testo, hanno una lacerazione uniforme che rende monche a 
destra notevolmente le prime otto linee. Vi sono frequenti errori 
di numerazione dei capitoli e anche quelli dell'edizione precedente. 

Anche in questa edizione vi sono gli spazi destinati a contenere 
U lettere capitali miniate; ma però non ve n'ha alcuna e nello 
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spazio vi è solo la lettera capitale nel medesimo carattere del testo, 
mentre nella prima edizione mancano. 

Nel verso d*ogni carta, al sommo, in mezzo, vi è la lettera maiu- 
scola L (libro) e di fronte, nel retto della successiva, il numero del 
libro, ciò che manca parimenti nella prima edizione. 

Alla fine del libro VI segue la stessa chiusa che nella prima 
edizione; poi sono riprodotte nello stesso ordine errato di 
questa tutte le additiones; finalmente alla carta corrispondente di 
mi verso cominciano le bolle nuove: « Bulle noviter addite: Inci- 
piunt », e sono: bolla di Paolo II, Roma, 14^7, i® marzo; due 
brevi e cinque bolle di Sisto IV, seguite da un mandato di Angelo 
Lupi, vescovo di Tivoli, per l'osservanza dell'ultima bolla di 
Sisto IV; un mandato ai priori e trombettieri di Fabriano nel- 
r istesso senso e la relazione di detti trombetti : quindi la chiu- 
sura riferita. La 2* colonna di n verso contiene il registro, che 
manca nella prima edizione ed è singolare. Il registro comprende 
13 lettere: a, b, e, e, g, n sono quaderni; d,f, h, i, k, ì, m, temi; 
a ciascuna di queste lettere segue la prima parola di ciascun foglio 
che è da quella lettera registrato. 

Sempre nell'esemplare della biblioteca del Senato vi sono co- 
piose postille che cominciano a carta b verso e si trovano tanto 
nei margini laterali quanto nel superiore e inferiore. Alcune di 
Qss^ non sono trascurabili e sono opera, come si legge appunto in 
una postilla a carta e i i i retto margine inferiore a metà, di un as- 
sessore che risiedeva a Jesi : vi si legge infatti : « Unde cum Escij 
assiderem » e più avanti: « et ita judicavi ». Nel leggere tale in- 
dicazione mi ricordai che il proprietario di questo esemplare, che 
lo cedette alla biblioteca del Senato, avea insieme mandato anche 
un manoscritto di certo Giacomo d'Antonio de' Durani di S. Mar- 
tino ufficiale in Cingoli nel 12 aprile 148^, credendo che contenesse 
un insieme di aggiunte alla costituzioni fatte per ordine di Angelo 
Lupi, luogotenente del legato della Marca. Pare poi che non 
fosse quel che si credeva: ma, non so se fondatamente, mi venne 
in mente che il postillatore potesse essere questo Giacomo. 
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Terza edizione. 

Usci in Perugia nel 1502 dall'officina tipografica di Francesco 
Baldassare libraio di Perugia. 

Consta di 92 carte a due colonne, carattere semigotico. Porta 
nel frontespizio : ConstìtuHones Marchie \ Anconitane noviter emendate 
cum additionibus] novissimis usque in prescntem diem: videlicet Addi- 
iiones I Domini episcopi tibiirtini \ Sisti pape quarti \ Domini Agnelli 
vicarii generalis \ Innocentii pape octavi \ Domini Cotonensis \ Do- 
mini Antodi de Sancta Maria \ Domini Evangeliste Vagarocti \ Alexan- 
dri sexti \ D. cardinalis Sancti Georgii. 

Dalla edizione del 1481 non differisce sostanzialmente che per 
queste nuove aggiunte. 

Il Raffaelli Q. e.) dice che ne possiede una copia la biblioteca 
Constabiliana di Ferrara, e il Foglietti che ne vide un esemplare 
presso il defunto senatore Pantaleoni. Ne possiede uno anche il 
signor prof. Morpurgo, e devo alla sua gentilezza di aver potuto 
esaminare anche questa edizione. 

Quarta edizione. 

Le Costituzioni furono stampatela quarta volta a Forlì, nel 1507, 
da Paolo Guarini di Forlì e Gio. Giacomo Benedetti di Bologna. 
Nel testo non contiene nulla di più dell'edizione precedente, e di 
essa riproduce il frontespizio correggendo soltanto Cotonensis in 
Coronensis e Vagarocti in Bagarocti, ma alterando poi Alexandri in 
Alenxandri* Se ne trova un esemplare nella biblioteca Comunale 
di Ascoli Piceno, nell'Archivio di Stato di Roma, nella biblioteca 
particolare del comm. Carlo Lozzi, in quella del Senato del Regno 
e nell'Angelica di Roma. Io ho visto e esaminato i tre esem- 
plari di Roma. 

Il carattere è rotondo. Consta di 124 carte non numerate, ma 
registrate. Nell'esemplare del Senato ve ne sono pure di non 
stampate, ma manoscritte avanti al testo e contengono due lettere 
apostoliche di Clemente VII, entrambe in data 8 luglio 1532, di- 
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rette a Benedetto de Accoltìs, cardinale del titolo di S. Eusebio, 
presbitero cardinal di Ravenna e legato della marca d'Ancona. 
Nell'esemplare del comm. Lozzi vi sono manoscritte le costitu- 
zioni posteriori fino al 1530 in carattere del tempo. 

Nel retto della prima carta, dopo il titolo, si leggono sette di- 
stici al lettore di Cristoforo Fonda, rettore di Forlì, nei quali invita 
a comprar il volume. Nel verso comincia l' indice che va a tutto 
il retto della carta sesta nel verso della quale si legge un tetrasticon 
del canonico Giovanni Benzi di Forlì. Nel r. della carta seguente 
si ha quest'altra intestazione nuova: ConsHtutiones Civitatum Sancte \ 
Mairi (') Ecclesiae suppositarum \ In quibus Qtmle sii offici\um Recto- 
ris in temporali\bus et spiritualibus \ Rebus continetur \ cum addictio\ne 
nuper celebrata. 

Questo è il primo libro stampato a Forlì, come si rileva dalla 
dedica che lo stampatore Paolo Guarini ne fa a Tomaso Dall'Aste 
vescovo forlivese e vicelegato della marca d'Ancona (^). Questo 
Guarini pare avesse intenzione di stampare poi le opere degli illu- 
stri forlivesi : « Et licet aliena extemaque nostris contenti dimit- 
«tere statulssemus : neque enim deerant Flavii Biondi Foroliv. 
« historici.... Rainerii Jurisconsultis.... pluriumque aliorum Foroliv. 
«preclara monumenta formis excudenda ». 

H proemio è incominciato su fondo nero con molta eleganza 
di fregi e rabeschi. A differenza di tutte le precedenti edizioni, la 
stampa è ad una sola colonna : il formato è in-quarto grande. Vi 
sono anche in questa come in tutte le precedenti gli spazi per le 
lettere a miniarsi, i quali però son vuoti. 

Sono però a fregio la capitale del 1° cap. del lib. Ili, quella 



(i) A questa parola il Raffaeli! mette un sic: gli pare forse una sconcor- 
danza? Ma Matri non dipende da suppositarum? 

(2) Il primo libro stampato a Forlì è invece il lavoretto di un grammatico 
che ivi insegnava ai tempi di Caterina Sforza, Nicola Ferretti. Porta questo 
titolo : Nicolai Ferretti Ravennatis éU structura seu ordine et junctura composi- 
tionis ornatae ad componendas epistolas. In fine si legge: « Hoc opus est 
«impressum Forolivii per me Hieronymum Medesanum Parmensem: no- 
ce viterque per ipsum auctorem correptum aditum et emendatum anno do- 
« mini MCCCCLXXXXV die vero XXV mai, etc. ». 
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del 1° cap. delle addiHones di Egidio, di Condulmeri e di Angelo 
di Grisac 

Alla fine delle additioncs vi sono quattro distici del Fonda, e 
poi: « Constltutiones marchie anconitana veteres nuperque emen- 
« date impensis Pauli Guarini civis foroliviensis et Joannis Jacobi 
« de Benedictis bononiensis Impressoris et socii Forolivii sunt im- 
(( presse Anno domini . m. d. vìi . Quarto Idus Decembris ». 

Sotto in una colonna vi è il registro e dall'altra parte un pa- 
rallelogrammo segnato doppiamente che contiene un laberinto a 
forma rotonda con sopra una doppia croce (croce greca), a piedi 
della quale a due lati estremi le cifre degli editori : a sinistra P. G. 
(Paulus Guarinus) a destra Jo. J. (Johannes Jacob) : ai due angoli 
inferiori del parallelogrammo, in corrispondenza delle cifre, le let- 
tere C, O, di cui non si può capire il significato, 

È notevole altresì in questa edizione che, a differenza delle altre, 
sono riprodotti quasi sempre i dittonghi: mentre riproduce gli 
stessi errori tipografici delle antecedenti. 

Quinta edizione. 

Perugia, 1522. Porta nel frontespizio il titolo della seconda 
edizione di Perugia e terza fra tutte; comprende 107 carte a 
due colonne di 44 linee; solo 92 sono numerate, la numerazione 
cominciando col retto della e 15, ed è la prima edizione delle Costi- 
tuzioni che porti la numerazione. 

In capo alla prima caru del testo porta il titolo della prima 
edizione, riprodotto poi al medesimo luogo anche dalla seconda, 
cioè: Liber constitutionum Sanctat Matris Ecclesìae, eie. 

Il carattere è gotico. Se ne trova un esemplare nella biblio- 
teca Comunale di Perugia acquistato a Parigi da non molti anni dal 
bibliotecario signor Adamo Rossi : in-4^ 

Sesta edizione. 

Faenza, 1524. Comincia: «In nomine Sancte et individue 
« trinitatis: | Constitutionum ediurum per Reverendissimum | Pa- 
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«trem et Domiiium Domlfaum Aegidium Episcopum Sabi|nen- 
«sem, Apostolice Sedis Lega[tum, et Domini Papp Vicarium ». 

In-foglio, di e. 59, di cui 56 numerate in recto con numeri 
romani e 3 non numerate: a una colonna. 

Il testo delle costituzioni comprende 51 carte numerate e il 
reao della 52 : nel verso di questa cominciano le Additiones Nove, 
che giungono fino al principio della e. 53^ dove cominciano le 
Additiones Sixti Quarti, che occupano quasi tutta la e. 5^: in fine 
di essa: « Expliciunt Constitutiones Marchiae Ancho|nitanp cum 
«nonnulKs ad|ditionibus cura et impensis Magnifica Communi- 
« tatis Fauentinp | per Johannem Mariam de Simpnetis Cremo- 
« nensem in eadem | Civitate Faventina impresse. Anno Dominicp 
« incarna|tionis .m. d.xxiiii. Die Decima Aprilis. Cle|mentissimo 
a Clementi Septimo Pontifice Maxi|mo imperante, Pontificatus sui [. 
« Anno primo ». 

Ne possrede un esemplare la biblioteca Comunale di Faenza e 
trovasi unito al volume degli statuti di Faenza. Ne possiede un 
esemplare identico anche la biblioteca Comunale di Bolo gna e la 
biblioteca del Senato. In questa edizione sono omesse le prime 
sei costituzioni del libro I, e la cost. segnata col n. i porta la ru- 
brica della cost. precedente come nel codice delFAngelica: sono 
pure omesse del libro I le cost. che nelle prime edizioni hanno i 
numeri 12, 13, 14. Nel libro II è omessa la cost. n. 50 delle prime 
edizioni: nel libro VI la cost. 18 (i* ediz.). Contiene una sola delle 
dieci addizioni di Egidio, la 2*; la 2* e la 3* delle tre del Grisac 
(d. Albanensis); la 15* e 16* delle veitidue del Calandrini (d. Bo- 
noniensis); la 3% 4% 7% rondelle diciannove del Castiglioni (d. Pa- 
piensis) ; due bolle di Sisto IV che sono la 7* e la 8* delle Bullae 
noviter additae (2* ediz.): il resto dell'ediz. precedente manca. 

Settima edizione. 

Questa è la prima delle cinque edizioni delle Costituzioni che 
si son fatte a Venezia. Ha il seguente titolo: Constitutiones] Mar- 
chiae I Anconitanae \ Noviter ab omnibus erroribus atque ntendis expur-\ 
gatae cum Additionibus antiquis. Novissime \ autem quaedam novae ad- 
4* 
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ditiones adjectae \fuerunt usque in praesenum diem, praesertim \ Julii II 
et Pauli III Summorum Pontìficum \ quac nunquam alias ab ullo | 
typographo impressae ftierunt. 

All'elenco dei nomi degU autori delle varie costituzioni ag- 
giunte che si trova nelle prime quattro edizioni si aggiunge: « Con- 
« stitutiones novae | Julii Papae II | Clementis Papae VII | Leonis 
« Papae X | Pauli Papae III ». 

Il corpo delle costituzioni è compreso nelle prime 44 carte; 
al r, della 45 cominciano le additiones: prima vengono quelle dì 
Egidio, seguendo la disposizione delle prime edizioni, cioè prose- 
guendo la numerazione del libro VI fino al n, 38: poi si inizia una 
numerazione speciale per ogni serie di addi:(ioni fino alla e, 78, che 
è l'ultima del volume. 

Una copia si trova nella biblioteca Comunale d'Ascoli Piceno, 
un'altra presso il conte comm. Severino Servanzi Colilo di S. Se- 
verino (Marche), una terza presso la biblioteca privata del conte 
Malvezzi Medici di Bologna, una quarta presso il comm. Lozzi, 
una quinta nella biblioteca del Senato del Regno. 

Ottava edizione. 

È l'unica edizione delle Costituzioni che si sia fatta a Roma: 
il testo delle medesime fu stampato « in aedibus Francisci Priscia- 
« nensis » nel 1543, ma il/rontespizio, l' indice, i brevi di Paolo III 
e forse la lettera del Favonio furono, come si vedrà appresso, 
stampati da « Hieronyma de Cartulariis » nel 1545. 

È un volume in-foglio di carte 24 non numerate e 147 nu- 
merate nel recto: il titolo è nuovo. 

Aegidianae Con\stituHones \ recognitae, ac novissime \ impressae. 

Questa è l'edizione fatta a cura del cardinale Rodolfo Pio da 
Carpi. 

Nel verso della prima carta si trova il privilegio di Paolo III 
a Francesco Priscianese di stampare le Costituzioni « cum novis 
« additionibus diligentet recognitis, et hactenus non impressis». 
Nella e. 2* il decreto di Rodolfo col quale ne ordina l'osser- 
vanza: nel V. il breve di Paolo III (1539) col quale s'accordano 
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al card. Rodolfo ampie facoltà e privilegi pel governo della Marca: 
quindi altri tre brevi dello stesso pontefice: col 1^(1544, Perugia) 
s'ingiunge l'osservanza delle costituzioni Carpensi: col 2^ (1538, 
Roma) si confermano le costituzioni Egidiane: col 3® (153^ si 
richiama all'osservanza delle medesime; e sono stampati con 
quest'ordine cronologico inverso. Viene di poi una Tabula Const. 
Mar. per ordine alfabetico e quindi quella dei capitoli: alla fine 
della quale : « Hieronyma de Cartulariis excudebat Romg in Platea 
« Parionis, .m.d.xlv. Mense Januario »: fa seguito la lettera-dedica 
di Mario Favonio al collegio degli avvocati dell' agro Piceno : in- 
vece alla fine delle costituzioni : a Romae in aedibus Francisci 
« Priscianensis | .mdxlhi. | ». 

Per la penultima indicazione, pei caratteri del frontespizio, del- 
l' indice, dei brevi apostolici e forse della lettera del Favonio, e 
perchè la data deve essere quella della pubblicazione, si può col 
RaflFaelli assegnare a questa edizione la data del 1545. 

Le 24 carte premesse al testo non numerate son però registrate. 

Questa edizione, siccome fu il risultato di un rimaneggiamento 
delle precedenti (come si dirà a suo luogo), benché conservi la 
stessa divisione in sei libri, ne ha alterato però il numero dei 
capitoli sopprimendo contemporaneamente le additiones. 

Il Ub. I ha 22 cap.: il II, jj: il III, 29: U IV, 98: il V, 31: 
il VI, 36. 

Stando a quanto ne dice il RaflFaelli, due esemplari di questa 
edizione, che non è del resto rara, sarebbero singolarmente notevoli 
e, cioè, quello dei due, che si trovano nella biblioteca di Fermo, che 
porta il n. 16346, e l'esemplare della biblioteca d'Ancona: quello 
postillato da Claudio Giardini, giureconsulto maceratese, figlio di 
uno dei riformatori delle costituzioni Francesco Giardini ; questo 
lasciato a quella biblioteca da monsignor Cesare Gariboldi, e che 
oltre essere ricchissimo di postille, forse dello stesso monsignore, 
porta in calce del firontespizio il seguente originale atto notarile 
di pubblicazione: « Et quia de premissa publicatione ego Franc.^ 
« Aug. Notarius per R. Cam. Ap. Rogat. feci ideo manu propria 
a me subscripsi ». Un altro esemplare, che il RaflGielli medesimo 
dice pregevole per molte giunte di dotto giureconsulto scritte 
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lungo i margini ed in fogli interpolati alla stampa, ma difettoso 
delle ultime 20 carte, si conserva presso l'erede di Domenico 
Valentini a San Severino. 

Ne possiede una copia anche l'archivio di Stato di Roma, la 
biblioteca Alessandrina dell'università di Roma, la biblioteca Co- 
munale di Forlì, ecc. 



Nona edizione. 

Venezia, IJ71. Questa è la riproduzione della precedente; di 
più ha alcune glosse di Gaspare Caballini, giureconsulto di Cingoli, 
che fu anche giudice in varie pani d'Italia. Queste glosse hanno 
dal lato storico-giuridico poco valore. 

Non porta nome di stampatore, ma, secondo il RaflFaelli, dal- 
l' impresa tipografica appare essere stato Giovanni Zenario, perchè 
simile impresa si trova nell'edizione del i6oj che è certamente 
dello stesso stampatore. 

Il titolo è: Aegidi.nae\Constitutìones\cum additionibus Carpen- 
sibus I Nunc denuo recognitaey et a quampluribus erroribus cxpurgaìae \ 
cum Glossis non minus doctis quam uiilibus praestan\iissimì viri Ga- 
sparis Caballini de Cingulo \ Jurisconsulti Picentis. 

Fu stampata: « Cum privilegiis Summi Pontificis | et Senatus 
« Veneti ». 

Per essere quest'edizione assai comune e per non contenere, 
oltre le dette glosse, altro di diverso dalla precedente che qualche 
variante o correzione nella dizione e la trasposizione di due capi- 
toli del libro I, come l'editore avverte nella prefazione, si può 
omettere ogni altra indicazione : basta avvertire che ogni Ubro è 
dal Caballini dedicato a un personaggio altolocato. 

Decima edizione. 

Venezia, 1585. È una fedele ristampa della precedente: pari- 
menti è senza -nome di stampatore. 
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Undecima edizione. 

Venezia, ij88. Identica nel contenuto alia precedente. Co- 
munissima. Vi è di singolare che l'ultima cost. del lib. II è 
stampata in carattere più grande del resto e cosi pure la glossa 
corrispondente: nell'esemplare della Casanatense mancano le de- 
diche. 

Duodecima edizione. 

Venezia, 1605. Questa è l'ultima edizione che sia stata fatta 
delle Costituzioni Ègidiane. Nel contenuto identica alla prece- 
dente. 
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GLOSSE PREACCURSIANE 

[da codici membranacei esistenti nell'Archivio di Stato di Modena] 



Docu tuM secom duxic Bononla le^. 

lAber Omatius, a. 1119 (Mukat. R, L S. V, 418). 

Secondo la leggenda, Irnerio, maestro di grammatica a Bologna, 
avrebbe rivolto lo studio al digesto per cercarvi il significato della 
parola asse, e avrebbe poi, per consiglio della grande Matilde, aperto 
scuola di diritto romano : donde sarebbe derivata la schiera di quei 
glossatori, che nella oscurità medioevale avrebbero ridato all' Italia 
leggi e scienza da gran tempo morte. Secondo le ricerche mo- 
derne invece la tradizione romana rimase viva nei popoli e nelle 
scuole; i glossatori bizantini trasmisero i loro commenti all'occi- 
dente ; a Roma fino a Gregorio settimo, a Ravenna quasi fino al 
secolo undecimo, a Bologna già poco dopo il mille fu fiorente lo 
studio della sapienza romana (0. Senza strappi, ma con legami 
costanti di luogo e di tempo si formò nel medio evo la base al 
rinascimento giurìdico che si manifestò con Imcrio a Bologna. 
Questi, illuminator scientiae nostrae (*), non creò una scuola nuova, 
ma diede splendore e fama ad una scuola che era nata prima di 
lui a Bologna, e che collegavasi in Italia con la tradizione scola- 
stica non mai spenta. L'antico Irnerio fu dunque discepolo di 
antiqui doctores ('), e lo splendore dei glossatori non è più violento 
e repentino scatto di fulmine in una oscurità profonda, ma è sole 



(i) Ricci, I primordi dello studio bolognese, p. 38; Chiappelli, Lo studio 
bolognese, p. 40. 

(2) Odofredo nel comm. in dig. vet. al titolo de iust. et iure [ius civile 6]. 

(3) Bellafertica nel comm. in D. XLIII, 3, quor leg. $ quia autem^ n. 4. 
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di mezzogiorno che si è innalzato naturalmente sopra lunghi al- 
bori. In tutto il medio evo il diritto romano è conosciuto e com- 
mentato, e molte opere giuridiche preirneriane mostrano che vi 
era non solo costanza di tradizione, ma anco lavorio scienti- 
fico C'>. Di grande importanza è poi osservare le similitudini 
numerose di concetto e di parola tra le glosse bolognesi e le altre 
più vecchie opere dei secoli precedenti, potendosene inferire che 
dai tempi più antichi fino ad Imerio ebbero le varie scuole un solo 
modello di glossario che a poco a poco mutavano e accresce- 
vano (*>. E si va anche più indietro, perchè si scopre che vi è 
simiglianza e parentela fira l'apparato accursiano e i testi bizantini. 
Due anni fa io domandavo : « Si arriverà cosi a trovare un punto 
« di passaggio tra la scuola bolognese dei glossatori e le scuole 
« di Berito e di Costantinopoli ? Imerio in occidente sarebbe 
« una continuazione dei giuristi bizantini ? » (5> ; ed infatti le sor- 
prendenti uguaglianze che si stanno osservando fra le glosse occi- 
dentali e le glosse orientali C*) mostrano che da Giustiniano ad 
Irnerio le scuole giuridiche lavorarono con reciproca intesa, con 
metodo identico, e con trasmissione di manoscritti formati sopra 
un tipo comune. Si potrà risalhre anche di più ? si potrà mo- 
strare che le interpolazioni giustinianee al digesto non sono che 
glosse fatte dalle scuole alle opere dei giuristi romani classici ? È 
tutto un nuovo orizzonte che a traverso la oscurità storica si va 
scoprendo con meraviglia e con mirabili resultamenti. Ma per 
quanto lontano si trovino le traccie del rinascimento bolognese, 
e per quanto si scopra di simiglianze fira le glosse nuove e quelle 
vecchie di oriente, non si trascuri di considerare V immenso pro- 
gresso che la scuola irneriana ha fatto nel diritto : i glossatori di 
Bologna iniziarono un' era novella, e sulle passate tradizioni fon- 
darono un edificio di interpretazioni giuridiche che ebbero tanta 



(i) Pitting, Die Anfànge der RechtsschuU ^ti Bologna, p. 59 (1888). 

(2) Il Chiappelli, 1. e, p. 98, fa interessanti raffronti con la Glossa Tori- 
nese, la Glossa di Colonia, e la XSlossa Pistoiese. 

(3) Padelletti-Coguolo, Storia del dir, rom., p. 703 (1886). 

(4) Tamassia, néiV Arch, Giur., voi. XL. 
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importanza. Perchè non deve dimenticarsi che il valore della 
glossa non ò solo storico, ma anche e principalmente pratico : come 
periodo storico, le opere dei glossatori rappresentano il punto più 
alto e ultimo della tradizione scolastica interpretativa; ma come 
influenza pratica la glossa non fii superata in nessun tempo da 
alcun'altra scuola. Bisogna imaginare le condizioni sociali del- 
l' Europa nel secolo undecimo; i nuovi e fiorenti commerci; le 
lotte politiche dei comuni ; le incertezze nelle fonti del diritto ; e 
allora si comprende come la glossa sia stata V interprete dei nuovi 
bisogni, e abbia presentato il diritto romano con vesti ammoder- 
nate e adatte ai tempi e ai luoghi. È sempre il diritto giusti- 
nianeo che rivive ; è la tradizione scolastica che dai bizantini passa 
in Italia; ma è pure un firesco alito di vita che ispira i dottori 
bolognesi, e con la forma antica di glossa fa loro creare un in- 
sieme di norme utili ai popoli di allora. Se cosi non fosse, non 
si capirebbe come il grande lavoro dei glossatori sia subito passato 
dalla università al foro, dalla scienza di scuola alla vita reale, e 
come abbia donainato per tutto sino al secolo decimosesto, e sia 
stato la base della posteriore giurisprudenza eulta. Il nostro di- 
ritto civile si fonda sul romano, non classico e puro, ma come fu 
nei secoli passati inteso e spiegato; nelle teorie dei postglossatori, 
nei giureperiti del secolo decimosesto e decimosettimo, in tutte le 
dottrine della glossa si trovano le ragioni dei diritti moderni, e le 
opinioni che poi trionfarono e divennero legge scritta. Basterebbe 
vedere la teoria della proprietà nella glossa di Accursio (') per 
comprendere dove e come furono ergati concetti e norme estranei 
al diritto romano, ma voluti dalla nuova società : e se un simile 
lavoro fosse fatto per ogni istituto giuridico, si vedrebbe meglio 
r inmiensa importanza pratica della glossa. 

Per queste considerazioni e anche per Fuso quotidiano dei giu- 
risti tanto teorici quanto forensi è necessaria una nuova edizione 
della Glossa di Accursio. I digesti glossati che sono in com- 
mercio non contengono la glossa genuina, perchè o la danno cor- 

(1) Lamdsbero, Die Glosse des Accursius una ihre Lehre vom Eigenthum, da 
p. 82 in giù (1883). 

5 
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rotta e mutata, o monca, o sono pieni di aggiunte posteriori : le 
citazioni poi dei luoghi paralleli sono sempre senza numeri, e 
quindi la difficoltà a servirsene è immensa. Accuratissime espe- 
rienze di confronto coi manoscritti hanno mostrato un fatto nel 
quale c*è pieno accordo (»>, che cioè le edizioni glossate più cor- 
rette e pure son quelle del quattrocento (dal 147^ al ijoo), e che 
quanto più ci si allontana dalla fine del secolo decimoquinto tanto 
più si trovano corruzioni e. interpolazioni. Questo fatto diventa 
la base di una nuova edizione della glossa accursiana, ma pur 
troppo le edizioni quattrocentine sono rare a trovarsi. Lo Span- 
genberg (*>, enumerando in ordine di tempo tutte le edizioni dei 
libri giustinianei, nota a ognuna di esse la biblioteca tedesca che 
la possiede. Io posso aggiungervi le seguenti notizie : 

ITALIA. Roma (bibl. Vitt. Em.): Padova 1479 per Mauser, dig. novum ; 
Venezia 1488 per B. De Tortis, dig. vetus. Roma (bibl. Casari.) : Roma 1476 
per Santo Marco, dig, novum. Genova (bibl. Univers.): Venezia 1485 per 
De Gregoriis, dig. ìnfort. Napoli (bibl. Naz.) : Perugia 1476 per Enrico Clayn, 
dig. vetus, editio princeps ; Venezia 1488, 1489,' 1490, 1492, dig. vetus ; Ve- 
nezia 1490 e 1491, dig. infort. ; Venezia 1477, 1487, 1491, 1493, dig. novum. 
Firenze (bibl. Naz.): Venezia 1491 per A. Calabrese, 1491 per Torresano, 
1491 per Arrivabene, 1494 per Giorgio Mantovano, 1494 perB. De Tortis, 
1497-99 per Torresano. Firenze (bibl. Laurenz.) : Perugia 1476 per Clayn, 
dig. vetus ; Venezia i486 per Andrea Papiense, 1485 per Giov. e Greg. Forli- 
vesi, 1494 per Bem. Stagnino. Torino (bibl. Naz.) : Venezia 1476 per Gia- 
cobbe Gallico ex Rubeorum familia, dig. infort. Milano (bibl. Braidense) 
Milano 1482 per Antonio De Honate, dig. vetus. 

INGHILTERRA. Londra (British Museum): Venezia 1476 (3) per Jen- 
son, dig. vetus; Milano 1482 per A. De Honate, dig. vetus ; Venezia 1482 per 
Herbort, dig. vetus ; Norimberga 1482 per Koberger, dig. vetus ; Venezia 1488 
per B. De Tortis, dig. vetus ; Venezia 1490 per B. De Tortis, dig. vetus ; 
Venezia 1491 per Torresano, dig. vetus; Venezia 1494 e 1498 per B. De 

(i) Spangenberg, Einleitung in das ròm. iust. Rechtshuch, p. 269, nota 7 
(18 17); BiENER, Gesch. der NoveUen, p. 312; Schrader, Prodromus corp.iur,, 
p. 242; Savigny, Gesch. d, R, R. V, 303 ; Claussen, Specimm, p. xxv; Lands- 

BERG, Op. Cit., p. 78. 

(2) Op. cit., p. 650 e segg. 

(3) Questa è la data in Spangenberg: invece il catalogo del British 
Musmm ha 1470 con un interrogativo. 
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Tortis, dig. vetus ; Roma 1475 per Puecher, dig. infort.; Venezia 1488 e 1497 
e 1500 per De Tortis, dig. infort.; Venezia 1477 per Gallico, 148$ per G. 
e G. Forlivesi, 1489 per Calabrese, 1490 per Arrivabene, 1495 per Tridino 
di Monferrato, dig. infort.; Venezia 1483 e 149 1 per Andrea Papiense, dig. 
novum; Venezia 1498 e 1499 P^^ ^^ Tortis, dig. novum; Norimberga 1483 
per Koberger, dig. novum; Basilea 1475 (?) per Rodt, dig. novum; Roma 1476 
per Santo Marco, dig. novum ; Padova 1479 P^^ Mauser, dig. novum. 

Quali saranno i criteri per una nuova e critica edizione della 
glossa ordinaria di Accursio ? Alla risposta può aiutare il tenta- 
tivo felice che per i primi quattro titoli del digesto fece il Claus- 
sen (0, ma dovrà tenersi conto di altre considerazioni che a lui 
sfuggirono. E prima di ogni altra cosa è necessario che il testo 
romano non sia pubblicato secondo la vulgata del cinquecento o 
seicento, né secondo la fiorentina, ma secondo la vera litera bono- 
niensis. A ricostruire la quale servono le edizioni quattrocentine 
e la glossa stessa: perchè questa o direttamente dice la lezione 
che segue (nos legimus; si legis; e simili frasi), o la fa compren- 
dere dalla spiegazione delle parole. 

Quanto alla glossa di Accursio si dovrà fare un paziente con- 
fronto di tutte le edizioni del quattrocento : queste sono, come 
già si disse, più corrette e pure delle altre, e quindi il loro con- 
fronto stabilirà la vera lezione accursiana. Specialmente è neces- 
sario nelle edizioni dal 1476 al i joo paragonare quelle di luogo 
e tempo diverso, perchè vi è quasi la certezza che sieno state 
stampate sopra manoscritti diversi. Per questa stessa ragione poco 
servono i digesti dello stesso anno e luogo : il Claussen, confron- 
tando l'edizione del Digestum vetus di Venezia 1477 per Giacobbe 
Gallico con quella di Venezia 1477 per Jenson, ha concluso po- 
tersi sospettare « aut unam ex altera qssq haustam aut ex uno 
(( eodemque libro utramque qssq excusam ». 

Con criteri di probabilità si può dunque dalle edizioni quattro- 
centine ricavare la originaria lezione della glossa accursiana. Ma 
tutto ciò non basta, e bisogna collazionare i digesti stampati con 
i manoscritti. Questi sono numerosi, ed è verosimile che ve ne 

(i) GuiLiELMUS Claussen, Dmuo edetidae Accursianae glossae specimen. 
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sieno molti ancora non conosduti : ma per ora la biblioteca che 
ne possiede un numero maggiore è la Vaticana di Roma. Con- 
frontare tutti i manoscritti non è cosa fattibile, e perciò devesi 
trovare un modo di rimanere nei limiti della possibilità, e d'altra 
parte avere una base sicura di induzione* Si potrebbe a ciò riu- 
scire prendendo un titolo ben scelto del digesto, e conÉrontan- 
dolo in tutti i manoscritti: questo confronto mostrerebbe quali 
manoscritti sono più discordi, più antichi, più degni di fede, ed 
essi e non tutti sarebbero quindi il fondamento della nuova edizione. 
Ho accennato ai manoscritti glossati della Vaticana, e la loro 
importanza è somma non solo per la glossa di Accursio, ma anche 
perchè alcuni di essi contengono glosse preaccursiane inedite* Dei 
manoscritti Vaticani del digesto è tanto più utile dare qui una 
breve descrizione, quanto più incompletamente mostrò di averne 
notizia il Claussen ('\ 

V. dal 
CaUtogo. 

Vaticana, 

1405 Dig. vetas con glosse preaccursiatu. Son glosse interlineari e mar- 

ginali, ma poche e dì scrittura varia. 

1406 Dig. vetus con glosse preaccursiane. Molte con la sigla Y e M. 

1408 Dig. vetus con glosse preaccursiane. Molte con la sigla AZ. 

1409 Dig. vetus con glossa di Accursio. 

1410 Idem. 
14x1 Idem. 

141 2 Idem. 

141 3 Idem. 

142 1 Dig. novum con glossa di Accursio. 

1422 Idem. 
1425 Idem. 

1424 Idem. 

1425 Idem. 

1426 Idem. 

25 II Dig. vetus con glosse di Accursio. 

2$ 12 Dig. vetus con glosse preaccursiane, specialmente di AZ. 

2513 Dig. vetus con glosse di Accursio. 

270$ Dig. vetns con glosse preaccursiane. 

(!) Op. cit, p. xvm, nota $i. 
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Catalogo. 



Regina Svecorum. 
1123 Dig. novum con glossa di Accursio, 

Palatino Vaticana. 
737 Dìg, vetus con glosse preaccursiane, spesso non leggibili. 
747 Dìg. novum con glossa di Accursio. 

Ottobonuna. 
1600 Dig. infort. con glosse di Accursio, 
160$ Dig. vetus con glosse di Accursio, 

Urbinatis. 
163 Dig. novum con glosse di Accursio, 

Una seconda specie di lavoro critico per la nuova edizione 
della glossa di Accursio sarà eliminare dalle edizioni stampate le 
interpolazioni aggiuntevi. Per lo più fion tratte dai commenti di 
Bartolo, Paolo Castrense, Alberico di Rosate, Giasone del Maino 
e altri di quel tempo : quando vi è il nome o la sigla la ricerca 
è spedita CO, ma quando l'aggiunta è anonima C»> bisogna rintrac- 
ciarla nelle opere di quei commentatori. I famosi Viviani casus 
sono estranei alla glossa ; ma siccome non 4i trovano pubblicati 
altrove, cosi potrebbero porsi in nota come ha fatto il Claussen. 

A questa nuova edizione della glossa potrà aggiungersi un 
brevissimo apparato critico contenente le varianti dei manoscritti 
e delle edizioni tanto del testo quanto della glossa. Accanto ad 
ogni citazione di frammenti sarà bene porre fra parentesi i nu- 
meri corrispondenti, in questo modo : infr. De aqu. pluv. are. L li, 
§ anicpm. (L. 2, % 8, D. XXXlX, 3). 

Un'ultima cosa a considerarsi è T influenza che la pubblica- 
zione di glosse preaccursiane inedite potrebbe avere sopra l'edi- 
zione nuova dell'apparato accursiano. Quando le glosse di Imerio 
e degli altri dottori saranno pubblicate, si potrà rispondere alle 

(i) Cosi nellaL. i, D. I, 1 la glossa iuri è di Bartolo, e dò è indicato dalla 
sigla B: quel passo è infatti nelle sue opere (Basilea, 1589, p. 14). 
(2) Alcuni esempi sono nel Claussen, op. cit., p. xxii. 
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domande che il Savigny faceva circa la natura dell'opera di Ac- 
cursio, e risulterà provato quello che già fanno sospettare le glosse 
inedite qui sotto pubblicate : che doè Accursio ha spesso lasciato 
fuori glosse importantissime per accettarne altre inutili; che alcune 
le ha mutate e anco guastate; che non fu esatto nella attribu- 
zione delle sigle, non sempre felice nella scelta delle glosse, non 
fedele nel riprodurle. Non si potrebbe fare noi quello che non 
fece Accursio, e completare la sua glossa con le glosse prece- 
denti ? unire cosi la glossa accursiana con tutte le preaccursiane ? 
Il fare ciò sarebbe errore gravissimo, perchè la glossa di Accursio 
ha avuto tanta forza pratica cosi come era, e V ius receptum di tutti 
i secoli passati si fondò sopra le glosse come Accursio le ripro- 
dusse. Storicamente importa molto sapere quello che Irnerio disse ; 
ma praticamente importa solo sapere quello che Accursio gli fece 
dire. La glossa di Accursio non è un'opera che possa giudicarsi 
e rifarsi come qualunque altro lavoro scientifico: è invece un mo- 
numento che per molti secoli ispirò i giuristi e i giudici, e perciò 
va conservato cosi come era. Il carattere che ebbe il lavoro 
accursiano è bene scolpito dal Fulgosio (»>: « Heri dixit Cynus 
«glossam timendam propter praescriptam idolatriam per advo- 
« catos, significans quod sicut antiqui adorabant Idola prò diis, ita 
« advocati adorant glossatores prò evangelistis. Volo enim potius 
«prò meglossatorem quam textum. Nam si allego textum dicunt 
«advocati diversae partis et iam iudices: credis tu quod glossa 
« non ita viderit illum textum sicut tu, et non ita bene intellexerit 
« sicut tu ? » (*). 

Dunque le glosse preaccursiane e la glossa di Accursio sono 
due lavori diversi, e devono essere pubblicati separatamente. Pas- 
sando ora a parlare delle prime, un'edizione definitiva dovrà di- 
sporle secondo l'ordine dei frammenti del digesto, e nel modo 
col quale fu sempre pubblicata la glossa di Accursio : ma bisogna 



(i) Ad 1. si in solutum, Cod. de O. et A. (e. 6, Cod. IV, io). Il passo 
è riprodotto dallo Spangenberg, op. cit, p. i68. 

(2) Dice bene il Claussen, op. cit., p. xvii, che in realtà era come ci 
fosse una exceptio Ugis fion glossata^. 
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che a tutto ciò preceda un lavoro di ricerca dei manoscritti sparsi 
per tutta l'Europa. Fino ad ora i più importanti manoscritti di 
glosse preaccursiane sono quelli di Parigi e quelli della Vaticana 
a Roma (0; ma è molto probabile che se ne scoprano molti altri, 
se gli studiosi rivolgeranno a questo scopo le loro ricerche. Il dis- 
seppellimento dei lavori delle antiche scuole italiane porterà resul- 
tamenti che ora non sono né pure previdibili: anche una sola 
pagina di glosse potrà essere oggetto di studi futuri e di ardite 
concezioni. In questo genere di cose ninna per quanto audace 
previsione può non essere superata dai fatti, e la pubblicazione di 
un manoscritto anco brevissimo o la scoperta di una notizia anco 
minutissima possono sembrare non importanti adesso, e invece 
collegate con altri concetti acquistare un' importanza straordinaria. 
Tenuto conto di tutte le cose sin qui discorse, diventa sommo 
l'interesse di un fascio di codici manoscritti da me rinvenuti nel- 
l'Archivio di Stato di Modena. Niun codice è completo, ma sono 
tutte assieme più di cento pagine in-foglio, e furono tolte da altri 
libri ai quali servivano di fasciatura. Sono pagelle membranacee, 
rigate a stilo, scritte per lo più in buon carattere gotico minu- 
scolo: rimontano quasi tutte al principio del secolo decimoquarto, 
e alcune alla fine del decimoterzo. Contengono il testo con la 
glossa accursìana del digesto, del codice e delle istituzioni. Le 
pagelle riguardanti il codice e le istituzioni sono molto poco impor- 
tanti, anche perchè la glossa di Accursio a questi due libri giusti- 
nianei è di minor valore e più completamente nota. Le pagelle 
riguardanti il digesto sono invece cosi numerose, che di esse dovrà 
tener conto chi si accingerà a fare la sopra indicata edizione cri- 
tica della glossa. La descrizione dei manoscritti Modenesi del di- 
gesto con le glosse accursiane è la seguente : 

(i) I manoscritti delle glosse di Imeriosono in Savigny, op. cit, IV, 39; 
di Bulgaro in IV, idi ; di Martino in IV, 136; di lacobo in IV, 153; di Ugo 
in IV, 159; di Rogerio in IV, 213; di Alberico in IV, 229; di Piacentino 
in IV, 258; di Fillio in IV, 327; di Azone in V, 13. 
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I. Digestum vetus; 












a) glossa di Accursio con aggiunte (i) 


e) glossa di Accursio a: 




di Rainerius d$ Forlivio (Ray) circa 










questi testi: 




LIBKO 


riTOLO 


DALLA LEGGE 


ALLA LECGL 


LIBRO TITOLO DALLA LiaOB 


ALLA LEGGE 


4 


I 


2, Si 


15 


2 8 


15 


16 


5 


2 


15. S I 


23, S I 


2 9 


I 


6 


9 


2 


30, S 3 


42 


i8 I 


72 pr. 


81 


IO 


3 


6, Si 


8, S4 


l8 2 


I 


4, S 2 


IO 


4 


5, S I 


12, S 3 


h) glossa di Accursio a : 




II 
II 


3 

4 


I, S4 

I pr. 


17 

I, S2 


4 3 


5 


8 


II 


7 


12, S 2 


20, S I 


4 3 


29 


40 


15 


4 


i,S5 


5 


4 4 


I 


hS « 


16 


I 


I 


8, $2 


4 7 


8, Si 


12 


16 


I 


28 pr. 


32 


4 8 


I 


II pr. 


16 


2 


I 


19 


12 2 


39 


42 


23 


3 


49 


83 


12 3 


I 


4, § 2 


24 


I 


32, S 14 


58, Si 


17 I 


13 


22, S 7 










17 2 
17 2 


29 pr- 
59 


45 
60 


d) glossa di Accursio a: 




17 2 


62 


63, S 5 


8 


4 


I 


18 


i8 I 


z 


I, S I 


8 


5 


I 


20 pr. 


IL Digestum infortiatum: 










a) glossa 


di Accursio con aggiunte 


ì\ 


I 


14, S 3 


23 


di Raniero da Forlì, 


lacobus de 


34 


2 


I 


6 pr. 


Arena e 


Dinus circa questi testi: 


d) glossa di Accursio a 




30 — 


I 


12, s 2 


33 


• 7 


18, S 6 


27 pr. 


30 — 


81, S 3 


84, § 5 


34 




IO pr. . 


18 pr. 








34 




30 


32, S 2 


b) glossa 


di Accursio a: 




34 




33 


38 pr. 


32 — 

33 4 
33 7 
33 8 


85 

I, §4 

22 


100, S 3 
2, S I 

29 
6 pr. 


34 
35 
3) 
36 




26 

94 

I 

II pr. 


31 pr- 

96 

3, S7 

i7[i^S3 


I 

89 

I pr. 

I.S7 
80 [78] S 13 


36 




26 


28 [27] S 16 


35 I 

35 2 

36 6 
36 I 

36 2 

37 4 


"3 

h S 13 

5, S2 
83 [81] 
5,S7 
8, S4 


36 

36 
37 
37 
37 
37 


8 
9 


80 [78] S 8 

I 

2,S7 

I 
I pr. 


83 [81] 

5, S7 

12 

9 
I, S 23 


e) glossa 


di Accursio con aggiunte 


37 


IP 


7,S4 


16 


di Raniero a: 




37 


II 


l 


2, S6 



(i) AddiHones (Savigny, VI, 189). 
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HI. Digestum novum: 

a) glossa di Accursio con additiones 
di Raniero, Odofredo, Iacopo de 
Arena e Dino : 

LIBKO TITOLO DALLA LBGGE ALLA LBGGB 



40 12 

40 13 

40 14 

40 15 

40 16 

42 I 

42 6 

42 8 



44 
46 
46 
46 
46 
46 
48 
48 
48 



7 
4 
5 
6 
6 

7 
2 

3 

5 



7»S 3 
4 

I 
I 
I 
15» S 6 

^ S I 
IO, S 14 

18 

18, Si 

I 

4, S 3 

I 
12 pr. 

I 



18, S I 

5 
6 

3 

4 
32 

4 
24 
52 

23 
II 

4, S 2 
12 

5, S6. 
20 

7 



12 [II] S 6 16 [15] S 6 



h) glossa di Accursio con additiones 
di Raniero (Ray e Are) e Iacopo 
de Arena (lÀ db Ar): 



41 
41 
41 
41 
41 
41 



2, S 9 



41 IO 



7» S 4 
3 
6 
8 
9 
3 
5 



LIBRO TITOLO DALLA LBGGB 



42 
46 
46 
46 

47 
47 



47 IO 

50 5 

50 7 

50 8 

e) glossa di Accursio 
41 2 30, § 5 



I 

65 

7 

I 

78 [77] 

7,S8 

i,Si 
18 [17] 
I 



43 24 

44 4 



44 
44 
44 
44 
45 
45 



II, S IO 

5 pr- 
I pr. 

i»S II 

X 

I 

I 

II 



d) glossa di Accursio 
non leggibile in gran 

40 
40 
40 



40 
40 



40 12 

40 1$ 

40 16 

41 I 



IO 

I 

2 

I 
24, S IO 
16, §4 

4 

I 

I 



ALLA LBGGB 
4 

73 

21 

3 pr- 
93 [92J 

15, S 6 
13 pr- 

II [9] pr. 

44, S I 
21 pr. 

7 
I, S IO 

2 

3 

5, S 5 

9 

38, S 8 

(manoscritto 
parte): 
26, 

5 

3 

17 pr. 

26, S I 

27, S I 

5 
7»S 5 



Tra i codia Modenesi ora descritti ve n' è uno che contiene 
glosse preaccursianCy doè di Imerio e Martino. È un foglio del 
digestum novum : la prima e seconda pagina contengono Dig. XL, 5, 
de fidticom. Uh. dalla L. 26, § 3 (dalle parole ne, fortu] ita mora 
servitutem) alla L. 30, § 14 (fino alle parole quoad certum esse [eoe- 
petit successorem non extaturam). La terza e quarta pagina conten- 
gono D. XL, 5, de fid. lib. dalla L. 45 pr. (dalle parole dicendum 
est fideicommis] sariam libertateni) alla L. 53 (fino alle parole quod 
tardius [adit hereditatem). Anche questa pagella è membranacea, 
5* 



Digitized by 



Google 



74 P. COGUOLO 



rigata a stilo^ a caratteri gotici minuscoli, e risale al principio del 
secolo decimoquarto. Le glosse sono soltanto marginali e hanno 
queste sigle: M (onciale minuscola); I (molto lunga); Y (rego- 
lare) : alcune glosse poi sono anonime. Un altro foglio di più 
vetusto codice contiene la costituzione deo auctare (L. i, Cod. 1, 17) 
con pochissime glosse marginali di Imerio (I e Y), una di Mar- 
tino (M [onciale minuscola]) e una di Lotario (Lot). Queste 
glosse preaccursiane al digesto e al codice sono qui appresso pub- 
blicate : sfortunatamente sono poche, ma tanto più interessanti in 
quanto che ninno dei codici preaccursiani della Vaticana (Fot, 1405, 
1406, 1408, 2512, 2705; Pai. Vai. 737) contiene glosse al digt- 
stum novum o al codex. Ho fatto il confronto nelle note fra questo 
manoscritto Modenese e la glossa di Accursio, della quale mi son 
servito di due edizioni scelte di proposito da tempi e luoghi molto 
diversi, cioè: 

Roma, 1476 (dig. novum cum Accursii commentarìis ex recognitione Ioannis 
Guarini Capranicensis tlionimque iurìcoasultis - Romae, aput [sic] San- 
ctum MarcuiD, 1476 [nella bibL Casanatense di Roma]). 

Lione, ISSÒ (dig. novurn • Lugduni, apud Hugonem a Poita» t$56). 

Per r interpretazione delle sigle non può esservi dubbio. 

Il SavignyCO riconosce Irnerio tanto nella sigla G, quanto 
nella Y, ma non nella sigla L 

Il Chiappelli CO trova strano che Imerio fosse indicato con 
due sigle cosi diverse (G e Y) ('), e propende a credere che G 
indichi Geminianus, quel giurista cioè scoperto del Conrat <♦> e 
che, secondo il Pitting ^^\ sarebbe appartenuto alla scuola di Ra- 
venna* Quanto alla sigla I il Savigny dice che non Y ha trovata 
mai nelle glosse comuni ; che citata da altri scrittori indica sempre 



(i) Savigny, op. cit., IV, 33. 

(2) Lo studio bolognese, p. 70. 

(3) Certo è però, che il nome di Imerio ebbe queste varie forme: IVar- 
nerius, Wemerius, Gemerius, Guamerius, Gamerius, Irnerius, Yrnerius. 

(4) In Arch. Giur. XXXIV, 124. 

(5) ZeUschr. d. Sav. 5(if. VII, 60. 
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Iacopo (*>, il quale invece è nelle glosse indicato con Ia o Iac W, 
e che qualche volta indica Imerio nelle glosse marginali conte- 
nenti una regola generale di diritto. Il mio manoscritto Modenese 
mostra che vi sono vere glosse di Irnerìo con la sigla I, ed è molto 
naturale che gli ammanuensi scrivessero I Y senza alcuna dif- 
ferenza. Una conferma di ciò è nella stessa glossa Accursiana: 
nella gì. eiiam usuras consequi alla L. 12» D. XVII> i> i mano- 
scritti dicono secundum I, e in alcune edizioni (p. e. in quella di 
Lione 1557) è tradotto secundum Imer. 

La comparazione delle glosse qui pubblicate di Martino con 
quelle di Imerio fa spiccare la loro differente natura: Martino spiega 
il concetto giuridico» e invece Imerio in questi manoscritti Mode- 
nesi ripete e spiega grammaticalmente il testo. Ho detto in questi 
manoscritti, perchè vi sono prove che Imerio meritò per cogni- 
zioni giuridiche il nome di lucerna iuris ('), ma intanto è interes- 
sante notare che una grande parte delie gloste imeriane (le gio- 
vanili> come dice il Savigcy?) corrisponde a quello che diceva 
Tabate dì Ursperg di Imerio: « eisdem quoque temporibus do- 
te minus Wemerius libros legum» qui dudum aeglecti fuerant, nec 
« quisquam in eis smduerat, ad petitioaem Mathildae comitissae 
«renovavit; et secundum quod olim a divae recordationis impe^ 
« latore lustiniano compilati fiierant» paucis fortb verbis inter- 
« PosETis, eos distinxit n ('^>. 

La considerazione fatta risulta evidente se si confrontano le 
glossse imeriane qui pubblicate con i corrispondenti testi romani : 

Testo Giustinianeo. Glossa Irneriana. 

L. 30, S IO, D. XL, 5 : don est sine non esse sine herede qui servum 

herede qui suum heredem habet habet heredem etsi se abstinuit 

licet abstìnentem ite. 

L- 30, S ^9 ^' ^L> 5 ' <1^ cos ma- eos qui manumiserunt eum fratiibus 

numiserunt pretii nomine perinde et coheredibus. 

fratrìbus et coheredibus. 

(t) Op. cit, IV, 3) n* /• H CmAPPElLt, op. cit, p. 71, ne dubita, ma senta 
alcun argomento. 

(2) Op. cit, IV, 143. 

(3) Sayigny, op. cit., IV, 28. 

(4) Tutto il passo t ih Saviony, op. c!t, IV, ti. 
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Testo Giustinianeo. Glossa Irneriana. 

L. 28, S 5, D. XL, 5 : eorum qui ex eorum qui abessent ex iusta causi 

iusta causa abessent... libertati mo- moram fìerì libertatem. 

ram non facient 
L. 53, D. XL, 5: libertas non pri- libertatem non rem privatam. 

vata sed publica res est 
L, i, § 12, C. I, 17: vilissima pecu- libros vilissima pecunia emere. 

nia facilis eorum comparatio. 
L. I, S 13, C. I, 17: ne tam sensus ne sensus et legentium auces pertur- 

quam aures legentium ex hoc per- barentur. 

turbentur. 

I concetti generali che si possono trarre dallo studio di queste 
glosse preaccursiane mostrano verosimili i giudizi che la critica 
moderna ha sospettato doversi dare dell'opera di Accursio. Il quale 
nella sua summa ha trascurato glosse molto più importanti che 
alcune da lui accettate, e specialmente quelle di Martino. Le 
glosse circa la lezione del testo confermano a credere che accanto 
ad una prevalente litera bononiensis fossero alcune varianti non in- 
diflferenti. Per le glosse anonime si fa più forte V idea che molti 
glossatori a noi non siano noti neppur di nome. E non sarebbe 
ardito dire che le glosse anonime sanno di antico più che le siglate: 
che dunque sieno glosse preimeriane e, bolognesi oppur no, tra- 
smesse ad Irnerìo dalla tradizione scolastica ? 

La pubblicazione di altre glosse preaccursiane farà fare un passo 
di più a queste domande, e continuerà a scoprirci nuovi lembi del 
grande e fino ad ora oscuro cielo medioevale. 



GLOSSE DI IRNERIO E MARTINO 

AL DIGESTUM NOFUM DB FIDEICOMMISSARUS HEREDITATIBUS. 
[XXXX,5]. 

Lex 26, S 5- 
NON tamen: quamvis in superìorìbus subveniatur tamen tantundem erit in 

istis de quibus nunc audies. M (i). 
Q.UIA HORUM ALIA : quam superiorum. M (2). 

(i) òiàmttt ài A (cioè ntlla glossa di Accursio)* (a) É in A, ma scn^ sigla. 
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coNDiTio: superiores vero moram fortuitam passi sunt. M (x). 
MORAM FORTUITAM : sicut superiores. M (2). 

Lex 26, S 6. 

HABITUS siT SERVUs: rclictus sit ei quem testator vivere credebat, cum iam 

esset mortuus quem rogaverat servum manumittere. M (3). 
LIBERTAS : ut iibertatem servo praestet. M (4). 
AB ho: ab herede forte. M (5). 
REUGTUM : in re qualibet. M (6). 

— vel plus erat in pretio servi quam sit ei relictum, vel redimere non po- 
terai cum esset alterius (7). 

— si enim in eo alienus usus f[ructus] esset penes eum remanebit ut infra 
e. (eodem titulo) si pat (L. 47 pr., D. XL, 5). M (8). 

— superius senatusconsultum factum de his qui libertatem dare his servis 
[rogati sunt]. servus rogatus erat qui testatoris fuisse tempore mortis 
eius (9). hoc senatusconsultum de aliis factum est. M (10). 

IMPEDIMENTUM : legato habito pro non scripto (i i). 

Lex 26, S 7. 

libertatem: servis hereditarìis. M (12). 

SERVARi : ut fiant orcini liberti q minori aetate ut supra de 

leg. M(i3). 

Lex 26, § 8. 
obreptum : per obreptionem ab eo est impetra tum ut male iudicaret. M (14). 

Lex 26, S II. 

SERVI nactum: senatusconsulti verbis locum non habentibus quia non stat 
per eos qui libertatem praestare debent (15). 

Lex 27. 

PROSPiciATUR : ad exemplum propositi negotii dicimus, sicubi aequitas non- 
dum constituta suggerii aliquid dici, ut iudex debeat supplicare principi. 
M (16). 

(x) Manca in A, (2) È in A, (3) Matua m A» (4) Manca in A. ($) È in A, ma con 
U sigla AZ. (6) In A i: in qualibet alia re. (7) Manca in A, (8) Manca in A, (9) La 
fram non i compUta, ma nel ms. i chiaramente cosL (io) Mm$ca in A, (11) È in A. (12) È 
in A, ma riferito alla parola oportet e teH^a sigla, (13) In A i: ut fiant ordni ut supra, ecc, Sen^a 
**i^' O4) ^ *" ^ ^^^ ^^ * '^'* ^i^* ('5) -^ *" ^» ^"^ riferito a iuque della legge se- 
guente. (i€) Manca in A. 
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Lex 28, S I. 

NON UTIQ.UE: non habet locum eo casu quando latitai. M (i). 
[non item esst latitat an contumax 6it. I (2). 
[eorum qui abessent ex iuxta causa moram fieri libertatem. I (5). 

Lex 28, S 4- 
SI IN EA CAUSA : fieri enim multis ex causis potest ut non sit in ea causa ut 
manumittere cogatur, vel si minus eì sit relictum quam in pretio servi sit, 
vel si eum redimere non potest cum sit alterius (4). 

[hoc autem durum esse videtur ut servus alterius liber sit propter mo- 
ram illius qui redimere et manumittere cogebatur. Sed hoc intelligo: qui 
licet rogatus non erat qui rogabatur. M (5). 

[fiiriosus institutus (6) est heres et rogatus quem manumittere cogeba- 
tur. si servus ille libertatem petat non imo impediri debet libertas quod 
heres eius conditionìs est id est furiosus, vel aliter praesumitur dicere cohe* 
redes furiosi et non ipsum furìosum rogatum ts^, servum manumittere 
voluit quia fiiriosus suam partem eis dare potesL M (7). 

Lex 28, S 5. 
abesse: ab eo loco quo libertas petìtur. M (8). 

Lex 29. 

[ad praetorem cogi manumittere (9). 
Ei servatur: qui erit manumittendus. M (io). 

Lex 30 pr. 

EX lUSTA : per decretum, pronimtiatum est cum ex insta et iniusta causa 

abesset. M (11). 
decrètUm: bt proinde salVtttìi sft ei ibé pétrOiianid« M (tfl). 
lus: patronatus. M (13). 
pronuntiasset: quod inter eos adnumerari potest qui absunt (14), ex iusta 

causa. M (15). 



(1) liamM M X (a) Mtmea ìm A, Il man Mfo«ùfc cm lo seoUo ai Bmt. XLVIU, 4, jS 
[Heùrnh. IV, 667], (3) Era una tnarginaU variamU dtlìa UUra (al $ j). (4) liatua m A. 

Coi^rmUUi so^ la gì. relictum aVa L. a6, $ 6. ($) Manea m A, Quuta glassa di MarHmo è ama 
osserva^^ione alla precedetUt glossa anomima. (Q D ms. ha insdpoUtiu (7) hùtaea m A, Alla 

^- J^t S 7> Z^' "^ condttiDae Acemrio aUmdt a questa tfMane di Marthio qmatiia Éiet: iui flkont 
fhriod cohertdttn fogvL (8) È in ii, ma «m^a sigkt, ivi i vlbk ùmt§ di qih» (9) àltmca i» A, 
(io) è ìm a, Ib Roma 14^6 no» ei sighit i» LUm ìsfé ^i Aerar. (ik) È fis A sat^* ffg^ * 
stn^a et Ihidsta. Am^hi i BasiHci UstitutfoM queste parolt. (rs) È ìli A, tà Róma i4j€ €^ 
pnn Bigia Mi in ttont 7;/8 ^i Accortfa*. (13) È in A, (14) Hd ms, i per erfm 1 
(15) Manta in A, 



Digitized by 



Google 



GLOSSE PREACCURSIANE 79 



Lex 30, S 4- ^ 

FIDEIC0MMIS9AB: praestandae ab 60. M (i), 

AD HEREDEM : SÌ alio iure veluti legati capiens relictum ex bonis deiuncti ro- 
gatus manumittere pertinebit etiam ad hanc causam sicut hereditarìo no- 
mine. M (2). 

ROGATUM (3) : non tantum si capiat aliquid ex bonis defuQCti iure legati vel 
alio modo. M (4). 

Lex 30, S 5. 
EX causa: insta ut nec latitent neque contempnent. M (5). 
iNFANTis: cuius iudicium nullum est. M (6). 

[impediri libertatem propter infantiam, I (7). 

Lsx 30, S ^* 

FRATRiBus; infantibus. M (8). 

[eos qui manumiserunt [eum] fratribus et coheredibus. I (9). 
OBLiGATi erunt: forsan conditio est ex hac lege (io). 

Lhx JO, S 7. 

furiosi: scilicet rogati. M (11). « 

furorem non obesse (12). 
SUB CONDITIONE : quia furiosus vel coheredes furiosi rogati non impediuntur 

praestare libertatem ad exemplum coheredum infantis (13). 
QUOD id: libertatem propter conditionem heredis non impediri coheredes 

[que teneri] luliani sententiam stetit (14). M (15). 

Lex 30, S 9- 
ET SI Qjuis: qui fìdeicommissariam libertatem debeat praestare. M (16). 

Lex 30, S IO. 

SED ET si: sed libertati debere subvenìri. M (17). 
suBVENTUM EST: mcro iure. M (18). 

[non esse sine herede qui servum habet heredem etsi se abstinuit. 1(19). 

(x) È ìh a, ma sen^a sigla, (a) Manca in A. (3) Anche il ms. Modtneu ha rogttom eoms 
tutta le idiponi quattrocmtim. La FlortnHm ha rogati (é^ È in A con la sttssa sigla, ma è un 
ftf mutata Pordine Mia parali. <$) ìiamca im A, (6) Uauca in A. (7) àiaufa in A. 

(8) In A i kifflMibui aoa rogatis. In Soma t4jé i sigla Ac ; in IJònt iffé nm i* i sigla, 
(^) Mam*a in A, Bra una varianti dilla Uteraì <io) È in A, (11) È in A, ma mr^ glarn, 
<i>) Manca in A. (13) Marna in A, (14) fanU mn chiare, <i$) Manca in A, (i«) Va- 
riante diUa Ultra? (zy) È in A, ma rifariia a M«m diModum ed % ii. <it) Marna in A, 
(ij) Manca in A. Comi si vedi, U glosu di Inurio sono sempre stmpHU esplicazioni dal tetto. 
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Lex 30, S 12. 
testamento: domini qui fìdeìcommissarìam libertatem reliquit (i). 

Lex 30, S 13- 
SI alter: cum duo rogati erant (2). 
abesset: si manumissus esset (3). 

Lex 45 pr. 
AB Eo: debitore. M (4). 
siVE plus: debito. M (s). 
MiNUs: ancillae. M (6). 

CON veniretur : nomine debiti prò quo ancilla obligata erat M (7). 
ostendit: agens ex voluntate creditoris ut liberetur. M (8). 
ANCiLLAM : quam cogitur manumittere postquam voluntatem testatoris agno- 
vit (9). 

Lex 45, S I. 
bcanumittere: legato ei relieto non deminuto nec ex lege Falcidia nec ex 

senatusconsulto. quia ad quem spectat onus ad eundem spectare debet 

emolumentum. M (io). 
SATis: quia ad eum spectat emolumentum. M (11). 

Lex 45, § 2. 

LEGARi: ab eo cuius sunt M (12). 

CONSTATI ut libertatem semper petere possint M (13). 

LiBERTATi: merito illud onus debet eum concomitarì quia hoc emolumen- 
tum ad eum spectat vel quia ei prò libertate relictum est non posse 
diminuì ex lege Falcidia nec ex senatusconsulto. M (14). 

Lex 46 pr. 
NUTu: voluntate. I (15). 

Lex 46, S 3. 

VIRO : qui arbitratur libertatem praestari. M (16). 
NAM ET EAM: quod favore libertatis fit. M (17). 



(i) Mancain A. (2)È in Atonìa sigla M. Inveu di enmt alcune edij^ioni (Lione i/jé) htmno eMent 
(3) Manca in A. (4) ìdanca in A. (5) Manca in A. (6) È in A, ma stn^a sigla, (7) È 
in A, ma con la sigla AZ. (8) È in A, ma sen^a sigla, (9) È in A con qualche parola di piA. 
(io) Manca in A. Il senso però i riprodotto dalla gì, UberUtL Veggasi quanto la glossa di Martino 
i pia bella di quella di Accursio. (11) Manca in A. (la) Manca in A. (13) Manca in A, 
(14) Manca in A. (15) Manca in A. (16) fi in A, ma sen^a sigla. (17) È in A, ma sen^a sigla. 
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viro: quo casu non licet heredi velie aliud quam quod vir bonus vellet. 
vìrum autem bonum velie intelligìtur si liberlatem praestaret. hoc pro- 
cedit ex favore libertaiis. M (i). 

Lex 47 pr. 
[rupto testamento. I (2). 

Lex 47, § 2. 

[virum bonum. I (3). 
NAM SI LATiTABiT (4): vcl Creditori non sat^sfaciat. M (5). 

Lex 47, § 3. 

FiDEicoMMissARio : legatario (6). 

NovissiMAM : enim cum efFectus procedere non potest illum 

praevalebit quod novissimum pervenit legatum et libertas adimi potest. 

M(7). 
QUA mente : .... I m ... . adhibendi an non si ita legari . . . . | <ma> nu- 

mitti velit. M (8). 

LfiX 51 pr. 

successores: quis velit alioquin rogatus cogitur. M (9). 
TRANSITI cum herede hereditatem (io). 

Lex 51, § 2. 
voluntate: posita. M (11). 

Lex 51» § 3- 

OPTINET : sicut enim statuliber conditionem expectat, ita iste manumissionem. 
M (12). 

Lex 51, § 5. 
[abesse intelligitur qui a tribunali abest. I (13). 

Lex 51, S IO. 
emptor: emptorem cogi manumittere. I (14). 



(i) Manca in A. (2) È una voriani* del Usto. (3) È il Usto. (4) Il ms. ha UtivAvit ; 

in Momms*n Udubit; m Ronu J476 Utiuverit (5) Manca in A. (6) Manca in A, (7) Manca 

tn A. (8) Manca in A. (9) Manca in A, (io) In A senms cum heredhftte (li) Manca 
in A. (i>) -^ '" ^ '^^ identica sigla. (15) È il Usto. (14) Manca in A. 

6 
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Lex 51, S II- 
COHERES: cum duo heredes servum hereditarìum rogati suot numumktere, 

et dominus servi absens sit alter vero praesens (i). 
MANUMiTTERE : proprium servum {2). 
— coheredes de eo rogati erant M (3). 

Lex 52. 

iusta: velati si heredes deliberare potuerunt et non fecerunt (4). 
HEREDEM : Ut ab emptorc cogatur redìmere et manumittere (5). 

Lex 53. 
[libertatem non rem privatam. I (6). 

GLOSSE DI IRNERIO, MARTINO, LOTARIO 

AL CODEX DE VETERI IURE ENUCLEANDO. 
[I, 17]. 

§ II. animos rudes ad portandam molem sapientiae non sufficere (7). 
5 12. Nota: libros vilissima pecunia emere. Y (8). 

Volumina Icgum patere tara ditioribus quam etìam tenuioribus. I (9). 
§ 13. prologo prisviani invenitur. I (io) 

ex omni parte in humanis inventis rebus credo esse perfectum. L (i i). 

in simplici genere ex omnibus partibus perfectum natura exposuit(i2). 

similitudìnem non esse inutilem. M (13). 

ne sensus et legentium aures perturbarentur. Y (14). 
S 15. contrarium nuUum inveniri. Y (15). 

in ea quod stare perpetuo possit Y (16). 

multas edere formas. Y (17). 

Pietro Cogliolo. 



(i) Manca in A. (2) Manca in A. (5) Manca in A. Sembra una osstrvapone di Martino 
alla anonima glossa coheres. (4) Manca in A» In A è: A heres fecit moram luendo « creditore 
(5) È in A. (6) VarianU del testo. (7) Manca in A. (8) Manca in A. (9) Manca in A, 
(io) Manca in A, {11) Manca in A. (12) Manca in A, (13) Manca in A. (14) Manca 
in A. (15) Manca in A. (lé) È identico al testo latino. (17) Idem. 
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GLI STATUTI 

DELLE SOCIETÀ DELLE ARMI E DELLE ARTI IN BOLOGNA 
NEL SECOLO XIH 



A S. E. il Presidente dclTIstituto Storico Italiano. 



Quale importanza abbia per la storia del diritto pubblico ita- 
liano Io svolgimento delle corporazioni, che nel medio evo si 
formarono in seno delle nostre città, non ha bisogno di esser 
dimostrato. È troppo noto, come quello che si chiama terzo go- 
verno del comune consistesse nella sovranità esercitata dal popolo 
per mezzo delle società, nelle quali esso si aggruppava secondo 
le arti a cui attendeva, o secondo i quartieri delle città in cui 
dimorava. Per opera di queste, come esso esercitava i suoi diritti 
cosi adempieva i suoi doveri verso lo Stato: giacché per esse 
giurava fedeltà al podestà o al capitano, votava nei comizi, pro- 
curava l'inserzione negli statuti del comune delle disposizioni a 
sé favorevoli, e sotto le loro insegne combatteva le lotte inte- 
stine e le guerre esterne. Ma queste società avevano alla loro 
volta statuti ed ordinamenti propri, obbligatori pei loro membri, 
e che il podestà e il capitano del popolo erano tenuti ad osser- 
vare e a fare eseguire, e che quindi facevano parte anch'essi del 
diritto pubblico comunale. 

La città, dove il governo delle arti ebbe maggior splendore 
e maggior grido fu Firenze. Il Lastig, nel suo bel libro intitolato : 
Entzuickelungswege und Quellen des HandelsrechiSy allo sviluppo della 
costituzione delle arti fiorentine dedicò ben 170 pagine: e alla 
fine di osse stampò qualche fi'ammento dei loro statuti. Ma la 
maggior parte di questi giacciono ancora inediti nell' archivio dì 
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Stato di Firenze. E poiché la Deputazione fiorentina di storia 
patria, del resto tanto benemerita degli studi, non avendo ancora 
potuto dare alla luce gli antichi statuti della città, non si può spe- 
rare che pubblichi quelli delle arti, è desiderabile che l'Istituto 
Storico Italiano, in un tempo non lontano, s* induca a farne una 
edizione. Né da questo dovrebbe, a parer mio, distoglierlo la rifles- 
sione che essi non sono una fonte di diritto generale: poiché tutte 
le nostre fonti giuridiche e storiche del medio evo sono panicolari. 

Ma avanti a questa lacuna un' altra dev'essere, secondo me, 
riempita. Prima che in Firenze, il reggimento popolare incominciò 
in Bologna: dove fino dal 1228 le compagnie delle armi e delle 
arti s' impadronironq della somma delle cose. E quindi nello 
stesso modo che in Firenze la serie degli statuti delle arti comincia 
dopo le riforme del 1292, in Bologna essa si apre dopo il moto 
del 1228: e più precisamente quella degli statuti delle società 
d'armi verso il 1230, quella degli statuti delle società d'arti 
verso il 1240. E questa serie è molto più compiuta che al- 
trove per due ragioni, una estrinseca, che é il grande fiorire 
della corporazione dei notai in Bologna a cagione dello studio, 
per cui la scrittura era ivi più frequente e più a buon mercato 
che negli altri luoghi; l'altra intrinseca, che è lo sviluppo, che di 
buon'ora il diritto d'associazione prese in Bologna più largo e 
più compiuto che altrove parimente, per ragione dello studio: 
giacché, almeno sulla fine del secolo xii era universalmente rice- 
vuto dai glossatori il principio, che essi traevano secondo la ma- 
niera solita dal diritto romano, della autonomia nel senso proprio 
della parola di tutte le associazioni lecite. 

Ora la pubblicazione di una scelta di questi statuti mi pare 
che entri naturalmente nella serie di quelle da farsi dall'Istituto 
Storico Italiano, e che torni poi sopratutto opportuna in questo 
momento, in cui la celebrazione dell'ottavo centenario dello studio 
di Bologna attrae l'attenzione dei dotti italiani e stranieri sulla 
origine e lo sviluppo di questa, che fu probabilmente la prima 
università del mondo, certamente la prima d' Italia. Non v' ha 
dubbio che esista uno stretto rapporto tra la formazione della uni- 
versità e quella delle nostre società d'armi e d'arti. 
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Il Denifle (') ha già osservato che le unioni degli studenti 
alla fine del xil o nel principio del xiii secolo, anziché colle 
Anse tedesche debbano paragonarsi colle corporazioni delle arti, 
e noi qui aggiungiamo delle armi, alla organizzazione delle quali 
somigliano. E veramente la università è una corporazione nata, 
più che dalla comunanza dei fini di studio, dalla necessità che 
avevano gli scolari non bolognesi, che soli la componevano, di sal- 
vare e difendere i loro interessi e i loro diritti. Chiunque legga 
la storia dei nostri comuni, allo spettacolo degli incendi, dei sac- 
cheggi, delle uccisioni firequenti, si accorge quanto poco nella pra- 
tica fosse tutelato il diritto dello Stato ; chi legge i loro statuti vede 
come il dominio del diritto; che in generale non si estendeva a 
quelU che non erano cittadini, fosse ristretto: e quindi intende la 
necessità in cui si trovavano coloro, che aveano interessi comuni 
o uguali diritti, di unirsi per proteggerli. I cittadini dunque, se 
nobili, ricorrevano alle alleanze di famiglia, e si rafforzavano colle 
schiere o masnade dei loro dipendenti, per difendersi ed offendere; 
se popolani, si univano per arti o per vicinanza di dimora; gli stra- 
nieri si aggruppavano per nazioni. S' intende però da sé come 
la formazione di queste associazioni fosse contemporanea e, per 
cosi dire, correlativa: perchè, formatasene una, quelli che ne erano 
fuori dovevano crearne un'altra, per non restare isolati, e quindi 
deboli. Noi troviamo dunque che in Bologna, tra la fine del xii 
e il principio del xiii secolo, si organizzano le corporazioni delle 
armi e delle arti e quelle degli studenti. La origine della società 
dei Lombardi, forse la più antica di tutte quelle d'armi, cade 
nel II 74: nel 11 94 è nominato in un documento un rettore delle 
società, e nel 121 1 in uno statuto cittadino si parla già del giu- 
ramento degli uomini delle società d'armi e d'arti. Ora è appunto 
verso la fine del secolo xii che i giureconsulti cominciano ad al- 
ludere nei loro commenti ai testi di diritto romano alle società degli 
scolari: giacché Giovanni Bassiano, seguito poi da Azone, contende 
loro il diritto di crearsi consoli. E si sa poi da una lettera di 
Onorio III che nel 12 17 si era formata da poco la società degli 

(i) Die Universitàten des MittelaUers bis 1400; Berlin, 1885, I, 144. 
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scolari toschi. Al quale proposito conviene anzi noure, come 
le società degli scolari lombardi e toschi siano certamente sorte 
nel seno o dietro T esempio di quelle delle armi dei Lombardi e 
dei Toschi, le quali, del resto, debbono anche aver servito di mo- 
dello a tutte le altre società d'armi del popolo di Bologna. 

Fra le somiglianze poi che passano tra la costituzione delle 
società delle arti e della università il Denifle ha già fatto notare 
quella della elezione del rettore e dei consiglieri: intomo al quale 
argomento si può aggiungere come alla vicenda dei rettori se- 
condo le varie nazioni degli scolari e alla equa ripartizione dei 
consiglieri tra le medesime corrisponda la cosi detta coequazione 
dei ministrali e dei consiglieri delle società del popolo di Bologna^ 
che altre analogie si trovano nella nomina dei sindaci, massari, 
statutieri, notai della università e delle società, e del bidello del- 
l' una e del nunzio delle altre. 

E altre somiglianze più profonde si ravvisano nella natura del 
vincolo che unisce tra loro i membri della corporazione. Consi- 
steva questo nel legame dapprima puramente religioso del giura- 
mento, il quale per altro in questo tempo, per opera del diritto 
canonico, cominciò a divenire anche civilmente obbligatorio per 
ogni genere di rapporti leciti, come si può osservare anche dalla 
citata lettera di Onorio III del 1217. E come il giuramento av- 
vince i soci alla corporazione, cosi soltanto questa promessa solenne 
astringe i suoi capi all'adempimento di certi obblighi; per cui quando 
il comune di Bologna volle assicurarsi che gli studenti non emi- 
grassero dalla città, pretese che nel giuramento dei rettori si in- 
serisse questa clausola; senza di che gli studenti non potessero 
più eleggersi rettori; e allora gli studenti ritenendo contrario al 
giuramento da loro già prestato quest' obbligo, sembra che stabi- 
lissero di non eleggere più rettori. Questo tratto, che si riscontra 
nelle società di allora come in ogni altra non patriarcale che si 
trovi nei suoi principi, e per cui i doveri d'ogni uomo anziché 
dalla natura dei suoi rapporti sociali messi in relazione colle leggi 
generali etiche e giuridiche, sono invece determinati solamente 
dalle obbligazioni volontarie assunte, mostra quale profonda verità 
storica risponda alla teoria del contratto sociale. Altri usi simili 
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per quello che sì attiene alla vita della corporazione si osservano, 
per esempio, nel modo di risolvere le controversie fra i suoi membri 
e negli altri ordini intemi delle società, come nel tenere le adu- 
nanze delle società in una chiesa, nel celebrare per conto di essa 
certe funzioni religiose, nell* apparecchiare conviti comuni, ecc. 

Le società d'armi in Bologna nel 1228 erano ventidue: quelle 
dei Lombardi e dei Toschi, che prendevano il nome dalle nazioni 
di coloro che vi appartenevano, quelle dei Castelli, Leoni, Aquile, 
Delfini, Branche, Branchettc, Griflfoni, Cervi, Rastelli, Balzani, Tra- 
verse, Schise, Quartieri, Spade, Sbarre, Vari e Leopardi, cosi deno- 
minate dalle loro insegne; da ultimo quelle dei Beccai e dei Drap- 
pieri per Tarme, che alle altre preparavano, fornivano il nutrimento 
e il vestito, per cagione della necessità che avevano nel medioevo 
tutti i corpi collettivi di provvedere ai bisogni della loro esistenza 
per mezzo dei loro membri; per cui anche dalla università dipen- 
devano gli stazionari, ed essa si sceglieva in ogni anno i suoi mem- 
bri. In appresso il loro nome si alterò alquanto. Di queste società 
noi abbiamo nel nostro archivio di Stato in genere una doppia 
serie di statuti, che non escono però dal secolo xiii. 

Le società di arti nel 1228 erano ventuna: cambiatori, mer- 
canti, notai, mereiai, drappieri per Tarte; salaroli, cordo vanieri, li- 
naroli,' fabbri, beccai per Tarte, pellicciai vecchi e pellicciai nuovi, 
sarti, pescatori, falegnami e conciapelli. Ma dopo crebbero assai 
di numero, perchè per lo sviluppo delle industrie se ne formarono 
di nuove, e molte vecchie si divisero in membri, come si diceva. 
Nel nostro archivio di Stato abbiamo una lunga serie di statuti di 
tutte queste società, e di altre posteriori, come quelle dei bomba- 
sari, bisilieri, dell'arte della lana gentile, dell'arte della seta, dei 
cappellai, degli speziali, degli orefici, ecc., serie che comincia alla 
metà del decimoterzo secolo, e si arresta in genere alla metà del 
dedmoquinto. 

Degli statuti di tutte queste società o solo di alcune di essQ si 
potrebbe stampare in genere il più antico, aggiungendovi, in quanto 
possibile, un prospetto delle variazioni subite più tardi, e aggiun- 
gendovi anche, occorrendo, le disposizioni inedite degli statuti di 
Bologna in proposito; ed oltre a questo dando notizia delle ma- 
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tricole della società che si conservano, e del numero degli iscritti 
in esse. Per le armi si potrebbe cominciare dalle società dei Lom- 
bardi e dei Toschi, che sono le più antiche, e quindi venire alle 
altre secondo l'ordine di data degli statuti che di esse si stam- 
pano; per le arti, si potrebbe prendere le mosse dai notai, cam- 
biatori, e mercanti, che sono, almeno le due ultime, le più an- 
tiche e le più importanti, per seguire per le arti lo stesso ordine 
delle armi. Il volume,, che io avrei in animo di pubblicare nella 
occasione del centenario, potrebbe contenere tutti gli statuti delle 
armi, e i più antichi statuti dei notai, cambiatori, mercanti e sarti. 
Cosi, mentre si avrebbe un' idea compiuta dei più antichi ordina- 
menti di tutte le società delle armi, si conoscerebbero quelli delle 
società dei notai, cambiatori e mercanti, tanto importanti per la 
storia del diritto, e quelli di una delle altre società. 

Un secondo volume poi comprenderebbe tutti gli altri più an- 
tichi statuti delle società di arti, e un'appendice, dove si conte- 
nesse il prospetto delle variazioni a cui essi andarono soggetti. 



Augusto Gaudenzl 



Digitized by 



Google 



CONFESSIONE DI VASSALLAGGIO 

FATTA A RAINONE DA SORRENTO DAI SUOI VASSALLI 
DEL TERRITORIO DI MADDALONI, 

(Gennaio 1182.) 



Le istituzioni feudali dell' Italia meridionale anche di recente 
sono state studiate abbastanza largamente nelle loro origini, nella 
legislazione e nei fatti princip:ili e più salienti (0; ma non altret- 
tanto nel loro funzionamento pratico e negli eflfetti sulla vita e i 
costumi di quella regione nel medio evo. Ciò si deve soprattutto 
al difetto di fonti, che documenti i quali ci rivelino i particolari 
della vita feudale e specialmente le relazioni fra i signori e i vas- 
salli, eh* io sappia, non abbondano nelle raccolte a stampa. Il 
Catalogus baronum regtii Neapolitani sub Gulieltno II rege conditus 
prò expeditione ad Terram Sanctatn suscipienda, edito dal Borrelli ^*) 
e riprodotto dal Fimiani ('), per la conoscenza della feudalità nel 
reame al tempo dei Normanni è uno dei documenti più notevoli, 
perchè ci dà modo di valutare V importanza e, fino ad un certo 



(i) Dragonetti Giacinto, Origine de' feudi ne' regni dì Napoli e Sicilia, 
loro usi e leggi feudali relative alla prammatica emanata ddlTaugusto Ferdinando IV 
per la retta intelligenza del capitolo « Volentes»; Napoli, 1788, in-4**. 

WiNSPEARE Davide, Storia degli abusi feudali, Napoli, 1883, in-8** (2* ed.). 

Santamaria Nicola, I feudi, il diritto feudale e la loro storia ndVltalia 
meridionale; Napoli, 1881, in-8°. 

Rinaldi Antonio, Dei primi feudi nell'Italia meridionale, ovvero nuovo con- 
tributo atta critica storica dei primi feudi; Napoli, 1886, in-8*. 

(2) Borrelli Carlo, Vindex Neapolitanae nobiliiatis; Napoli, 1653, in-4**. 

(3) Fimiani Carmine, Commentariolus de subfeudis ex iure Longobardico et 
Ncapolitano; Napoli, 1787, in-8''. 

6* 
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punto, anche la forza numerica dei feudi maggiori di terraferma : 
notizie più minute sui rapporti fra i feudatari minori e i loro vas- 
salli, le quali possano completare il quadro dell'esistenza feudale, 
sono da cercare principalmente nelle confessioni di vassallaggio 
che, per la mancanza o la perdita dei libri censuali, doverono di 
tanto in tanto esser chieste dai signori. A questa specie di docu- 
menti appartiene quello che pubblico qui. 

L'originale fa parte d'una collezione di pergamene apparte- 
nuta al monastero di Santa Maria in Portico di Napoli, e che 
venne nella biblioteca Nazionale di quella città nel 1868. È cu- 
stodito nella prima busta della collezione, portante la segnatura 
XXII. AA.i, 

È una pergamena alta 0" 710 e larga o" 482 di scrittura minu- 
scola alquanto sbiadita e in alcuni punti illeggibile <'). Sul verso 
la pergamena porta l' indicazione d'archivio : Inventario dello feudo 
di Maddaloni <*>. 

Ignazio Giorgi. 



In nomine Domini nostri Ihesu Christi. anno ab incarnacione 
eius millesimo centesimo octuagesimo secundo, et sestodecimo 
anno regni domini nostri Guillelmi Dei gratia Scicilie, ducatus Apulie 
et principatus Capue magnifici regis, mense ianuario, indictionis 
quintedecime, quoniam ea que inter homines fiunt cito ab ho- 
minum memoria effugiunt, ideo quia humana fragilitas est fallax 
et ex hoc seculo celeriter ad alium transit, et propter hoc rei ve- 
ritas occultatur, idcirco non inutiliter est provisum ut ea que inter 
homines fiunt et sunt maxime inter dominos et subditos in publicis 
redigantur monimentis, ne rei veritas fame prò futuris . . . is 
taliter sopiatur. dum nos itaque Martinus et lohannes Magda- 



(i) Il vaiente amico mio prof. Alfonso Miola m' ha usata la cortesia di 
rivedere le prove di stampa sul documento originale, e ha potuto cosi chia- 
rire non pochi fra i dubbi di lezione che offriva il testo. 

(2) Di questo documento non ebbe notizia il De Sivo, autore della Storia 
di Gala:^a Campana e di Maddaloni; Napoli, 1859-65, in-8**. 
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lonis iudices in curia Rainonis de Surrento more iudicum sede- 
remus, presentibus militibus Matheo de Sancto Archangelo et 

Osbemo milite et Nicolao filio eius et Landinulfo de 

et Durante milite et quam pluribus aliis bonis hominibus, idem 
Raino coram nostra presencia fecit vocare subscriptos milites, so- 
cios, vassailos et iuratos suos, et omnes subscriptos homines suos 
et tenentes suos, petens ab eis quid deberent ei solvere et facere 
annuatim, quia per publicam scripturam confessiones eorum ha- 
bere volebat; qui eorum bona voluntate hec omnia subscripta 
unusquisque prò se proprio ore confessi sunt. Guilielmus de 
Alexandre miles, iuratus ad sancta Dei evangelia, confessus est se 
esse vassallum eiusdem Rainonis et predecessorum eius et debere 
ei servire in exercitu cum equis et armis eiusdem Guilielmi, et 
debet habere corredum tantum prò persona sua; si autem in aliis 
serviciis cum eodem Rainone iret de quibus tenetur, scilicet ad 
curiam, ad nuptias, ad balnea, ad funus alicuius consanguinei 
eiusdem domini Rainonis, totum corredum habere debet. con- 
fessus est etiam quod quicquid tenet in Magdaloni et pertinenciis 
eius et possidet, scilicet in domibus, curtibus, personis, hominibus, 
terris cultis et incultis, ab eodem Rainone, tam infra casale Mag- 
dalonis quam in eius pertinenciis, tenet in feudo. Osbemus miles, 
iuratus ad sancta Dei evangeli^, idem confessus est prò se de per- 
sonali servitio, de hominibus, de domibus, curte, orto, terris cultis 
et incultis, tam infra casale Magdalonis quam in eius pertinenciis, 
quod idem Guilielmus prò se. Chiriacus miles, iuratus ad sancta 
Dei evangelia, confessus est idem prò se de persona, servitio, ho- 
minibus, domibus, curtibus, ortis, terris cultis et incultis, tam infra 
casale Magdalonis quam in pertinenciis Capue in loco terre Caiacie, 
quod supradictus Guilielmus prò se. Petrus . . . ., iuratus ad sancta 
Dei evangelia, confessus est esse hominem predicti domini Rainonis, 
et quicquid tenet in Magdaloni et in pertinenciis eius, tam infra 
casale Magdalonis quam extra, ab eodem domino Rainone tenet 
in feudo, et debet ei servire cum equo eiusdem Petri in exercitu, 
ad nuptias, ad balnea, in curia, et debet deferre cappam vel pal- 
lium domini vel coppam argenteam, et totum corredum habere 
debet. Petrus Scaranus, iuratus ad sancta Dei evangelia, confessus 
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est se debere servire, de ballia, et de persona esse hominem 
eiusdem domini Rainonis, et tenere domum et duas pecias terre, 
quarum una est in loco ubi dicitur ad trivium Starcie domini 
regis, unam aliam peciam terre ubi dicitur ad Centum (0. Palmerius 
Scaranus, iuratus, confessus est se esse hominem de persona eius- 
dem domini Rainonis, et tenere ab eo domum in qua habitat et 
unam peciam terre in loco ubi dicitur Campalgisi, et tenetur ei 
reddere annuatim capponem unum. lohannes senescalcus, iuratus 
ad sancta Dei evangelici, confessus est se esse hominem de per- 
sona eiusdem domini Rainonis, et tenere ab eo domum ad 
cryptam Sancti Anelli, et curtem, in loco ubi dicitur curtis lo- 
hannis de lannone unam peciam terre, in loco ubi dicitur ma- 
ranus unam peciam terre, et debet annuatim reddere agnum 
unum et tres pecias casei in pasca. Robbertus Sarracenus, iuratus 
ad sancta Dei evangelia, confessus est se Qsse hominem de per- 
sona eiusdem domini Rainonis, et tenere ab eo in Magdaloni et 
pertinenciis eius domum et curtem, et ibi prope unam aliam se- 
diliam, prope ecclesiam Sancti Leonardi unam peciam terre, in 
alio loco prope eandem ecclesiam unam curtem, in loco ubi 
dicitur Curtis abbatis unam peciam terre, inJoco ubi dicitur Cra- 
puniano pecias terre duas, in loco ubi dicitur Sanctus Efimus 
unam peciolam terre, in loco ubi dicitur ad Puteum de Sala 
duas peciolas terre, in loco ubi dicitur ad Fornicata unam pe- 
ciam terre, et in eodem loco duas peciolas terre, in alio loco 
ubi dicitur ad Lampaczanum unam peciam terre, in loco ubi di- 
citur ad Piscinam pecias terre duas, in loco ubi dicitur ad Coram 
unam pecciolam terre, in loco ubi dicitur ad Petram Massaram 
unam peciam terre, confessus est etiam idem Robbertus de per- 
sona et tenimento debere reddere annuatim tarenos undecim et 
medium, et de grano corbellam unam et mediam, et de ordeo 
corbellam unam et mediam, et puUastros tres; et si occiderit 
se porcum dabit sptiUam unam ; et de vino languenas sex. Gui- 
lielmus Sarracenus, iuratus ad sancta Dei evangelia, confessus est 
se QssQ hominem eiusdem domini Rainonis et tenere ab eo domum, 



(i) Nella pergamena cèl. 
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curtem et ortum, et unam peciam terre in loco ubi dicitur ad 
Sanctum Leonardum, unam aliam peciam terre in loco ubi dicitur 
Puteus de Rio, in loco ubi dicitur ad Puteum de Sala duas peciolas 
terre, in loco ubi dicitur ad Monticellum de Forare unam peciam 
terre, in loco ubi dicitur Fornicata duas peciolas terre, in loco 
ubi dicitur ad Choram unam peciolam terre, est eciam confessus 
de persona et terfis reddere per annimi tarenos quinque et me- 
dium, et de grano corbellam unam et mediam, et de ordeo cor- 
bellam unam et mediam, et pullos tres, et languenas de vino sex, 
et per omnem ebdomadam operam unam cum uno bove. Ste- 
fanus Sarracenus, iuratus, confessus est se esse hominem de per- 
sona eiusdem domini Rainonis et tenere ab eo infra casale Mag- 
dalonis dotnum et ortum, prope ecclesiam Sanai Leonardi unam 
peciolam terre, prope eandem ecclesiam unam curtem, m loco 
ubi dicitur ad Coram unam peciolam terre, in loco ubi dicitur 
ad Sanctum Efimum unam peciolam terre, in loco ubi dicitur 
ad Monticellum de Forcre unam pecciam terre, in loco ubi dicitur 
ad Lampaczanum unam peciam terre, in loco ubi dicitur ad Pi- 
scinas unam pecciam terre, in loco ubi dicitur ad Petram Ma- 
schara unam pecciolam terre, in loco ubi dicitur Crapuniano 
unam pecciolam terre, est eciam confessus de persona et dictis 
terris reddere per annum tarenos quinque et medium, et de 
grano corbellam unam et mediam, et de ordeo corbellam unam 
et mediam, et de vino laguenas sex, et pullos tres, et si occi- 
derit porcum spallam unam, et per omnem ebdomadam operam 
unam cum uno bove. Petrus de Abricio, iuratus, confessus est se 
QSSQ hominem eiusdem domini Rainonis et tenere ab eo infra ca- 
sale Magdalonis prope ecclesiam Sancti Martini domum, curtem 
et ortum; in loco ubi dicitur ad Campum maiorem unam pec- 
ciam terre que est curtis, et prope eandem curtem unam pe- 
ciam terre, in loco ubi dicitur ad Sanctum Efimum duas peccias 
terre, in loco ubi dicitur ad Pendinum de Marochis unam peciam 
terre, in loco ubi dicitur ad Forcre ad Puteum de li lannia unam 
peciam terre, et est edam confessus de persona et dictis terris 
debere reddere per annum tarenos decem, et de grano corbellas 
tres et mediam, et de ordeo corbellas tres et mediam, et pullos 
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tres, et si occiderit porcum spallam unam, et per omnem ebdo- 
madam operas duas, Robbertus Maliola, Johannes et Robbertus, 
frater eiusdem lohannis, et Roggerius et Thomas eiusdem cogno- 
minis, iurati, confessi sunt se esse homines eiusdem domini Rai- 
nonis et tenere ab eo curtem et domos in quibus habitant prope 
ecciesiam Sancte Trinitatis et ortum, ubi dicitur ad Puteum de li 
Maliola unum ahum ortum, in loco ubi dicitur ad Stratam unam 
peciam terre, in loco ubi dicitur Alacerrani tres pecias terre, in 
loco ubi dicitur ad Forcre pecias terre septem. et sunt eciam con- 
fessi de persona et dictis terris debere reddere per annum tarenos 

servire de cartis (0 per dietam unam ante mensam curie. 

Riccardus de Cuczulo, iuratus, confessus est se esse hominem 
eiusdem domini Rainonis et tenere ab eo domum et ortum, in 
loco ubi dicitur ad Campum de la.battalla unam pecciolam terre, 
in loco ubi dicitur ad Carrarola unam peciam terre, in loco ubi 
dicitur ad Sanctam Marìam de Gualdo imam peciam terre, in loco 

ubi dicitur ad Sanctum Leu cium pecias terre , in loco 

ubi dicitur la Cubarduni pecias terre quattuor, in loco ubi dicitur 
ad Campum maiorem peciam terre unam. et est edam confessus 
de persona et dictis terris debere reddere per annum tarenos tres, 
et de grano quartas iustas quatuor, et de ordeo quartas iustas 
quatuor, et de vino laguenas magnas tres et gallinam unam et 
per edomadam operam unam, Landulfus Galpertus et fratres 
eius, iurati ad sancta Dei evangelia, confessi sunt se esse homines 
eiusdem domini Rainonis et tenere ab eo, tam intra casale Mag- 
dalonis quam extra, curtem, 'domum et ortum prope Montem, prope 
terram de li Vetrani alium ortum, in loco ubi dicitur ad Crapu- 
niano peciam terre unam, in loco ubi dicitur ad Piscinas peciolas 
terre duas, in loco ubi dicitur ad Genestrellas unam peciam terre, 

in loco ubi dicitur ad Tofìnolam unam pecÌ9lam terre, in 

loco ubi dicitur ad Crapuniano unam peciolam terre, et sunt 
eciam confessi se debere facere operas duas per edomadam, et 
reddere spallam unam si occiderint porcum, et si non gallinam 
unam in Natale. Gaudius de Ligoru, iuratus ad sancta Dei evan- 



(i) Così nella pergamena. 
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gelia, confessus est se esse hominem eiusdem domini Rainonis 
et tenere ab eo medietatem curtis, domorum et orti in quibus ha- 
bitat, infra casale Magdalonis ad Centum,inloco ubi dicitur Sanaus 
Terentianus utiam peciam terre, ad paludem in loco ubi dicitur 
Sambuceto duas pecias terre, et est etiam confessus de p^ersona 
et dictis terris debere reddere per annum tarenos novem, et de 
grano corbas duas, et de ordeo corbas duas, et pullos tres, et 
de vino laguenas quatuor, et operam unam per edomadam de 
persona et medietate ipsius tenimenti. Bassonus ferrarius, iuratus 
ad sancta Dei evangelia, confessus est se essQ hominem eiusdem 
domini Rainonis et tenere ab eo medietatem curtis predicte, domo- 
rum et orti ad Centum, ubi dicitur Sanctus Terentianus medietatem 
predicte pecie terre ad paludem, in loco ubi dicitur Sambucetum 
unam peciam terre, et est etiam confessus de persona et dictis 
terris debere reddere per annum tarenos novem, et de grano 
corbas duas, et de ordeo corbas duas, et pullos tres, et de vino 
laguenas quatuor, et per edomadam operam unam prò persona 
et medietate dicti tenimenti. Stadius de Girardo, Petrus de Gi- 
rardo et Landulfus de Girardo, iurati ad sancta Dei evangelia, con- 
fessi sunt se esse homines eiusdem domini Rainonis et tenere ab 
eo domos, curtem et ortum infra casale Magdalonis prope ec^le- 
siam Sancti Andree, unam peciam terre a li Russi, et est ab uno 
capite prope viam publicam, in loco ubi dicitur a la Palmetella 
unam peciam terre, in loco ubi dicitur ad Castaniolam unam 
peciam terre, unam aliam peciam terre ad li Russi prope via 
pubUca, in loco ubi dicitur a la Strata unam peciam terre, et 
sunt edam confessi de personis, curte et orto et domibus debere 
reddere per annum tarenos quindecim, et de grano corbellas tres 
et quartas quatuor, et de ordeo corbellas tres et quartas quatuor, 
et de vino alasclassale quinquaginta duas laguenas, et pullos tres, 
et si occiderint porcum spallam unam, et per edomadam operas 
duas, unam ad brachia et unam cum bove. lohannes de Stefano 
et Stabilis de Aderico, iurati ad sancta Dei evangelia, confessi sunt 
se esse homines eiusdem domini Rainonis et tenere ab eo curtem' 
domos, ortum prope ecclesiam Sancti Andree, in loco ubi dicitu r 
ad Campaldemari peciam terre unam, in loco ubi dicitur ad 
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Campualgisi peciam terre unam, et in eodem loco Campualgisi 
peciam terre unam, in loco ubi dicitur Puteus Martini de Sa- 
lianu peciam terre unam, in loco ubi dicitur ad Forcre, subtus 
ecclesiam Sancti Marci, peciam terre unam. in loco ubi dicitur 
ad Monumentum de Acchano peciam terre unam. et sunt eciam 
confessi debere reddere per annum de personis et dicto tenimento 
tarenps novem, et per edomadam operas duas, et de grano cor- 
bellam unam, et de ordeo corbellam unam, et de vino conias 
quatuor, et pullos sex, et spallam unam si occiderint porcum, et 
scaticum si habet scrufam. Nicolaus de Presbitero, iuratus ad 
sanaa Dei evangelia, confessus est se esst hominem eiusdem 
domini Rainonis et tenere ab eo medietatem domorum, curtis et 
orti, et sunt ipse domus, curtis et ortus iuxta ortum domini Gual- 
terii notarli, et in loco ubi dicitur a la Serpentara, prope Sanctum 
Nicolaum de la Strata, pecias terre tres, confessus est eciam de 
persona et terris predictis et domibus et medietate curtis et orti 
reddere per annum tarenos duos, et de grano corbellam unam, et 
de ordeo corbellam unam, et de vino laguenas sex, et gallinam 
unam, et operam unam per edomadam. Johannes de Presbitero, 
iuratus ad sancta Dei evangelia, confessus est se tsse hominem 
eiusdem domini Rainonis et tenere ab eo medietatem domorum, 
curtis et orti, et sunt ipse domus, curtis et ortus iuxta ortum domini 
Gualterii notarli, et in loco ubi dicitur a la Serpentara, prope 
Sanctum Nicolaum de la Strata, pecias terre tres. confessus est 
eciam de persona et terris predictis et domibus et medietate curtis 
et orti reddere per annum tarenos duos, et de grano corbellam 
unam, et de ordeo corbellam unam, et de vino laguenas sex et 
gallinam unam, et operam unam per edomadam. Hii sunt te- 
nentes. Thomasius Fuoreaa, iuratus secundum usum tenentium, 
confessus est se tenere ab eodem domino Rainone in loco ubi 
dicitur la Serpentara quatuor pecias terre, et ex ipsis terris reddere 
annuatim tarenos duodecim. Alexander porcarius, iuratus ad sancta 
Dei evangelia iuxta usum tenentium, confessus est se tenere 
ab eodem domino Rainone doilium in qua habitat cum orto, et 
annuatim reddere tarenos duos. Robbertus de Romano, iuratus 
ad sancta Dei evangelia secundum usum tenentium, confessus est 
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se tenere ab eodem domino Rainone domum, curticellam et or- 
ticellum prope curtem domini Osberni, et annuatim reddere cap- 
ponem unum et tarenum unum. Stabilis Bura, iuratus ad sancta 
Dei evangelia secmidum usum tenentium, confessus est se tenere 
ab eodem domino Rainone infra casale Magdalonis domum et 
ortum, et annuatim reddere caponem unurh et tarenum unum. 
Maraldus de Aurilia, iuratus ad sanaa Dei evangelia secundum 
usum tenentium, confessus est se tenere domum, curtem et 
terram in qua habitat, prope estratam, ab eodem dominò Rai- 
none et reddere annuatim tarenum unum. Robbertus de 

luanna , iuratus ad sancta Dei evangelia secundum usum 

tenentium, confessus est se tenere ab eodem domino Rainoife 
curtem unam in loco ubi dicitur Campumaiore, et annuatim reddere 
tarenum unum. Riccardus Troverius, iuratus ad sancta Dei evan- 
gelia, confessus est se tenere unum modium terre in loco ubi 
dicitur Sancta Maria de Gualdo, et annuatim reddere tarenum 
unum. Riccardus de domino Gregorio, iuratus ad sancta Dei evan- 
gelia secundum usumtenencium, confessus est se tenere ab eodem 
domino Rainone curtem unam in loco ubi dicitur ad Puteum de 
Rio, et annuatim reddere tarenos duos et capones tres. Johannes 
de li Capalba, iuratus ad sancta Dei evangelia secundum usum te- 
nencium, confessus est se tenere ab eodem domino Rainone, in 
loco ubi dicitur li Capalba, pecias terre duas, et annuatim reddere 
tarenos tres. Riccardus de Rito, iuratus ad sancta Dei evangelia 
secundum usum tenencium, confessus est se tenere ab eodem do- 
mino Rainone domum in qua habitat, et annuatim reddere ca- 
ponem unum. Adenulfus de Attamillo, iuratus ad sancta Dei evan- 
gelia secundum usum tenencium, confessus est se tenere domum, 
curtem et ortum prope ortum eiusdem domini Rainonis, et red- 
dere annuatim capones duos. Johannes Villanus, iuratus ad sancta 
Dei evangelia secundum usum tenencium, confessus est se tenere 
ab eodem domino Rainone, in loco ubi dicitur ad Stratam, peciam 
terre unam, et annuatim reddere cappones duos. Johannes Frus- 
sanus, iuratus ad sancta Dei evangelia secundum usum tenencium, 
confessus est tenere unam peciam terre ad Sanctum Nicolaum de 
la Strata in loco ubi dicitur Sanctus Marchillinus, et annuatim 
7 



Digitized by 



Google 



98 I. GIORGI 



reddere anseres duos. laconus Thomasius, iuratus ad sancta 
Dei evangelia secundum usum tenencium, coafessus est se tenere 
unam peciam terre ad Sanctum Nicolaum de la Strata in loco 
ubi dicitur Sanctus Marchillinus, et annuatim reddere anserem 
unum. Robbertus Scarica de Oraczano, iuratus ad sancta Dei 
evangelia secundum usum tenencium, confessus est se tenere unam 
peciam terre in loco ubi dicitur ad Forcole prope Camarellam 
subtus stratam, et annuatim reddere tarenos duos. Danihel, iu- 
ratus ad sancta Dei evangelia secundum usum tenencium, confessus 
est se debere reddere per annum de vino laguenas viginti. Pe- 
trus de Benedicto, iuratus ad sancta Dei evangelia secundum usum 
tenencium, confessus est se tenere in suburbio Magdalonis quam- 
dam domum prope introitum orti eiusdem domini Rainonis, et 
annuatim reddere capponem unum. Algerius Caballerius, iuratus 
ad sancta Dei evangelia secundum usum tenencium, confessus est 
se tenere unum modium terre in loco ubi dicitur ad Forcle, et 
annuatim reddere tarenum unum. Stabilis de Turtura, iuratus ad 
sancta Dei evangelia secundum usum tenencium, confessus est se 
tenere ab eodem domino Rainone, in loco ubi dicitur Sancta Fides, 
modium terre unum, et annuatim reddere tarenum unum. Petrus 
de Mauro, iuratus ad sancta Dei evangelia secundum usum tenen- 
cium, confessus est se tenere ab eodem domino Rainone unum 
modium terre in loco ubi dicitur ad Forcle, et annuatim reddere 
tarenum unum. Peregrinus de Aversa, iuratus ad sancta Dei evan- 
gelia secundum usum tenencium, confessus est se tenere ab eodem 
domino Rainone curticellam, domum et ortum prope terram Gui- 
lielmi de Alexandro, et annuatim reddere tarenos tres. Jo- 
hannes Russus, iuratus ad sancta Dei evangelia, confessus est se 
QssQ hominem eiusdem domini Rainonis et tenere ab eo domum, 
curtem et ortum, et annuatim reddere tarenum unum et dimi- 
dium, et cofinos quinque. Angerius de Suburbio, iuratus ad sancta 
Dei evangelia, confessus est se tenere ab eodem domino Rainone 
quandam domum in suburbio Magdalonis, et annuatim reddere 
tarenos tres. Gualterius de Romano, iuratus ad sancta Dei 
evangelia secundum usum tenencium, confessus est domum, 
curticellam et ortum ab eodem domino Rainone tenere, et an- 
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nuatim reddere tarenum unum et caponem unum. lohannes et 
Petrus de Adelardo frater eius, iurati ad sancta Dei evangelia se- 
cundum usum renencium, confessi sunt se tenere ab eodem do- 
mino Rainone domum in qua habitant in suburbio, et annuatim 
reddere tarenos duos. 

Ego Severinus notarius hec omnia suprascripta precepto su- 
pradictorum iudicum scripsi et interfui. 
Ego qui supra Martinus index. 
Ego qui supra Iohanmes index. 
Sìgnum proprie manus Osberni militis. 
Signum proprie manus Duranti militis. 
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IL CONSUMO GIORNALIERO DEL PANE 

IN UN CASTELLO DELL* EMILIA 
NEL SECOLO XIII. 

(15-30 luglio 1252.) 

Ludovico Bethmann nelle sue notizie dei manoscritti d' Italia, 
parlando di quelli Sessoriani di S. Croce in Gerusalemme ('>, del 
codice 41, Sebbene pregevole per Tantichità e pel contenuto, nota 
soltanto che esso ha in fine un testo col titolo : i2ji ind. io. Qua- 
ternus AdamaH Conti expensarii domni Alberici de pane spisato e sog* 
giunge: «merkwùrdig zur Sittengeschichte», Il laconico cenno 
del dotto tedesco finora non ha richiamato l'attenzione di alcuno 
studioso sul documento conservato iaquel codice, e a torto. Poiché 
il qtiaienms, dove Yexpensarius ha notato giornalmente il numero 
dei pani consumati durante 16 giorni in casa del suo signore Al- 
berico, ci dà, sulla vita e sugli usi domestici dei nobili italiani del 
secolo XIII, particolari e notizie che difficilmente troveremmo nelle 
cronache e nelle carte. Al testo del documento, che credo inedito, 
premetto un breve cenno intorno al codice che lo contiene, e 
qualche ricerca per stabilire a quale castello può avere appartenuto 
il conto del pane. 

Il codice Sessoriano 41 proviene dal monastero di Nonantola. 
È membranaceo di o°300 X 0^205 e contiene alcune vite di Santi 
Padri di scrittura longobarda del secolo x. In fine vi sono sute 
aggiunte sei carte, estranee al resto del codice, di dimensioni 
alquanto minori perchè tagliate ne* margini (o'*297 X 0*185), 
e queste contengono il Quaternus Adamati Conti. Le annotazioni 

(1) Arcbiv der Geseìhchaft fùr ùìUrc àeutsche Gischichishunà^, XII, 397, 
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del consumo del pane, di lettera minuscola frettolosa ma sicura, 
mostrano la mano avvezza ai computi e alle scritture ammini- 
strative. Vanno dal lunedi 15 (die lune .xv. intranU tulio) al 30 lu- 
glio (die tnartis ,ii. exeunte iulioj 1252. Segnano giorno per giorno 
il numero dei pani consumati nel pranzo e fra quante persone, i 
nomi delle persone arrivate al castello o partite, la distribuzione 
di pani per gli animali, per gli usi di cucina e per alcune persone 
le quali o non prendevano parte al pranzo comune o solevano 
avere il pane a parte, il numero dei pani impiegati per la cena, e 
finalmente gli arrivi e le partenze della sera. É da notare che Ada- 
mato Conto Yexpensarius pare avesse Y incarico di tener nota del 
pane consumato nel castello, ma la distribuzione dei pani la fa- 
ceva Artusio, che doveva essere il panattiere o il dispensiere. 

Quale fosse il castello mi pare possa determinarsi con suffi- 
ciente probabilità. Il fatto che il codice viene da Nonàntola, Foc- 
correre frequente di nomi propri usati a quel tempo nel Mode- 
nese e nel Reggiano, e alcuni ricordi di cronaca e annotazioni 
di spese aggiunti nel 13 12 negli spazi rimasti bianchi del qua- 
ternus da un fra Stefano, monaco nonantolano, sono indizi sicuri 
che il castello non doveva essere fuori del territorio posseduto dalla 
celebre badia. Troviamo inoltre che alla domenica si mandava dal 
castello un'offerta di pane ad alcimi conventi e ad un ospedale ; e 
siccome è da credere che questi conventi non fossero lontani e 
l'offerta più larga -16 pani - ^i fa dominabus, cioè alle monache, 
de CellUy così è assai verosimile che il castello, di cui era signore 
Alberico, fosse quello di Cella nel Reggiano. E la congettura mi 
pare tanto più fondata se si rifletta che il castello, di Cella, pro- 
prietà allodiale della badia di Nonàntola, venduto o locato al ve- 
scovo di Reggio, nel 1252 poteva essere in possesso dei signori 
laici investiti dal vescovo, e nel 13 12, epoca in cui il quaternus fu 
adoperato come pergamena bianca da fra Stefano, era tornato sotto 
la signoria del monastero, il quale, volendolo sottrarre per sempre 
al potere della Chiesa Reggiana, lo aveva dato a fitto ai signori da 
Fogliano, ritenendo però una cappella e alcune terre ('>. Questo 

(i) TiRABoscHi, Storia della badia di Nonàntola, I, 294, 295; II, 407, 
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ristabilimento del potere della badia di Nonantola sul territorio 
di Cella spiegherebbe come nel 13 12 potessero trovarsi in mano 
de' monaci documenti riguardanti i signori laici che avevano pos- 
seduto il castello nel 1252. 

Ignazio Giorgi. 



Millesimo .ccLii. indictione, x. 

Quaternus Adamati Conti expensarii domini Alberici de pane 
spisato. 

Die lune .xv. intrante iulio. in prandio spisavit Artusius 
.Lxxxii. panes in .Lxxxiiic. personis. 

Et fuerunt: dominus, domina, .111. domicelle, .111, baile, due 
lavandere, domina Daria, dominus Hoscemus, uxor eius, duo fa- 
milii, uxor Dalismani, familius eius, Sabadinus fiiius eius, scutifer 
eius, dominus Rainucius, scutifer eius, lohannes Falconus, uxor 
eius, duo familii, dominus lacobinus et tres pueri eius, Corpradincf^ 
Perre, uxor eius, pistor, bubulcus, Adametus Contus, Piva ca- 
niparius, Nassimbcne, Viencius, duo pueri de cusina, porcarius, 
lohannes de Porta, Ventura, presbyter lacobinus, presbyter Al- 
bertus, U^erinus, scutifer eius, lohannes Gronda, scutifer eius, 
scutifer Bardere, duo Blancheti, bastardus domini Raynucii, Burieila, 
Nicolotus, Anarius, Girardacius, dominus Moltonus, Aginellus, duo 
filii ipsius, Gallianus, Ancianus, Compagnonus, Claudmus, faber, 
Papolinus, Pancolinus, fiiius Cestelle, Thomas, Straceta, Patarinus, 
lohannes, Thomas, scutifer eius. Piva de Plumbino, Odoricus de 
Fratellis, Daniel de Camìsano, Zaninus, rotator, Trivisolus, Car- 
dasenus. Piata, Leprosinus, Panconus. 

Et .11. panes patri domine (*), et .11. panes Dalismano, et .11. pa- 
nes Boledo, et .11. panes Tambe, et .v. panes pueris, et .viii. 

documento CCCCXCIX ; Diiionario topo^afico-storìco degli Siati Estensi, 
I, 195. In queste ricerche rai è stato guida dotta e cortese il conte Ippolito 
Malaguzzi Valeri. 

(i) Mentre tutte le altre indicazioni sono scritte di seguitò, queste dei pani 
distribuiti a parte sono costantemente scritte in colonna. E nello spazio rimaste^ 
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panes tribus bailis quae se custodiunt quoniam iunxit una baila 
quoniam lacobina infirmabatur, et .11. panes ad salsam et caldu- 
nam, et .1. panem Claudino administraK ('), et .vini, panes ca- 
nibus Blancheti, et .11. panes catule Arnaldi, et .1. panem cervo, 
et .1. panem cavrolo, et .11. panes canibus presbiteri. 

Eadem die ad cenam spisavit Artusius .lxxviii. panes in .lxxx. 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, .111. domicelle, Pa- 
tarinus, presbiter Albertus, Panconus. 

Et iunxerunt duo pueri Piate, fiBus Gerardi de'Nordiglo. 

Spisavit .ce, panes, ex quibus dedit .11. patri domine, et .11. 
Dalismano, et .11. Boledo, et .h. Tambe, et .v. pueris, et .vim. 
bailis, et .11. ad salsam et caldunam, et .1. Claudino, et .xiii. ca- 
nibus, et .1. cervo, et .1. cavrolo, et residuum spisavit in .e. et 
.Lxxiii. personis. 

Die martis .xvi. intrante iullio in prandio spisavit Artusius 
.Lxxxv. panes in .lxxxvii. personis. 

. Et iunxerunt scutifer lohannis Gronde, .111. domicelle, Patari- 
nus, presbiter Albertus, magister Bonus, Tamba, et .111. homines qui 
ponunt linum domine in aqua, Alidusius. 

Et recesserunt Leprosinus, duo pueri Piate, et filius Gerardi de 
Nordiglo, et rotator. 

Et .11. panes patri domine, et .11. panes Dalismano, et .11. pa- 
nes Boledo, et .v. panes pueris, et .vini, panes tribus bailis, et 
.r. panem ad salsam, et .vini, panes canibus Blancheti, et .11. 
panes catule Arnaldi, et .1. paqem cervo, et .1.' panem cavrolo, 
et .11. panes canibus presbiteri. 



vuoto a destra di queste liste si trov-aoo le annotazioni di tempo più recente 
che riferirò in nota. Oiii sulla stessa lìnea della partita « Et .11. panes patri 
« domine » di mano del monaco Stefano, il quale nel 13 12 aggiunse le anno- 
tazioni che si troveracmo più innanzi, è scritto: « recepì ab Aditano .xxx. solidos 
« bononinorum ». 

(i) Nel codice « adm. ». Qui, pure di mano del monaco Stefano, è aggiunta 
la nota « acomodavi domino antonio die dominico primo octobris. xv. libras ». 
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Eadem die ad cenam spisavit Àrtusius .lxxviiii. panes in .lxxxi. 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, scutifer Bardere, Ali- 
dusiuSy U(erinus et tres homines qui posuerant Unum in aqua. 

Et iunxit Panconus. 



Die mercurii .xv. exeunte iullio in prandio spisavit Àrtusius 
•Lxxxiii. pai^es in .lxxx. personis. 

lunxerunt scutifer lohannis Gronde, Alidusius, U^erinus, scu- 
tifer Bardere. 

Et .II. panes patri domine, et .11. panes Dalismano, et .11. 
panes Boledo, et .v. panes pueris, et .vini, panes tribus bailis, 
et .1. panem ad salsam, et .1. panem Claudino administrali, et 
.villi, panes canibus Blancheti, et .ii. panes catule Arnaldi, et .1. 
panem cervo, et .i. panem cavrolo. 

Spisavit .ecc. et .xviii. panes, ex quibus dedit .1111. patri do- 
mine, et .1111. Dalismano, et .iiit. Boledo, et .x. pueris, et 
.XVIII. bailis, et .n. ad salsam, et .1. Claudino, et .Tixmi. cani- 
bus, et .11. cervo, et .11. cavrolo, et residuum spisavit in .ce. 
et .LUI. personis. 

Eadem die ad cenam spisavit Àrtusius .lxxviii. panes in .lxxxi. 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, Alidusius, scutifer 
Uterini, Cardasenus, Plau. 

Et iunxit uxor Tanari. 

Et .1. panem domine post cenam. 



Die iovis .xiiii. exeunte iullio in prandio spisavit Àrtusius 
.Lxxxiu panes m .lxxx. personis. 

Et iunxerunt scutifer lohannis Gronde, Piata, dominus Marcus, 
Cardasenus, scutifer Uterini. 

Et recessit uxor Tanari. 

Et .11. panes patri domine, ~ et .u. panes Dalismano, et .11. 
panes Boledo, et .v. panes pueris, et vini, panes tribus bailis, et 
f 
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.II. panes ad salsam et caldunam, et .vini, panes canibus Blan- 
cheti, et. ii. panes catule Arnaldi, et .i. panem cervo, et .i. pa- 
nem cavrolo, et .i. panem canibus presbiteri. 

Eadem die ad cenam spisavit Aitusius .lxxviii. panes in X\x%. 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, Panconus, Carda- 
senus, Piata, magister Bonus, dominus Marcus. 

Et iunxìt Alidusfus. 

Die veneris .xiii. exeunte iullio in prandio spisavit Artusius 
.Lxxxiiii. panes in .lxxxv. personis. 

Et iunxerunt scutifer lohannis Gronde, Panconus, Cardasenus, 
Leonardus de Phìlipo, lobannes de Capelia, dominus Marcus de 
Petro Crasso. 

Et recessit AKdusius. 

Et. II. panes patri domine, et .ii« panes Dalismano, et .11. pa- 
nes Boledo, et .v. panes pueris, et .vini, panes bailis, et .1. pa- 
nem ad salsam, et .1. panem Claudino. 

Spisavit .ccc* et .Lxxxi. panes, ex quibus dedit .1111. patri do- 
mine, et .ini. Dalismano, et .1111. Boledo, et ..x. pueris, et 
.xviii. bailis, et. iii. ad salsam et caldunam, et .1. Claudino, et 

.1. domino CO 

et .III. panes ad piperatam cenglarì, et .vim. panes canibus 
Blancheti, et ji. panes catule Arnaldi, et .1. panem cervo, et .1. 
panem cavrolo. 

Eadem die ad cenam spisavit Artusius .lxxii. panes in .lxxiiii. 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, domina, domina 
Nicolota, .111. domicelle, dominus lacobinus, Leonardus de Philipo, 
Johannes de Capella, dominus Marcus Crassus, Cardasenus, Pan- 
conus. 

Et iunxit Alidusius. 

Et .1. panem patri domine, et .1. panem domine Lacere. 



(i) Manca una linea» es$tndo stato tacito il margine della carta. 
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Die sabad .xii. exeunte iullio in prandio spisavit Àrtusius 
.Lxxx. panes in .lxxxi. personis. 

Et iunxerunc scutifer lohaonis Gronde» dominus lacobinus, 
domina, domina Nicolou, •io. <lomic€ll€) Panconus. 

Et recessit Alidusius<0, 

Et .11. panes patri domine, et .11. panes Dalismano» et .11. 
panes fidedo, et .if. panes Àlidusio, et .v. panes pueris, et 
.vini, panes tribus bailis, et .111. panes ad sobrutum et ad saisam et 
pìperatam» et a. panem Claudtoo administrali, et .viiu. panes 
canibus Blanched, et .11. panes catule Arnaldi^ et .1. panem 
cenro» et .1. panem cavrolo. 

Eadem die ad cetiam spisavit Àrtusius .lxxii. panes in .lxxiiii. 
personis. 

Et recesserunt domina, .iii. domicelle, domina Nicolota, Pan- 
conus, Piva de Plumbino, scutifer lohannis Gronde. 

Et iunxit dominus Leonardus de Philipo. 

Spisavit .ce. et .lxxxi. panes, ex quibus dedit .111. patri do* 
mine, et .11. Dalismano, et .11. Boledo, et .11. Alidusio, et .v. 
pueris, et. viiil bailis, et .vi. ad saisam^ piperatam et sobrutum, 
et .1. Claudino, et jlxu. canibus, et .11. cervo, et .11. cavrolo, 
et residuum spisavit in .ce et .xxviin. personis. 

Die dominico .xi. exeunte iullio in prandio spisavit Àrtusius 
.LKXXHi. panes in .lkxxv. personis. 

Et iunxerunt scutifer lohannis Gronde^ domina, .111. domi- 
celle, domina Nicolota^ Piva de Plumbino, Piata, Panconus, Le- 
prosinus, Mucius, A^inellus. 

Et recessit dominus Leonardus de Philipo. 

Et .11. panes patri domine, et .il panes Dalismano, et .11. 

(i) Qui, pure dà mano del monaco Stefano, è scrìtto : « Milesàmo .cccxii. 
ce indictione .x. in die sancii petrì in vincula in ora vespertina surrexit fulgur 
<r ìmmensum sicut fuliginis et circumdedit totum castrum nonantule cum 
«r grandine et pluvia et devastavit multas domos et tegetem monasterii et 
«e asportavitcovos frumenti in foveam. similiter asportavit quemd^m hominem 
« ab hospitale qal erat ante niolendiiMiin osque ki vuieanif et d«vtstavit ventus 
« ille plusquam triginta domus ». 
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panes Alìdusio, et .11. panes Boledo, et .v. panes pueris, et .viiii. 
panes bailis, et .1. panem ad salsam, et .1. panem cervo, et .1. 
panem cavrolo^ et .vini, panes canibus Blancheti, et .11. panes 
catulé Arnaldi, et .xvi. panes dominabus de Cella, et .xvi. panes 
fratribus minoribus, et .1111. panes predicatoribus, et .111. panes 
heremitaneis, et .vini, panes hospital! Omnium sanctorum. 

Eadem die ad cenam spisavit Artusius .lxxxi. panes in .lxxxii. 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, Piata, Leprosinus, Mu- 
cius, Perre, U^erinus. 

Et iunxerunt Cardasenus, magister Bonus, Andreas archerius. 

Et .1. panem quem dominus misit Gerardo de Ariciis. 

Die lune .x. exeunte iullio in prandio spisavit Artusius .Lxxxiiii. 
panes in .lxxxvi. personis. 

Et iunxerunt scutifer lohannis Gronde, Leprosinus, Perre, 
U^erinus, Boledus. 

Et recessit Andreas archarius. 

Et .11. panes patri domine, et .11. panes Dalismano, et .11. panes 
Alidusio, et .v. panes pueris, et .vmi. panes tribus bailis, et .1. 
panem ad salsam, et .i. panem Claudino, et .vini, panes canibus 
Blancheti, et .n. panes catule Arnaldi, et .1. panem cervo, et 
.!• panem cavrolo. 

Spisavit .cccLXviiii. panes, ex quibus dedit .xlviii. amore Dei, 
et .1. panem quem dominus misit, et .ini. patri domine, et .1111. 
Dalismano, et .mi. Alidusio, et .11. Boledo, et .x. pueris, et 
.XVIII. bailis, et .11. ad salsam, et .1. Claudino, et .xxii. canibus, 
et .11. cervo, et .ii.(0 

Eadem die ad cenam spisavit Artusius .lxxvi. panes in .Lxxviiii. 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, magister Bonus, Pan- 
conus, .III. domicelle, Leprosinus. 

Spisavit .LXXVI. panes in .lxxvuii. personis. 

(i) Manca una linea perchè anche questa carta è stata tagliata nel mar- 
gine inferiore. 
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Spisati sviat a die lune .xv. intrante hillio usque ad diem lune .x. 
exeunte iullio per diem capitatim <0 .m.dc.xxiiii. panes, ex quibus 
dedit .XLViii. amore Dei, et .xvii. patri domine, et .xvi. Daiismano, 
et .xml. Boledo, et .ii.Tambe, et .xl, pueris, et .lxxii. bailis, et 
.XV. panes ad salsam et piperatam et sobrutum, et .v. Claudino, et 
•VI. Alidusio, et .1. domine Lacere, et .11. domine et ex(*) quibus 
misit, et .Lxxxxiii. canibus, et .viii. cervo, et .viii. cavrolo, et 
residuum quod est .m.cc. et .lxxvii. panes spisavit in .m.ccc. et 
•Vini, personis. 

Die martis .vini, exeunte iullio in prandio spisavit Artusius 
.Lxxxiii. panes in .lxxxv. personis. 

Et fuerunt dominus, domina, tres domicelle, tres baile, due 
lavandere, domina Daria, dominus Hoscemus, uxor eius, duo fa- 
milii, uxor Dalismani, familius eius, Sabatinus, filius eius, scutifer 
eius, dominus Rainucius, scutifer eius, Johannes Falconus, uxor 
eius, duo familii, dominus lacobinus, tres pueri eius, Conradinus 
Parre, uxor eius, pistor, bubulcus, Adametus Contus, Piva cani- 
parius, Nassimbene, Viencius, Tamba, duo .pueri de cusina, por- 
carius, Johannes de Porta, Ventura, presbiter lacobinus, presbiter 
Albertus, U^erinus, scutifer eius, lohannes Gronda, scutifer eius, 
scutifer Barbere, duo Blancheti, bastardus domini Raynucii, Buriella, 
Nicolotus, Marcus, dominus Moltonus, Aginellus, duo filii, Gal- 
lianus, Ancianus, Compagnonus, Claudinus, faber, Papolinus, Pan- 
colinus, filius Cestelle, Boledus, Thomas, Straceta, Patarinus, 
lohannes, Thomas, scutifer eius. Piva de Plumbino, Odoricus 
de Fratellis, Daniel de Camisano, Trivisolus, Cardasenus, Piata, 
Panconus, magister Bonus, Leprosinus, dominus Marcus Crassus. 

Et .11. panes patri domine, et .11. panes Alidusio,- et .11. panes 
Daiismano, et .v. panes pueris, et .vini, panes tribus bailis, 
et •!• panem ad salsam piperatam, et .vini, panes canibùs Blan- 
cheti, et .11. panes catule Arnaldi, et .l panem cervo, et .!• 
panem cavrolo. 

(i) Nel codice « cap. ». 
(2) Cosi nel codice. 
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Eadem die ad cenam spisavit Artusius xxuL panes ia .lxxxii. 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde» Perre» Leprosinus, 
Cardasenus, Piata, dominus Marcus. 

Et iunxerunt villana, Muciu$, dominus Hoscemus. 

Die mercuri! .viii. cxeunte iullio, in prandio spisavit Artusius 
•Lxxxiin. panes in totidem personis. 

Et iunxerunt scutifer lohannis Gronde, Perre, Cardasenus, 
Piata, Girardacius. 

Et recesserunt villana, Mudus, scutifer Uterini. 

Spisavit .ce. et .lxxxi. panes, ex quibus dedit *ii« panes patri 
domine, et .n. Dalismano, et .il Alidusio, et «v. pueris, et 
.vili, bailis, et ^. ad sdsam, et .xi. canibus, et «i. cervo, et 
•i. cavrolo, et residuum spisavit in .ce. et .li. personis. 

Et .IL panes patri domine ('>, et .u. panes Dalismano, et jl 
panes Alidusio, et «v. panes pueris, et .viin. panes tribus bjailis, 
et .L panem ad salsam, et .i. panem Claudino administrali, et 
•viui. panes canibus Blancheti, et .il panes catule Arnaldi, et .l 
panem cervo. Et il panem cavrola 

Eadem die ad cenam spisavit .x. panes in totidem personis. 
et fuerunt dominus Raynucius, dominus Hoscemus, Nicolotus, 
Marcus, Claudinus, Papolinus, bastardus. Piva caniparìus, pistor, 
bubulcus. 

Die iovis .viL exeunte iuUio in prandio spisavit Artusius .lxxxul 
panes in .lxxxuil personis. 

(i) In questo punto, ài scrittura diversa da quella del monaco Stefano e 
forse più antica, si legge: 

« Argumentum 
(cNumquam natura mutavit sic sua iura 
« Ut virgo parerei nin virginitate careret 

«e Solutio 
c< Sol vitrum penetrai penetratur nec violatur 
« Nec vitrum sole nec puerpera prole. 

<c Erat quidam scolaris qui disipavit sua sustantia in vino et in meretrìcibus ». 
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Et iunxerunt Leprosinus, filius domini Wilelmi Malacapelle, 
scutifer eius. 

Et recesserunt U^erinus, Perre, presbiter. 

Et .IL panes patri domine, et .11. panes Dalismano, et .ii. 
panes Alidusio, et -v. panes pueris; et .vili, panes tribus bailis, 
et .11. panes ad sabam et caldunam, et .vnii. panes canibus 
Blanched, et .i. panem cervo, et .t. panem cavrolo. 

Eadem die ad cenam spisavit Artusius .lxxx. panes in .lxxxii. 
panes (0. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, Leprosinus, Piata, 
Johannes, Thomas, Johannes Gronda. 

Et iunxerunt Ujerinus, Perre, presbiter. 

Et .1. panem quem dominus dedit Margarite. 

Spisavit .ce. et .xliii. panes, ex quibus dedit .mi. panes patri 
domine, et .un. Dalismano, et .ini. Alidusio, et .xi. pueris, et 
•xiii. bailis, et .iir. ad salsam et caldunam, et .1. Claudino, et 
.xxiL canibus, et ,11. cervo, et .11. cavrolo, et residuum spi- 
savit in .e. et .Lxxvi* personis. 

Die veneris .vi. exeunte iullio spisavit Artu^ns .Lxxxxn. panes 
in .Lxxxxiii. personis. 

Et iunxerunt scutifer lohannis Gronde, Leprosinus, Piata, 
Johannes, Thomas, Johannes Gronda, et tres homines qui verbe- 
rant Unum domine, et una mulier que verfoeravit Unum, magi- 
ster de BUdis, Mucius. 

Et .1. panem quem domina dedit amore Dei, et «li. panes 
patri domine, et .11. panes AUdusio, et .ii. panes DaUsmano, 
et .mi. panes pueris, et .viii. panes tribus bailis, et a. panem 
ad salsam, et .1. panem Claudmo, et .vini, panes canibus Blan- 
cheti, et .11. panes canile Arnaldi, et a. panem cervo, et j. 
panem cavrolo, et .i. panem Arandino amore Dei. 

Eodem die ad cenam spisavit Artusius .lxxxii. panes in .lxxxiiil 
personis. 

Et recesserunt scutifer Johannis Gronde, Lepro»nus, magi- 

(i) Coéi nel codice: leggasi «personis ». 
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ster de Blidis, Mucius, dominus lacobinus, domina, domina Ni- 
cholota, duo domicelle. Pene. 

Et iunxit unus presonarìus qui verberat Unum domine. 

Die sabati .v. exeunte inolio spisavit Artusius .lxxxx. panes 
in .Lxxxxii. personis. 

Et iunxerunt scutifer lohannis Gronde, dominus lacobinus, 
domina, domina Nicolota, due domicelle, Ardifonus, puer eius, 
sagitarius, et unus homo qui verberat Unum domine, Lepro- 
sinus. 

Et recesserunt Piata, Cardasenus, una muUer que verberat U- 
num domine. 

Et .III. panes patri domine, et .11. panes DaUsmano, et .ir. 
panes AUdusio, et .v, panes pueris, et .vili, panes baiUs, et .1. 
panem ad salsam, et .vini, panes canibus Blancheti, et .11. panes 
catule Arnaldi, et .1. panem cervo, et .1. panem cavrolo. 

Spisavit .ecc. et «xxxiii. panes, ex quibus dedit .11. amore Dei, 
et .V. patri domine, et .1111. AUdusio, et .ini. DaUsmano, et 
.vmi. pueris, et .xvi. bailis (0 

Eadem die ad cenam spisavit Artusius .lxxxiiu. panes in 
.Lxxxvi. personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, sagitarius, presbitcr, 
scutifer fiUi Wilelmi MalacapeUe, et unus homo qui verberavit 
Unum domine, U^erinus, lohannes Gronda. 

Et iunxit Cardasenus. 

Et .L panem domine Lacere. 

Die domìnico .1111. exeunte iulUo in prandio spisavit Artusius 
.LXXxiL panes in .Lxxxiin. personis. 

Et iunxerunt scutifer lohannis Gronde, presbiter, scutifer fiUi 
Wilelmi MalacapeUe, U^erinus, lohannes Gronda, Mucius. 

Et recesserunt scutifer Bardere, AgineUus, Cardasenus, Perre, 
et .1111. homines qui batunt Unum domine. 

Et .11. panes patri domine, et ji. panes DaUsmano, et .11. 

(i) Anche qui la carta è tagliata e manca una linea, se non due. 
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panes Alidusio, et .1111. panes pueris, et .vi, panes duabus bailis, 
et recessit una baila quoniam lacobina est liberata, et .1. pa- 
nem ad salsam, et .1. panetn Claudino, et .vini, panes canibus 
Blancheti, et .11. panes catule Arnaldi, et .1. panem cervo, 
et .1. panem cavrolo, et .xvi. panes dominabus de Cella, et 
•XVI. panes fratribus minoribus, et .1111. panes predicatoribus, et 
.ini. panes heremitaneis, et .viii. panes hospitali Omnium san- 
ctorum. 

Eadem die ad cenam spìsavit Artusius .lxxx. panes in .lxxxiii. 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, Mucius. 

Et iunxit Perre. 

Die lune tercio exeunte iullio in prandio spisavit Artusius 
•L,xxxxvi. panes in .lxxxxvii. personis. 

Et iunxerunt scutifer lohannis Gronde, Cardasenus, et .xii. 
gramolatrices et spigolatrìces. 

Et .1. panem Arandino amore Dei. 

Spisavit .ecce et .xxiii. panes, ex quibus dedit .xlviiii. panes 
amore Dei, et .11. patri domine, et .11. Dalismano, et .11. Ali- 
dusio, et .HIT. pueris, et .vi. bailis, et .1. ad salsam, et .i. Clau- 
dìno, et .XI. canibus, et .1. cervo, et .1. Lacere, et .1. cavrolo, 
et residuum spisavit in .ecc. et .l. personis. 

Et .ir. panes patri domine ('), et .11. panes Alidusio, et .il panes 
Dalismano, et .vi. panes duabus bailis, et .1. panem ad salsam, 
et .villi, panes canibus Blancheti, et .11. panes catule Arnaldi, 
et .1. panem cervo, et .1. panem cavrolo. 

Eadem die ad cenam spisavit Artusius .lxxxiii. panes in .lxxxv. 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, .il spadoladresse, 



(i) pi mano del monaco Stefano: « expendi prò negociis infìrmarìe ego 
«frater stephanus in Milesimo .cccxii. in primis in orto ad fadendum pò- 
« tare et vangare in .vra. dìebus de mense marcii in iacomino .vi. solidos. 

(citem in uno fosato apud Gagatam .im. solidos. 

« Item in una corba fabe .x. solidos ». 
8 
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magbter Bonus, Leprosiaus, Panconus, preshiter, .ni. domiceUe, 
Patarinus, Pancolinus, dommu^ Ardifoaus. 
Et iuQxit filius domini Artusini. 

Die martis secondo exeunte ìuUìq in predio spisavk Àrtusius 
•Lxxxxv. panes in «lxxxxvu personis. 

Et iunxerunt scutifer lohamiis Gronde, magister Bonus, Le- 
prosinus, presbiter, .iii. domicelle, Patarinus, dominus Ardifonus 
et .II. gramolatrices. 

Et .11. panes patri domine ('), et .11. panes Aiidusio, et .n. 
panes Dalismano, et .v. panes pueris, et .vi. panes bailis, et .1. 
panem ad salsam, et j. panem Claudino, et .viiu. canibus 
Blancheti, et .ii. panes catule Arnaldi, et .1. panem cervo, et 
•I. panem cavrplo. 

Eadem die ad cenam spisavit Àrtusius .lxxxx* panes in .lxxxxl 
personis. 

Et recesserunt scutifer lohannis Gronde, Cardasemis, Ardi^- 
nus, filius eìus, filius domini Wiklmi MaUcapelle, puer eius, Le- 
prosinus W. 

Et iunxit Pancoous. 

Spisavit .ecc. et «x^i. p^aes, ex quibus dedit .1111. patri do- 
mine, et .mi. AUdiAsio^ et 4U^. D.alismai^o, et .%. pueris, et 
.xii. bailis, et .11. ad salsam, et.i. Claudino, et .xxii. canibus, 
et .II. cervo, et ai. cavrolo, et residuum spisavit in .ce. ^t .lxxiii. 
personis. 

Spisad sMUt a die martis .VI^I. ei^eunte iulUp usìque ad diem 



(i) Altra aggiunta di mano del monaco Stefano: «Isti sunt denarìi quos 
« expendi bononie de mense octobre die dominico .ni. exeunte. ki primis 
« expendi in cenb ^t in lapida .xx. et .in. denarios. 

« Item die lune in mane in panno laneo videlicet in .xu. brachiis . .vi. libras 

cr Item in uno pignolato in duodecim brachiis xxvii. solidos 

« et in prandio prò vino n. solidos 

« Item in cenis die ilo a. solidum 

« Et in prandio die domjbtii^a nia,^Unus et .u. solidos ^t .mi. denarios ». 
(2) Aggiunta pure diella stessa mano : « item in doabus libris candelarum 
« de sepo .xxvn. denarios ». 
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martìs secundo (") exeunte iullio per diem capitatim (*> .m.dc. et 
.XI. panes, ex quibus dedit .li. panes amore Dei, et .xvii. patri 
domine, et .xvi. Dalismano, et .xvl Alidusio, et .xxxxiin. pueris, 
et .LX. bailis, et .iiil Claudino, et .l Lacere, et .viin. ad salsam 
piperatam ^ caldunam, et .viii. cervo, et .vili, cavrolo, et 
.Lxxxviii. (fanibus, et residuum quod est .m.cc. et .lxxxxiiii. 
spisavit in .m.ccc. et .xviiii. personìs. 

(i) Cosi nel codice. 
(2) Nel codice ccapit». 
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GLI ANTICHI STATUTI 
DEL COMUNE DI BOLOGNA 

INTORNO ALLO STUDIO (i) 



È un anno circa che il Denifle ha pubblicato i più antichi sta- 
tuti dell'università di Bologna ora conosciuti, e che egli scoperse 
in un manoscritto del capitolo di Presburgo in Ungheria. Questi 
statuti, compilati nel 13 17 dal celebre canonista Giovanni d'An- 
drea, e riveduti poi nel 1347, furono il fondamento di tutte le ri- 
formagioni e di tutti i rifacimenti posteriori, e benché siano note- 
volmente diversi da quelli del 1432, che furono trasfusi nella edi- 
zione del 1561, pure provano che, ad onta delle variazioni appa- 
rentemente capricciose di tutta la legislazione statutaria del medio 
evo, vi fu nondimeno un momento in cui ogni corporazione pub- 
blica o privata, avendo dopo un certo numero di tentativi tro- 
vata la costituzione che le conveniva, si arrestò a questa, e nelle 
successive modificazioni dei suoi statuti non fece che riprodurre, 
con alami mutamenti, quelli che si era dati nel momento della 
sua maturità. 

Gli statuti di Bologna stampati nell'anno 15^1, oltre ai tre 
libri corrispondenti a quelli del 13 17, ne contengono un quarto 
che riproduce le disposizioni degli statuti di Bologna relativi 
allo studio. Ora di queste conviene cercare la origine nei più an- 



(i) Questi statuti furono in parte pubblicati dal Sarti (De claris archigy- 
mnasii honofiiensis professorihus, voi. II, pag. 22 e sgg.), ma non sempre esat- 
tamente. 
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tichi statuti cittadini. In quelli dal 1250 al 12^7, pubblicati dal 
Frati, si trovano veramente alcune di tsse^ ma in una forma 
cosi diversa da quella, che ci offrono gli statuti stampati, che con- 
vien dire che queste risalgano a un tempo molto posteriore. E 
veramente è nella redazione degli statuti cittadini che cade fra il 
1280 e il 1290, che si trova per la prima volta il nucleo delie 
disposizioni, che poi composero il complesso dei privilegi degli 
scolari. Ed è da questa redazione, di cui il libro Vili è inti- 
tolato appunto tractatus scholarium, che noi li pubblichiamo, ag- 
giungendovi alcune altre disposizioni tratte dal codice degli statuti 
del 1334. La redazione genuina di quegli statuti non ci è stato con- 
servata : giacché il codice Vaticano dove, secondo il Denifle, essa 
sarebbestata contenuta, contiene anche disposizioni dell'anno 1291, 
e non può per conseguenza essere anteriore ad esso. Tuttovia il 
nucleo degli statuti contenuti tanto in questo codice quanto in 
quello del R. Archivio di Stato di Bologna, che il Sarti dice essere 
del 1289, e cJie invece è in parte più antica, in parte più recente, 
deve risalire a questa compilazione che cade fra il 1280 e il 1290. 
Tuttavia noi crediamo che si possa stabilire, che la maggior parte 
delle disposizioni che costituiscono il libro Vili delle due compi- 
lazioni del codice Vaticano e del codice Bolognese è più antica 
dei 1280. Il capitolo IX comincia: « Ordìnamus quod si aliquis 
« scholaris de universìtate scholarium Bononie fadnus passi sunt 
«a kallendis septembris anni Domini currentis 1273», ecc.; da 
questo parrebbe potersi dedurre che tutti gli stotuti intorno allo 
studio furono scritti in quell'anno. Per altro, siccome si parla in 
essi di banditi della parte dei Lambertazzi, che cominciarono ad 
esistere nel 1274, io credo che il complesso degli stotutli sia sorto 
in quest'anno o poco dopo. È noto come le discordie dei Geremd 
e Lambertazzi, che furono causa delia cacciata^ di questi ultimi, 
diedero origine in Bologna a moltissime distruzioni, incendi, rapine, 
per le quali gli scolari non potevano non soffrire gravi danni, ed 
era a temere che lasciassero lo studio. Per impedire questo male 
furono promulgati gli statuti che pubblichiamo : i quali per altro 
sono importanti anche da un altro punto di vista, giacché si vede 
da essi, che in questo torno di tempo gli scolari di fisica, proba- 
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bilmente per T influenza di maestro Taddeo Fiorentino, che doveva 
esser guelfo e appartenere al partito dominante a Bologna, ebbero 
gli stessi privilegi di quelli di diritto civile e canonico. Gli statuti 
del 1354, mentre riproducono quasi testualmente le disposizioni 
del 1288, omettono questa ultima, ma di altre ampliano notevol- 
mente il tenore, e sono interessanti poi sopratutto pei nuovi ordi- 
namenti sui dottori salariati. Ma interessante sopratutto è la 
circostan:5a che anche nel 1334 la revisione e la conferma degli 
statuti cittadini intorno allo studio furono occasionate dalle guerre 
civili e dai tumulti ai quali era in preda Bologna (V. cap. XVHI). 
Noi, non intendendo qui di dare uno squarcio di storia della 
università di Bologna, non d stendiamo sul contenuto di questi 
statuti: ma d contentiamo di descrivere i codjid dai quali li trag- 
giamo, i quali si trovano nell'Archivio di Stato di Bologna fra 
quelli degli statuti di Bologna. 

I. Codice membranaceo in-iòL grande, che consta di 142 carte 
numerate in epoca più tarda con cifre arabiche, scritto in carat- 
teri grandi assai bene leggibili, con indici e rubriche in rosso. Il 
volume per altro è una raccolta di membrane^ spesso di diversa 
dimensione, scritte in diversi tempi, quando in doppia colonna 
(parte più antica), quando per disteso nell' intera pagina e questo 
per la parte aggiunta in epoca posteriore ed aggiunta in modo 
ben distinto» come sono le carte dalla 72 alla 94 e dalla 1 1 8 alla 142, 
le quali differiscono dalle altre anche per la scrittura. Anche le 
altre membrane però (1-71 e 95-117), che formano, per cosi dire, 
il corpo antico del codice, non furono sin da principio cosi unite, 
come si vede da ciò che accanto alla numerazione progressiva 
'm cifre arabiche trovasene un'altra in numeri romani della quale 
lungo sarebbe qui ricercare la legge. Perocché le carte 1-32 in 
quattro quaternioni sono numerate regolarmente dall' i al xxxii 
(e queste certamente appartenevano al corpo antichissimo del co- 
dice); le carte 33-3^ portano le segnature i-iy, le carte 37-40 
invece le segnature viiii-xii; la e. 41, 11; e. 42, xx; e. 43, iii-xxv; 
e. 44, xxi; e. 4J-50, xxii-xxv; e. 51, uii-xxviii; e. 52, xxviiii; 
e. 53-5^, v-viii; e. 57-^2, xiv-xvim; e. ^3-71, xxx-xxxviui; 
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c. 96-103, Lviiii-Lxvi; e. 104, Lxviii; e. 105, Lxvii; e. 106-117, 
Lxxi-Lxxxii. In margine vi sono, scritte da mano posteriore, 
aggiunte o modificazioni importantissime fatte più recentemente 
agli statuti ; la scrittura delle quali note ricorda quella delle ag- 
giunte dei fogli 72-94 e 1 18-142 già ricordati. La materia di 
questi statuti è divisa in XII parti, o siano dodici libri, segnati 
in numeri romani dal lato retto della carta e con un L tagliato 
(Liber) nel lato verso, per cui quando il libro è aperto può leg- 
gersi nel margine superiore Liber I (o II, o III, ecc.). Cosi il 
lib. I va da e. I a e. 4 r. (e. 4 v. in bianco); il lib. II da 
e. 5 a e. 12 r. (e. 12 V. e e. 13 in bianco); il lib. Ili da e. 14 
a e. 19 r. (e. 19 V. in bianco); il lib. IIII da e. 20 a e* 30 
(e. 31 r. in bianco); il lib. V da e. 31 v. a e. 71 (le ce. 72-94 
sono aggiunte e. s.); il lib. VI da e. 95 a e 99 r. (e. 99 v. in 
bianco); il Ub. VII da e. 100 a e. 103 (e. 104 r. in bianco); 
il lib. Vili da e. 104 V. a e. 105. Questo libro intero contiene 
disposizioni che riguardano lo studio di Bologna. Poi la e. 106 r. 
è in bianco; il lib. IX manca; il lib. X va da e. 106 v. a e. no; 
il lib. XI da e. no a e. 113 r.; il lib. XII da e. 113 v. a 117 r. 
Poscia cominciano le riformagioni che, come abbiamo detto più 
volte, sono state aggiunte più tardi da e. 117 v. a e. 142. 

IL Codice membranaceo in-foL che consta di 320 carte, 
non computate le prime sette che contengono T indice del volume 
scritto in rosso. Mancano però gli indici del sesto e settimo 
libro e di parte del quinto. Anche le intitolazioni dei singoli ca- 
pitoli sono scritte in rosso. Il manoscritto è assai ben conser- 
vato; solo sono assai logore ed in istato deplorabile le prime sette 
carte succitate. Le carte sono numerate con numeri romani anti- 
chi quanto il codice : il che vuol dire che esso non ebbe a sof- 
frire aggiunte od altte manipolazioni in seguito. Peraltto le prime 
18 carte sono numerate con cifire arabiche in epoca più recente, 
e ciò forse perchè gli antichi numeri romani erano scomparsi. 
Scarsissime aggiunte in margine leggonsi, ed a quanto pare fatte 
in un tempo ben poco posteriore al corpo del codice. Il testo 
degli statuti è diviso in dieci libri che si trovano: il hb. I da 
ciac. 17 V.; il lib. II da e. 17 v. a e. 28 v.; il lib. III da 
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e. 28 V, a e. 40 r.; il lib. IV da e. 40 r. a e. 99; il lib. V da 
e. 100 forse sino a e. 106 r. ; il lib. VI forse da e. 106 a e 121 ; 
il lib. VII, che contiene materie di diritto privato comune, da e. 122 
a e. 187 r. (le e. 187 v. e 188 sono in bianco); il lib. VIII da 
e 189 a e. 284 (la e. 285 è in bianco); il lib. IX, che intero 
contiene le disposizioni relative agli scolari, da e. 2S6 a e. 290 r, 
(la e. 290 V. è in bianco); il lib. X da e. 291 a e. 318, e sono 
in bianco le ce. 319 e 320. 

Marzo, 1888. 

A. Gaudenzi. 



Cod. I. 

I. De studio scolarium civitatis Bononie manutenendo. 

Rubrica. 

Statuimus quod dominus potestas et eius familia et dominus 
capitaneus et eius familia teneantur et debeant toto posse dare 
operam quod studium scolarium tam iuris civilis quam canonici, 
gramatice, dialetice, fisice, dictaminis et aliarum sientiarium non 
reprobatarum sint et essQ debeant perpetuo in civitate Bononie 
et in bono statu manutenere et doctores ipsarum scientiarum et 
rectores scolarium, et ipsorum universitatem scolarium, et scolares, 
et ipsorum iura et res et bona tueri tam in iuditio quam extra, 
ubicumque et quotienscumque expederit: et omnia et singula 
statuta, ordinamenta, privillegìa et reformationes faciendas in ipso- 
rum studii doctorum, rectorum universitatis et scolarium favorem 
servare et servari facere bona fide ad augmentum studii et bonum 
statum scolarium, et querere et punire quemlibet tam forensem 
quam civem qui procuraret vel tractaret quod studium predictum 
alibi transferretur penis designatis in statuto communis Bononie 
quod est infra in hoc libro sub rubricha: « De tractantibus vel 
cospirationem seu septam facientibus prò studio transferendo extra 
civitatem Bononie ». 
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IL De tractantibus seu septam facientibus vel cospira- 
tionem pro studio transferendo extra civitatem bononie. 
Rubrica. 

Hac edictali constitutione sancimus quod nulla persona eccle- 
siastica vel secularis, scolarius, civis vel forensis audeat vel pre- 
sumat septam vel conspirationem aut tractatum facere vel inire 
per se vel alium, per nuntium vel litteras vel alio quocumque modo 
cum aliqua persona ecclesiastica vel seculari, collegio vel univer- 
sitate, terra, communi vel communantia de studio civitatis Bononie 
transferendo ad alium locum vel aliquid procurare propter quod 
studium civitatis Bononie possit tolli : et quod aliquis civis seu ha- 
bitator civitatis Bononie non audeat vel presumat ducere scolares 
alibi gratia studii alibi exercendi vel sequi scolares alìquos prò 
dieta de causa. 

Et si quis contrafecerit, et venerit in fortiam domini potestatis 
et communis Bononie, condempnetur in mille lib. bon.; si vero 
non venerit in fortiam domini potestatis et communis Bononie, 
ponatur in perpetuo banno communis Bononie tamquam proditor 
communis et populi Bononie, de quo perpetuo eximi non possit 
nec cancellari. 

Et si talis bannitus venerit in fortiam domini potestatis et com- 
munis Bononie, in capite puniatur infra tertium diem, et omnia 
bona taUs banniti publicentur et perveniant in communi, et simi- 
lem penam incurrant potestas et quilibet de ipsius familia, capi- 
taneus et quilibet de sua familia, qui contra predicta facere atem- 
ptaret. 

Ita quod nuUus qui sit vel erit doctor legum vel decretorum vel 
decretalium civis Bononie uUo modo vel ingenio ab hodie in antea 
audeat vel presumat se conferre ad aliquam civitatem, locum vel 
terram aut communantiam causa regendi in aliqua predictarum 
scientiarum. 

Et qui contrafecerit puniatur et condempnet[ur] prò qualibet 
vice in mille lib. bon. si venerit ad mandata communis : si autem 
ad mandata non venerit, ponatur in perpetuo banno communis 
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tamquam proditor communis et populi Bononie, et ipsius omnia 
bona publicentur, que perveniant in commune. 

Et quilibet possit de prediais accusare, et habeat a communi 
Bononie centum lib. bon. si liquidum fuerit domino potestati de 
aiiquo qui in aliquo de predictis capitulis contra venerit seu fece- 
rit, eandem penam patiatur quilibet contravenerit ex dictis docto- 
rìbus a duobus annis retro, nisi redeat infra tres menses a die 
publicationis huius statuti et moretur contmue in civitate Bononie. 

III. De stationariis tenentibus exempla librorum 

ET APPARATUUM. RUBRICA. 

Ordinamus prò utilitate scolarium et studii quod stationarìi 
exempia librorum et apparatuum tenentes non presumant vendere 
vel alio modo alienare, ut portentur ad studium alterius civitatis 
vel terre, vel aliud fraudulenter facere in lexionem civitatis seu 
studii Bononie, pena et banno centum lib. bon. cuilibet contra- 
facienti et prò qualibet vice : et quilibet possit denuntiare et ac- 
cusare, et habeat medietatem banni. 

Item quod ipsi stationarìi teneantur habere exempla correcta 
et bene emendata bona fide et prout melius possibile erìt, et de 
eis scolaribus petentibus copiam facere et prò exemplatura id ac- 
cipere quod actenus per tempora preterita consueti sunt percipere 
vel habere, et non plus. 

mi. De domibus in auiBUS habitant scolares 

NON DESTRUENDIS. [RUBRICA.] 

Statuimus et ordinamus quod hospitia et domus in quibus habi- 
tant scolares non possint destrui per commune Bononie occasione 
alicuius malleficii vel debiti vel rebellionis partis Lambertatiorum 
vel condempnationis vel multe facte domino domus, vel invadi 
per alium donec eam habitaverint, sed libere dimittantur eisdem 
prò toto eo anno quo eas conduxerìnt solvendo pensionem, si non 
solverint, quam debeant solvere communi Bononie, si ius aliquod 
habeat commune in dictis hospitiis ratione condempnationis facte 
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de domino hospitii vel aliqua alia ratione, vel solvendo creditori 
domini hospitii qui ratione alicuius obligationis domini hospitii 
ipsum hospitium occuparent vel acquu-eret aliter de iure, et 
finito anno conductionis possit procedi de iure, non obstante habi- 
tatione scolarìum. 

V. De examinatis et approbatis in iure regere volentibus. 

Rubrica. 

Statuimus quod quicumque tam civis quam forensis de cetero 
examinatus et approbatus fiierit ut doctoris honorem mereatur, et 
regere voluerit postquam examinatus fuerit et approbatus, non sì- 
natur regere, nec aliquis doctor legum debeat eidem examinato dare 
librum ut legnt cum sui licentia, nisi primo corporaliter iuraverit 
ad sancta Dei evangelia quod non legat scolaribus scientiam ca- 
nonicam vel legalem extra civitatem Bononie. et potestas te- 
neatur predictum sacramentum prestari facere cuilibet examinato 
et approbato antequam detur ei liber vel licentia legendi per do- 
ctorem sub quo receperit ipse examinatus conventum coram se 
vel uno ex iudicibus suis. et sit precisum. 

VI. De pRiviLLEGiis rectorum scolarium, aui possiNT ire sine 

IMPEDIN£ENTO ALICUIUS AD DOMINUM POTESTATEM, DOMINUM 
CAPITANEUM ET EORUM FAMILIAS, RUBRICA. 

Statuimus quod liceat rectoribus universitatis scolarium ire ad 
dominum potestatem et eius iudices et alios de eius familia quan- 
documque eis prò factis universitatis placuerit predicte ; et potestas 
et quilibet de eius familia cui loqui voluerit non possint prohibere 
ipsis rectoribus ne ad eos accedant prò factis diete universitatis, 
et potestas teneatur precipere eius baroariis et nuntiis et domi- 
fellis quod non vetent ipsis rectoribus quominus veniant, et loqui 
possint ipsi dommo potestati et cuilibet de eius familia prò factis 
universitatis predicte. 

Item dicimus quod ipsis rectoribus liceat sine impedimento 
alicuius baroarii vel nuntii vel alterius accedere ad dominum ca- 
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pitaneum, an^ianos et consules populi Bononie prò factis univer 
sitatis et prò eorum negotiis et diete universitatis iustis et licitis 
negotiis et prò eorum iniuriis: et si voiuerint habere consciiium 
populi, predicti capitaneus, anziani, consules et consilium ipsis re-' 
ctoribus concedere teneantur, pena et banno cuilibet baroario vel 
nuntio vel cuilibet alteri impedienti vel prohibenti .x. lib. bon. et 
prò qualibet vice. 

VII. De immunitate doctoribus concessa 

ET SCOLARIBUS CIVIBUS REGENTIBUS. RuBRICA. 

Ordinamus quod doaores legum et doctores decretorum qui 
regunt non teneantur ire in aliquos exercitus vel cavalcatas qui 
vel que fient de cetero prò communi Bononie vel ad custodiam 
alicuius castri vel loci vel hominis vel etiam cum milites et pedites 
mittuntur in servitio alicuius vel aliquorum vel ad aliquod opus fa- 
ciendum, nec ponantur in decenis militum vel cinquantinis vel 
vigintiquinquenis peditum vel alio numero militum vel peditum, 
hoc tamen salvo, quod si que coUecte imponentur prò communi 
Bononie prò aliquo exercitu faciendo vel cavalcata vel custodia 
alieni castro vel aliqua alia causa de supradictis, ipsas collectas, 
prout eis contigerit, solvere teneantur sicut alii cives dvitatis Bo- 
nonie. 

Et salvo quod si aliquis de predictis doctoribus equum prò 
communi Bononie non haberet, non excusetur a dictis exercitibus 
vel cavalcatis quando ire vel sufficientem substitutum mittere te- 
neatur. 

Eandem immunitatem habeant bidellus generalis tocius univer- 
sitatis et unus stationarius prò qualibet statìone. 

Idem dicimus in magistris gramatice, dialetice, fixice, notarle 
-^t dictatorie facultatis qui regunt seu regent continue. 

Dicimus etiam quod scolares cives qui extraordinarie scolaribus 
legunt et scolares qui scolas iuris civilis vel canonici intrant con- 
tinue excusentur ab exercitibus et cavalcatis, dum tamen loco ipso- 
rum mittant ydoneum substitutum, nisi esset talis cui prò com- 
muni Bononie foret equs impositus. 
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Vlir. De privillegiis scolaribus concessis et universitati 

IPSORUM AD IPSORUM PETICIONEM; ET SUNT DECEM CAPITULA 
SUBSEQUENTIA. RUBRICA. 

Ordinamus quod si contìngerit oriri aliquam discordiam vel 
rixam prò qua scolares aliquid ammitterent, quod absit, quod 
per commune Bononie restituatur eis ad plenum, salvo quod 
si malefactor reperiretur et fuerit solvendo ius scolarium contra 
hunc talem malefactorem et eius bona salvum sit ius ipsi scolari 
et in subsidium commune Bononie teneatur. 

Item quod si hospitium in quo inhabitaret aliquis scolaris con- 
bustum vel destructum fuerit in tempore conductionis, quod ipsi 
scolari concedat commune Bononie hospicium conveniens usque 
ad finitum tempus conductionis illius anni quo predicta contin- 
gerint. 

Item quod taxationes hòspitiorum singulis annis fiant a com- 
muni Bononie per duos bonos viros elligendos per conmiune Bo- 
nonie et totidem elligendos ab universitate, qui iurare debeant in 
pfesentia rectorum hòspitiorum taxationes facere bona fide, et 
si discordarent in predo seu pensione^ rector nationis eius qui ho- 
spicium conducere voluerit dirimat discordiam, et eius arbitrio 
cum duobus eorum stetur. et huic privillegio taxationum scolaris 
quantumcumque de precio convènerit renuntiare non possit. et 
fiat hoc ad requisitionem rectorum, salvis pactis et locationibus 
factis de partium voluntate. 

Item quod pensiones hòspitiorum scolarium solvantur secun- 
dum quod solvuntur per cives qui conducunt domus alienas, cum 
scolares cives et prò civibus in hiis et aliis habeantur. ita ta- 
men, quod si aliquis ex dictis scolaribus recesserit ante finitum 
tempus locationis, soluta pensione, liceat ei alium scolarem pa- 
rem eidem ponere loco sui in eodem hospitio. et aliter non 
possit interdici aliquod hospitium, et si interdicatur, non valeat 
interdictum. 

Item quod scolares possint emere quantumcumque, quando- 
cumque et a quocumque granum ad usum proprium, non ob- 
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stante aliquo hanno vel prohibitione vel reformatione vel statuto 
faais vel fatiendis, nec venditoribus possit prohiberi spetiali vel 
generali prohibitione quommus eis vendant, et pena propterea im- 
posita cassa sit ex nunc et nuUius momenti. 

Item quod cx>ntractus scolarium cum quocumque contraxe- 
rint et eorum ultime voluntates habeant plenam firmitatem si faae 
fuerìnt iure communi, etiam si careant solempnitatibus que vide- 
rentur requiri ex forma alicuius statuti seu iuris municipalis: salvo 
quod predicta iocum non habeant quando contractus fient occasione 
ludi, et saivis semper privillegiis concessis scolaribus ex vigore 
alicuius statuti vel reformationis communis vel populi Bononie. 

Item quod scolares possint habere .1111. mercatores seu fene- 
ratores qui mutuent eis peccuniam, forenses qui sint de parte 
Ecclesie seu guelfi; qui mercatores seu feneratores exprimi de- 
beant et nomina ipsorum per rectores scolarium domino potè- 
. stati : et non teneantur dicti mercatores ire in exercitus vel caval- 
catas vel custodias alicuius castri, vel hominis custodiam facere. 

Item quod universitas scolarium gaudeat privillegio aliarum 
societatum populi Bononie in emendo frumentum et alias res a 
communi : ita quod quando hominibus ipsarum societatum venditur 
frumentum, et alie res dentur, et vendantur etiam universitati sco- 
larium si habere voluerint et prò eodem precio et eadem forma 
et modo qua vel quo dantur aliis societatibus populi seu homi- 
nibus ipsarum societatum. 

Item quod scolares sint cives et tamquam cives ipsi habeantur 
et prò civibus reputentur, et res ipsorum tamquam civium de- 
fendantur ad defensionem et utilitatem ipsorum et rerum ipsorum. 
nec possint ipsi nec eorum res detineri vel molestari occasione 
alicuius represalie accensse contra commune sue civitatis, terre 
vel castri vel banni dictis terris, castris vel civitati dati. 

Item quod potestas vel capitaneus Bononie vel aliquis gerens 
vices eorum non possint interdicere vel impedire studium aliquo 
modo, prohibendo doctoribus ne legant, vel precipiendo ut legant 
contra voluntatem scolarium seu universitads: salvo quod doctores 
legum, si neccessarium fuerit, prò ambaxationibus communis ire 
possint. 
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Item dicimus quod in qualibet scolarium questione que ha- 
bent vel habebunt cum scriptoribus et fideiussoribus eorum vel 
alliis quibuscumque personis sine libelli oblatione et strepitu iu- 
ditii procedatur, non obstantibus feriis. et idem observetur in 
qualibet questione habebunt cives vel comitadni cum scriptoribus 
vel eorum fideiussoribus. 

Item quod potestas predictus seu eius vicarius qui fuerìt adhy- 
tus possit et teneatur ad requisitionem rectorum diaorum scola- 
rium vel alterius eorum sententias per eos vel eorum alterum latas 
et ferendas secundum formam statutonim universitatum diao- 
rum scolarium super questionibus vertentibus inter ipsos scolares 
ad invicem, vel inter ipsos et eorum scolarium seu universitatum 
familliares vel offidalles, vel etiam inter ipsos familliares ad in- 
vicem, executioni mandare et mandari facere quibuscumque re- 
mediis oportunis simpliciter et de plano sine strepitu et figura 
iudicii ad utilitatem universitatis prediae, si prò ea late fuerint, 
aliiter ad utilitatem partium prò quibus late fuissent. 

Item quod potestas predictus ad requisitionem dominorum 
reaorum universitatis. vel alicuius eoruqi teneatur et debeat rixas, 
brighas et discordias que occurerint inter scolares universitatis pre- 
diete tolere, sedare et ad concordiam redu^cere omnibus oppor- 
tunis remediis quibus^ inspecta qualitate negotii et conditione per- 
sonarum, viderit expedire. 

Item quod nuUus fenerator vel allius quicumque cuiuscumque 
sexus audeat vel presumat aliquo allienationis seu pignoris tituUo 
accipere vel retinere aliquos quatemos vel quinternos seu sextemos 
aut folla alicuius libri seu librorum seu operis conpleti vel non 
conpleti cuiuslibet facultatis, nisi a doctoribus, rectoribus, scola- 
ribus vel stacionariis librorum vel pecia[ru]m vel ab aliis officialibus 
generalibus vel spetialibus universitati subiectis et iuratis illius facul- 
tatis seu ab hiis ad quos pertinerent et qui contrafecerìnt rem 
acceptam restituere teneantur ei ad quem pertinent sine aliquo 
precio seu dato: et nichilominus puniatur prò qualibet vice in 
vigintiquinque lib. bon., et plus arbitrio potestatis. et quilibet possit 
accusare et notificare contrafacientes, et eciam sine accusatione 
vel notifficatione seu inquisitione possit potestas et quilibet de suis 
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iudicibus, etiam civilibus deputatus, cognoscere, procedere, ter- 
minare et executioni mandare simpliciter, de plano, sine strepita 
et figura iudicii et quibuscumque rcmediis opportunis. et in pre- 
dictis etiam presumptiones prò legittimis probationibus habeantur : 
et hoc potestas teneatur prechoni^ari facere per civitatem sì et 
quotiens prò parte alicuius ex rectoribus universitatis scolarium 
fuerit requisìtus. 

IX. De privillegio scolarium patientium furta 

VEL RAPINAS VEL INIURIAS. RUBRICA. 

Ordinamus quod, si aiiqui scolares de universitate scolarium 
Bononie forenses passi sunt a kallendis septembris anni Domini 
curentis millesimo ducentesimo septuagesimo tertio, vel patientur 
in posterura furtum- vel rapinam seu robariam vel spoliationem 
aut in rebus vel personis iniuriam aliquam in civitate Bononie, 
quod credatur dicto seu denuntiationi scollaris de quocumque quem 
dicere voluerit fecisse furtum sibi vel rapinam seu robariam vel 
spoliationem aut iniuriam aliquam vel premissorum conscium vel 
receptatorem fuisse, prestito super hoc sacramento a scolari 
denuntianti quod calumpniandi animo non dbnuntiet et etiam a 
rectore de cuius universitate scolaris denuntians fuerit, et a con- 
siliario sue nationis prestito sacramento quod eum credunt bone 
fame et condictionis et eum iuste denuntiari et conquiri et non 
causa alicuius calumpnie: et quod predicta denuntiatione facta a 
scolari iurante et etiam prestito sacramento a rectore et a consci- 
liario secundum formam predictam, habeat vim piene probationis et 
per omnia penìtus habeatur. et super predictis procedere teneatur 
potestas presens et qui prò tempore fiierit, ac si legiptime ac suffi- 
cienter foret probatum contra quoscumque denuntiatos a scolari 
predicto. 

Et habeat locum in hiis que committerentur de predictis contra 
scolares etiam in comitatu et districtu Bononie. 

Item dicimus quod forenses doctores legentes Bononie gau- 
deant eodem privillegio et libertatibus .quibus gaudent scolares. 
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X. De privillegio magistri Thadei doctoris fixice 

ET SCOLARIUM EIUS. RUBRICA. 

Ordinamus, quia invenimus sic réfonnatum in conscUio Sexcen- 
torum et populi, quod magister Thadeus condam Aldegrotti de Flo- 
rentia et sui heredes sint immunes et exempti ab omnibus col- 
lectis et servitiis realibus et personalibus civitatis Bononie. 

Item quod prò aliqua possessione quam emet ipse magister 
Thadeus vel alio modo vel titulo quereret, non teneatur prò ipsa 
solvere aliquam collectam; salvo quod non possit emere a ban- 
nitis vel confinatis communis Bononie. et non possit cogì ipse 
magister Thadeus ire ad videndum aliquos vulneratos, vel aliquam 
relationem de vulneratis facere : et sit tanquam forensis magister 
et scolaris in protectione communis et populi Bononie, et eodem 
modo tractetur et habeatur, sed libere possit exercere artem suam 
prout eidem placuerit ubilibet eXercere. 

XI. De privillegio scolarium magistri Tadei 

ET ALIORUM DOCTORUM FIXICE. [RuBRICA]. 

Statuimus quod scolares forenses qui audiunt vel audient in 
futuro fixìcam a magistro Tadeo et aliis doctoribus fixice gau- 
deant omnibus et singulis privillegiis quibus gaudeni scolares qui 
student vel studebunt in civitate Bononie in iure civili vel cano- 
nico ex forma alicuius statuti vel reformationis vel ordinamenti 
conmiunis vel populi Bononie. 

XIL Db bannitis prò offensione alicuius scolaris 

DE BANNO NON EXTRAHENDIS. [RuBRICa]. 

Statuimus quod nuUus qui bannitus est vel fuerit deinceps oc- 
casione alicuius vulneris vel homicidii con^missi in aliquem pu- 
blicum scolarem qui sit de universitate scolarium et sit sub recto- 
ribus scolarium possit modo aliquo exhimi vel canf ellari de hanno 
sine voluntate ofiensi vel eius heredis, et nisi pacem et concor- 
diam habuerit ab offenso vel herede ofFensi, et sine voluntate uni- 
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versitatum scolarium tam citramontanorum quam ultramontano- 
rum occasione nullìtatis vel alia qualibet. et si contrafieret, ipsa 
can^ellatio non valeat nec teneat ipso iure. 

XIII. De pretio dando hiis qtui presentaverint assassinum 

vel alium hominem qui vulneraverit scolarem. 

Rubrica. 

Statuimus quod quìcumque ceperit et in fortiam communis 
et potestatis presentaverit aliquem assasinum vel alium hominem 
qui percusserit et vulneraverit aliquem ex rectoribus universitatis 
scolarium vel aliquem scolarem qui sit sub rectoribus, habeat et 
recipere debeat de avere communis Bononie primus homo qui 
eum ceperit quinquaginta lib. bon., secundus et tertius et quilibet 
eorum vigìntiquinque lib. boh., et habeant dictas quantitates in 
peccunia numerata; et potestas teneatur eis dari facere infra ócto 
dies post presentationem predictorum. 

XIIII. De pena contionantis vel procurantis in consciuo 

POPULl VEL COMMUNIS VEL ALIO CONSCILIO Q.UOD PRIVILLEGIA 
SCOLARIUM TOLLANTUR. [RUBRICA.] 

Statuimus quod quicumque contionatus fuerit vel procuraverit in 
Consilio populi vel communis Bononie a parte quod privillegia con- 
cessa vel concedenda universitati scolarium vel alicui ipsorum quod 
in aliquo infringantur, condempnetur per potestatem Bononie in 
vigintiquinque lib. bon. prò qualibet vice infra .un®*", dies post- 
quam liquidum fuerit domino potestati. 

XV. De conductoribus prohibitis domorum 
ama sunt iuxta scolares. [Rubrica.] 

Item providémus ne aliqui gramarici vel loyci vel fabri audeant 
vel presumant conducere aliquod hospitium prope hospirium in 
quo morentur scolares legiste vel decretaliste per quatuor domos^ 
et preterea quod nullus talibus gramaticis, loycis seu fabris audeat 
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locare aliquam domum centra predictam formam, sub pena .xxv. 
lib. bon. locanti et conducenti et prò quolibet eorum denuntia 
facta : et nichilominus conductor talis reiciatur a conductore et lo- 
cator pensionem ammittat. 

Hec est quedam reformatio populi. 

Anno Domini millesimo ducentesimo nonagesimo primo, indi- 
cione quarta, die decimoctavo mensis novembris, consilium populi 
et masse fecit nobilii miles dominus Guillielminus de Rubeis, ca- 
pitaneus communis et populi Bononie, de voluntate angianorum 
et consuUum in pallatio novo dicti communis sono campane et 
voce preconia more solito congregari, in quo quidem Consilio 
proposuit infrascripta, super quibus consilium postulavit. 

Item quid placet Consilio de infrascripta petitione, cuius tenor 
talis est : 

Cum alias, tempore domini Bindi Basscherie olim capitanei 
populi Bononie, in Consilio populi extiterit reformatum ad instan- 
tiam rectorum et universitatis scolarium quod dominus Albertinus 
Ugitti de Carariis legum doctor posset reddire, morari et stare 
cum filiis et familia sua tota in civitate Bononie et districtu li- 
bere ad voluntatem ipsius, et quod ipse dominus Albertinus habe- 
rentur et tractarentur, si reddirent et steterint Bononie, tamquam 
homines de parte Ecclesie et Geremiensium civitatis Bononie in 
omnibus et per omnia, ita quod prò parte Lambertatiorum vel 
ipsius partis occasione per commune et popullum Bononie vel ali- 
quem ipsius offitialem modo aliquo non graventur. 

Qui dominus Albertinus semper fuit hobediens communi et 
populi Bononie habendo extimum et solvendo coUectas et alias 
publicas fationes. et quod ipse dominus Albertinus et filli sui 
maiores teneantur et debeant in redditu ipsorum iurare partem 
Gerimensium in Consilio populi Bononie. 

Que reformatio non fuit per oblivionem totaliter reservata in 
provisionibus factis tempore domini Barofaldini de Lavellolongo 
super facto confinatorum de parte Lambertatiorum sicut debuit. 
et propter ea dictus dominus Albertinus et eius familia distuUe- 
runt venire et reddire ad civitatem Bononie. 
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Suplicant uobis, domino capitaneo, angianis et consuUibus po- 
poli Bononie rectores universitatìs studii scolarium Bononie prò 
amore scolarium et ipsius universitatis, ad hoc, ut maiorem pos- 
sint habere copiam doctorum; proponatis et proponi et reformari 
faciatis in Consilio populi quod predicta reformatio valeat, teneat 
et habeat plenum robur et observetur et manuteneatur auctoritate 
huius reformationis per domìnos potestatem, capitaneum^ an^ianos 
et consuUes et per commune et popullum Bononie precise. 

Et sit et esse intelligatur facta in favorem ipsius domini Al- 
bertini et sue familie et privilegii dictorum scolarium et universi- 
tatis eorum : ita quod deinceps ipse dominus Albertinus nec eius 
familia onere diete partis Lanbertatiorum non possint modo aliquo 
agravari. 

Et Inter ipsorum scollarìum privillegia in statutis communis et 
populli Bononie apponatur presens reformatio : et prò eorum pri- 
viUegio habeatur et observetur non obstantibus aliquibus statutis, 
ordinamentis, provisionibus vel reformationibus communis vel po- 
puli Bononie precisis vel non precisis, lectis vel legendis, de 
quibus obporteat vel non expressam fieri mentionem ; a quibus 
omnibus et singulis dominus capitaneus et eius familia, anciani et 
consuUes et omnes quos predicta tangerent sint penitus absoluti. 

In reformatione cuius consilii placuit quasi toti Consilio, facto 
partito per dictumdominum capitaneum de sedendo ad levandum, 
quod propositio rectorum et universitatis scolarium que loquitur 
de domino Albertino Ughitti, et incipit « Item quid placet Con- 
silio de infrascripta petitione: Cum alias, tempore domini Bindi 
Bascherìe, olim capitanei populi Bononie, in Consilio populi exti- 
terit reformatum ad instantiam rectorum et universitatis scolarium, 
et ceL » sit firma, valeat et teneat et plenam in omnibus obtineat 
firmitatem. 

Salvo quod in aliqua parte diete propositionis loquentis de 
familia ipsius domini Albertini intelligatur solum de filiis eius 
et de filiis filiorum suorum masculorum. 

Qui dominus Albertinus ob predictam propositionem et pres- 
sentem reformationem ad offitia communis Bononie vel populi 
ilon admittatur. et salvo etiam quod dictus dominus Albertinus, 
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SI reddierit, legere debeat ordinarie vel extraordinarie, quod si 
non reddierit, presens reformatio et propositio in omnibus careat 
iuribus et eflfectu. et si venerit, ex nunc gaudeat priviilegiis et 
benefitiis in hac refonnatione contentis, ipse et dicd eius filii et 
fìlli filiorum. 

Testes Rolandus Caxottus et Bonamicus Nasimbenis, ban- 
nitores populi. 

Ego, lacobus Laurentii Bonacatti, notarius ad edittionem sta- 
tutorum scripsi. 

Cod. IL 
XVI. Undecimum capitulum de studio manutenendo. 

RUBRICAJ 

Item quod studium civitatis Bononie cuiuslibet facultatis de- 
fendatur et manuteneatur. et quod scolares ipsius studii et ipso- 
rum universitatis rectores, doctores ac familiares defendantur et 
manuteneantur ne iniurias vel ofensas aliquas paciantur et ut qui 
fierent acerime puniantur, et quod in eorum causis civillibus vel 
criminaUibus agendo et defendendo ius sumarium et favorabille 
fieri debeat per potestatem et eius familiam et quoscumque aliós 
officiales communis Bononie. 

Et quod omnia privillegia et beneficia eis inviolabiliter et ef- 
ficaciter debeant observari. et spedaliter quod salaria eorum do- 
ctoribus ordinata per commune Bononie suis terminis integre per- 
solvantur. liberumque adhitum prebere debeat eisdem scolaribus, 
eorum rectoribus ac doctoribus ad eum vel ad an^ianos seu coii- 
scilium populi venire volentibus. et eorum peticionibus toto posse 
favere, honore communis Bononie semper salvo. 

XVII. De expensa doctorum forensium legencium 
IN STUDIO Bononie. [Rubrica.] 

Preterea quod concessum est universitati scolarium forensium 
studii civitatis Bononie iuris chanonici et dvilis, et eciam uni- 
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versitati scolarium forensium siencie medicine sibi eiligere et ha- 
bere infrascriptos doctores seu lectores ad legendum in studio ci- 
vitatis Bononie, siiicet diete universitati scolarium iuris canonici 
et civilis, quatuor doaores seu lectores, siiicet unum ad legendum 
ipsis scolaribus decretum in mane, cum sallario centum quinqua- 
ginta lib. bon. ; et unum allium ad legendum ipsis scolaribus de- 
cretum in nonis, cum sallario quinquaginta lib. bon. ; allium ad 
legendum ipsis scolaribus infortiatum cum sallario centum lib. bon.; 
et unum allium ad legendum ipsis scolaribus volumen, cum sal- 
lario centum lib. bon. quolibet anno et prò toto anno; et diete 
universitati scolarium medicine tres doctores seu lectores, unum 
scilicet qui legere debeat in praticha diete siencie medicine, cum 
sallario centum lib. bon. ; allium qui legere debeat in phyloxofia 
diete siencie, cum sallario centum lib. bon. ; et allium qui legere 
debeat in astrologia, cum sallario quinquaginta lib. bon. prò quo- 
libet anno et prò toto anno, que sallaria solvi debeant per com- 
mune Bononie et de avere communis Bononie, non intendentes 
dictis universitatibus seu scolaribus vel ipsarum seu ipsorum pri- 
villegìis vel concessionibus eis factis per commune Bononie modo 
aliquo derogari, set ea pocius augere, innovare et confirmare ; 

Providerunt et mandaverunt quod generales depositarii averis 
communis Bononie possint et teneantur dictis doctoribus seu le- 
ctoribus ellectis et eUigendis ut supra solvere eorum sallaria su- 
pradiaa de omni pecunia et avere communis Bononie infra quin- 
decim dies a die qua eis presentabitur provixio seu mandatum 
defensorum averis communis Bononie qui prò tempore fuerint in 
publica forma manu alterius ex notariis ad hoc deputatis, sub 
pena centum lib. bon. prò qualibet vice qua obmissa fuerit so- 
lutio supradicta, sine retentione alicuius cambii vel gabelle, 

XVIII. De expensa doctorum civium 

QJJl LEGUNT IN ANNO PRESENTI. RUBRICA. 

Item prò conservatione studii iuris civilis et canonici civi- 
tatis Bononie que turbationem recepit propter presentes et magnas 
novitates civitatis predicte, et ut infirascripti doctores a presenti^ 
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anni lectura non desistant,quum ad alliarum civitatum studia evo- 
cati magna sallaria prò honore communis Bononie spreverint et 
perdiderint, volumus et firmamus quod prò lectura presentis anni 
incoati de mense octubris millesimi trecenteximi trigesimiquarti 
infrascripti doctores habere debeant a communi Bononie infra- 
scriptas quantitates, sine aliqua retentione alicuius cambii vel ga- 
belle, videlicet: 

Dominus lacobus condam domini Saluceti de Butrighariis, 
legum doctor, ducentas lib. bon. 

Dominus Machagnanus condam domini Bleobarixii de A50- 
guidis, legum doctor, centum lib. bon. 

Dominus Phylipus domini Dini de Formaglieris, legum doctor, 
centum lib. bon. 

Dominus Petrus condam domini Gerardi de Bonipetris, legum 
doctor, quinquaginta Ub. bon. 

(Qui domini lacobus, Machagnanus et Phylippus legunt co- 
dicem ordinarie, dictus vero dominus Petrus extraordinaria dicti 
codicis.) 

Dominus Paulus de Lia^aris, decretorum doctor, centum 
lib. bon. 

Dominus Johannes de Caldarinis, decretorum doctor, centum 
lib. bon. 

(Qui domini Paulus et lohannes legunt decretales de mane.) 

XVIIII. De expensa doctorum civium singulis annis legen- 

CIUM IN STUDIO CIVITATIS BONONIE IN IURE CANONICO VEL 

CIVILI. Rubrica. 

Item ut doctorum Bononie actenus legencium ordinarie in iure 
civili vel canonico in studio Bononie copia omni tempore habeatur 
et ad legendum continue libencius inducantur, decemimus et 
mandamus quod quilibet doctor Bononie in iure civili vel canonico, 
qui de cetero legent ordinarie de mane in iure civili vel canonico 
aliquos libros solitos legi de mane in studio supradicto conti- 
nuando et prosequendo punta per totum librum secundum for- 
mam statutorum universitatis scolarium facultatis predicte, habeat 
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et habere debeat a commune Bononie quolibet anno et prò toto 
anno prò suo labore, ultra coUectam sibi a scolaribus ordinatam, 
quinquaginta lib. bon., sine aliqua retentione alicuius cambii vel 
gabelle, que quantitas solvi debeat prò mense augusti cuiuslibet 
anni quo sic legeretur vel postea quandocumque quam cicius fieri 
poterit. de qua lectura credatur et stetur declarationi rectorum 
universitatis scolarium utriusque iuris. et predicta locum habeant 
et habere debeant dumtassat incipiant a kallendis mensis octu- 
bris in antea anni proximi millesimi trecénteximi trigeximiquincti. 

XX. De sallario magistri Bertolini de Canollo. 

Item providemus quod magister Bertolinus condam Benincaxe 
de Canollo, doctor et informator rethori^e, habeat et habere de- 
beat a commune Bononie prò suo sallario lecture diete siencie 
quolibet anno et prò toto anno treginta lib. bon., sine retentione 
cambii vel gabelle, quam sienciam legere debeat" quolibet anno 
in studio Bononie scolaribus quibuscumque audire volentibus ultra 
sallarium sibi a scoUaribus ordinatum vel uxitatum. de qua 
lectura credatur et stetur declarationi domini preconsuUis et con- 
sullum societatis Notariorum civitatis Bononie qui prò tempore 
fuerint. 
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SESSIONE IV. 
Adunanza plenaria del 22 novembre 1888. 

Puddm;(fi. ààk senatore Maixxb: Xabarrinj; vk^presiàenU.- 

La^ seduta è aperta alle ore 2 e 20 pomeridiane, essendo pre«- 
senti : Amari, Bblgrano, Bonghi, Calvi, C apasso. Carducci, Lam- 
PERTICO, Monaci, Vìllari, Vischr Sono assentirà E* Craspi, 
Cant^ e Linati. 

Per invito del' presidente, Belgrano riassume le fun^oni. di^ 
segretario* 

Presidente. -« Legge la commemorazione di'S« E. Cesare. 
Correnti : 

« Onorbvou Colleghi, 

(( ta perdita dolorosa che la patria e la scienza hanno fatto di 
Cesare Correnti, presidente dell' Istituto Storico Italiano, mi ob* 
bllga in questa generale adunanza ad occupare temporariamente 
il seggio che egli teneva con onore, confortato dàlia stimaedal- 
Taifetto di tutti. Né io saprd inaugurare i nostri lavori altrimenti 
che con una parola di compianto al nostro perduto presidènte, e 
di sincero omaggio alla sua memoria. Qui tutto parla' di' lui; 
perchè T Istituto Storico sorse per sua ispirazione, qui ebbe, mercè^ 
sua, dopo molto vagare, la sua sede, e suppellettile di libri e di 
quant'altro occorre ad una Associazione scientifica. 

« Del Carenti uomo politico, e della parte che egli, ebbe nei 
più memorabili avvenimenti d' Italia dal 1848 a oggi, fu detto in 
P4rlaD}eato e nei giornali, ed anche più largamente ne dirà chi 
vorrà scriverne la vita, A me basta ricordare il suo ingegno, la 
sua svariata coltura^ il suo affetto cosante per gli studi e per la 
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gloria della patria. Due volte ministro dell' istruzione pubblica, a 
lui si deve il primo tentativo di riforme ardite, compiute più tardi 
da altri, quando a poco a poco Topmione dei più giunse a con- 
siderarle bisogno del tempo. In tutte le pubbliche anmiinistra- 
zioni nelle quali ebbe mano, egli andò sempre più alto del puro 
concetto amministrativo. Cito ad esempio, come più attinente 
ai nostri studi, il Consiglio superiore degli archivi che egli pre- 
siedè per molti anni. Si deve principalmente a lui, se la dire- 
zione degli archivi di Stato non divenne una semplice funzione 
amministrativa del Ministero dell' intemo, se fu serbato il criterio 
scientifico nel loro ordinamento ; se nel personale si mantennero 
le garanzie del sapere; se agli studiosi fìi agevolato il modo di 
valersi di queste fonti inesauste di storia nazionale. 

(c L'ingegno agile e pronto del Correnti aveva attitudini sin- 
golari a molte cose; ma se poteva liberamente spiegarsi, predi- 
ligeva la storia. E storia di lacrime e di sangue fu quel suo 
primo libro Austria e Lombardia, preludio fortunato dell'insurre- 
zione di Milano e della guerra nazionale del 1848. Di argomento 
storico è pure una monografia sopra Cristoforo Colombo, pubbli- 
cata ad illustrazione di alcune lettere del grande Genovese, Questo 
lavoro scritto quasi per occasione, ma ricco di erudizione e di 
critica, prende nuova importanza oggi che l' Italia si apparecchia 
a commemorare degnamente il Colombo allo spirare del quarto 
secolo dalla scoperta dell'America. Lavoro storico di più lunga 
lena, che occupò per parecchi anni il Correnti nella pienezza delle 
sue forze, fu la Storia della Polonia. Ignoro a che punto egli 
abbia lasciata, morendo, l'opera sua; ma da alcune confidenze 
avute da lui, mi pare di poter dedurre che almeno il primo vo- 
lume sia in ogni sua parte compiuto. Se ciò fosse, non è a du- 
bitare che la Donna gentile, tenerissima della memoria del marito, 
prowederà a suo tempo a divulgare quello che c'è di stampabile 
della Storia della Polonia, alla quale il Correnti voleva raccoman- 
data principalmente la sua fama di scrittore. 

« La vocazione agli studi storici sembrava al Correnti qualità 
particolare dell'ingegno italiano, e degna di essere coltivata ed 
eccitata. Egli osservava con ragione, come dalla nostra storia 
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letteraria apparisca manifesto che, tra i prosatori italiani, quelli 
che hanno maggiore vigoria ed originalità di pensiero, congiunta 
ad efficacia di forma, sono appunto gli storici. 

« Perciò egli voleva che il Governo aiutasse quanto è da lui 
questi studi, ora singolarmente che la critica storica moderna li 
rende malagevoli ai privati cultori della storia. Ed infatti la scienza 
storica non si appaga più dì minute erudizioni raccolte con studio 
paziente nel silenzio d'una biblioteca, ma richiede collazioni di 
codici sparsi nelle biblioteche d'Europa; trascrizione e riprodu- 
zione grafica di documenti custoditi negli archivi italiani e stra- 
nieri; rai&Qnti di edizioni di libri rari; disegni ed eliotipie di mo- 
numenti posti in regioni lontane. A vincere queste difficoltà, quasi 
insuperabili dal buon volere dei singoli studiosi, egH invocava 
Popera collettiva delle Associazioni storiche, costituite in ogni re- 
gione d' Italia, ed i sussidi del Governo indispensabili per Tappa- 
recchio e per la stampa dei lavori. 

a Con questi intendimenti, valendosi dell'autorità grande che 
aveva come uomo di scienza e di governo, egli promosse dai 
ministri Baccelli e Ceppino la creazione di questo nostro Istituto 
Storico, di cui tenne finché visse la presidenza, ed al quale egli 
diede Torganìsmo necessario per prender persona ed operare. Che 
se l'opera non fu pronta quanto avrebbero voluto le impazienze 
degli igfìari, ciò dipese dalla natura stessa dell' istituzione; la quale 
dovendo aver vita per la cooperazione di molti, e nel concetto 
di associarsi e dare unità all'azione delle Società storiche iuliane 
senza sopraffarle, richiedeva accordi e preparazioni che non pote- 
vano condursi a fine in tempo breve. 

« E ora che 1* Istituto era giunto a dare i frutti sperati, poiché 
le sue pubblicazioni delle fonti storiche, ormai avviate, si succe- 
deranno senza interruzioni, la morte ha cólto il Correnti; e noi 
siamo rimasti privi di un capo autorevole e rispettato, di un va- 
lido sostegno ad una istituzione della quale egli riconosceva con 
giusta compiacenza la paternità. Ma la memoria delle sue bene- 
merenze verso l'Istituto non morirà con lui, come gli soprawi- 
verà l'affetto di noi che gli fummo amici in ogni fortuna. 

« Sicuramente egli non era senza difetti; e l'aver dovuto sempre 
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divagare in cure e negozi disparatìssimi, disperdendo le forze vi- 
vaci del suo ingegno geniale, forse gli tolse quella continuità di 
pensiero e di azione che è pur necessaria a produrre opere pro- 
prie, e a dare impulso vigoroso alle opere altrui, ed alle istitu- 
zioni delle quali si tiene il governo. Ma se non sarà forse dif- 
ficile dì trovare uomini di qualche levatura che vadano immuni 
da questi lievi difetti, credo diflScilissimo di trovare chi abbia le 
qualità di mente e di cuore che ebbe Cesare Correnti, che lo 
resero caro a molti, riverito da tutti, e degno di essere annove- 
rato fira le più spiccate figure del nostro risorgimento ». 

Presidente. — Presenta la relazione della Giunta esecutiva 
per i lavori dell'Istituto, e prega il collega Monaci di dame 
lettura. 

Monaci. — Legge la relazione seguente, alla quale di mano 
in mano aggiunge spiegazioni orali. 

« Il complesso dei lavori che T Istituto è andato preparando, 
e di cui si farà un cenno sonmiario, soddisfacente di per sé, come 
ognuno può vedere, è anche tale da indurre nella speranza che, 
per gran parte almeno, siano state eliminate quelle difficoltà pre- 
liminari, a cui va necessariamente incontro da principio un soda- 
lizio, che, come il nostro, sia inteso a sopravvegliare l'attività col- 
lettiva di studiosi che lavorano su soggetti vari benché della 
medesima natura. Nel coordinare il lavoro dei diversi collabora- 
tori all'intento scientifico che l'istituzione si propone, nell* uni- 
formare al possibile le diverse pubblicazioni nei particolari este- 
riori, s'incontrano difficoltà, di maggiore o minore entità, ma ad 
ogni modo numerose, e, quel che é più, imprevedibili. Son dif- 
ficoltà che bisogna pazientemente attendere lungo il processo del 
lavoro preparatorio ed eliminare poi a mano a mano che si pre- 
sentano. Ed é per questo che alle norme generali fissate per le 
pubblicazioni dell' Istituto e messe a prova nella stampa del primo 
volume, altre molte, d' indole più speciale, si son venute aggre- 
gando, le quali vennero fuori a mano a mano dalle esigenze che 
presentavano le varie nuove pubblicazioni intraprese dall' Istituto. 

« Prima fi-a le pubblicazioni di cui dobbiamo far parola é quella 
del Prochiron legum, che, su relazione dell'onorevole Bonghi, fu 
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deliberata nell'adunanza plenaria dell'S aprile 1SS6. Il ms. per altro 
pervenne alla Giunta, e non intero, solamente nel 1887. Ne fu 
cominciata subito la stampa, che ora è pervenuta al foglio 15, e 
per il compimento del volume si attende che il professore Brandi- 
leone abbia consegnato il resto del ms. che viene mandando alla 
spicciolata. 

« Per la pubblicazione delle Cronache di Giovanni Sercambi già 
approvata. in massima nella adunanza plenaria delli 8 aprile 188^ 
e poi differita per diflScoltà insorte con- chi doveva curare l'edi- 
zione, r Istituto, nell'adunanza dei 2 giugno 1887, decise che essa 
si sarebbe fatta nel formato adottato per le Fonti, Dopo varie 
trattative fra l'editore cav. Bongi e la Giunta, per accordarsi in- 
tomo alla riproduzione dei disegni e ad altre modalità dell'edi- 
zione, furono, d'accordo col cav. Bongi, stretti i contratti col tipo- 
grafo sig. Giusti di Lucca, incaricato del lavoro tipografico, e col 
prof. Ardinghi, incaricato delle incisioni, e nei primi dell'anno cor- 
rente si pose mano alla stampa. Dal gennaio al giugno furono 
tirati sei fogli, dal giugno ad oggi quattro. 

a Le cause di tanta lentezza in questi ultimi tempi furono 
esposte dal cav. Bongi alla Giunta ('). E poiché pel tempo che 
occorre a preparare le incisioni, la stampa del volume I non si 
può far procedere con quella sollecitudine che pur si desidera, il 
cav. Bongi ha chiesto e la Giunta ha consentito che intanto si 
ponga mano anche alla stampa del volume II, nel quale non 
occorrono illustrazioni. 

« In quanto alla reedizione degli Annales lanuenses di Caffaro e 
continuatori, l' Istituto, il quale già nell'adunanza plenaria dell'8 aprile 
1886 aveva votato la proposta di far chiedere al Governo francese 
r invio a Genova del codice parigino degli Annales lanuenses del 
Caffaro e continuatori, affinchè la Società ligure potesse raf&on- 
tame il testo con quello dell'edizione del Pertz, nella adunanza 
dei 31 maggio 1887 approvò anche la proposta di ripubblicazione 
degli Annales presentata formalmente dalla Società ligure. Fu sta- 
bilito che, in servigio della nuova edizione che quella benemerita 



(t) Con leuera del 16 novembre 1888. 
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Società apparecchiava per la serie deile Fonti, si farebbe esegoìre 
a Parigi una completa collazione del testo degli Annalts secondo 
il codice della Nazionide, e quelle collazioni parziali e quegli studi 
che potessero riuscir necessari od utili sull'altro codice degli An^ 
ndis recentemente scoperto nell'archivio del Ministezo degli esteri. 
In conformità di tale voto la Giunta incaricò di questi rt&oxaà 
il dott. Cesare De LoUis, il quale ha collazionato per intero il 
testo sul codice della Nazionale parigina ed in gran parte su quello 
degli Esteri, ha descritto accuratamente i due codici e ha fatto ese- 
guire la riproduzione dì tutti i disegni che adornano il primo. 
Riunito cosi tutto il materiale occorrente per la nuova edizione^ 
della quale la Società ligure ha incaricato il prof. Belgràno, s' è 
posto mano alla stampa, ed ora il testo della prima parte degli 
Annales ossia del volume I (che dovrà comprendere CaflEaio e 
Oberto CancelKere) è tutto composto. 

« Il giorno 9 luglio il comm. Tommasini ha mandato alla Giimta, 
compiuto in tutte le sue parti e pronto per la stanttpa, il ms. della 
nuova edizione da lui curau del Diario di Stefano Infessura, edi- 
zione approvata già dall'Istituto nell'adunanza dell'8 aprile i%S6. 
La stampa n'è stau cominciata subho nel luglio e finora ne sono 
stati tirati quattro fogli. 

« Nell'adunanza plenaria dei 2 giugno 1887 l'Istituto, in se- 
guito alla relazione del delegato della Società storica lombarda, 
approvò la reedizione della Historia di Giovaxmi da Cermenste, 
affidandola al prof. L. A. Ferrai. Secondochè il Ferrai chiedeva 
e r Istituto promise, furano inviate circolari alle biblioteche e 
agli archivi d* Italia, chiedendo si verificasse se esistevano altri 
mss. della Historia. Il risultato fu negativo ; né miglior fortuna 
ebbero le ricerche praticate dall' ufficio dell' Istituto sui cataloghi 
di mss. di biblioteche straniere. Esaurite queste indagini, il 
prof Ferrai inviò all'Istituto il ms. della sua edizione il giorno 
16 novembre 1887. Si pose subito mano alla stampa, ed ora del 
testo già tutto composto sono tirati cinque fogK, e si sta com- 
ponendo la prefazione. 

« La pubblicazione dei Regesti dei cardinali Ugolino d'Ostia e 
Ottaviano degli Ubaldini, offerta dal dott* Guido Levi e proposu 
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dalla R. Società romana, fu deliberata nell'adunanza plenaria dei 
30 maggio 1887. P&r questo lavoro il dott. Levi chiedeva che 
la sua copia del Regesto del cardinale Ugolino fosse collazionata a 
Parigi sul codice di quella biblioteca Nazionale, e la Giunta del- 
l' Istituto diede incarico al dott. De Lollis di far eseguire quel 
lavoro. Il dott De Lollis lo affidò a persona di sua fiducia, 
il sig. A- Piaget, allievo dell' École des hautes études, riscontrò 
egU stesso sul codice le carte di più difficile lettura e dispose per 
la facsimitazione delle pagine indicate dal dott. Levi* Quest'ul- 
dmo ha già consegnato il ms. intero, e a tutt'oggi sono stati ti- 
rati due fogU e composti sei. 

« Un altro lavoro già votato dall' Istituto nella seduta dei 3 1 mag- 
gio 1887 è 1^ nuova edizione del Chronican Venetum di Giovanni 
Diacono, che la R. Deputazione veneta aveva proposto fosse af- 
fidata al prof. Giovanni Monticolo. Questi, per poter compiere 
la prefazione dell'edizione, si trovò nella necessità di presentare 
alla Giunta dell* Istituto -alcune richieste che tutte feirono soddi- 
sfatte : la Giunta s'adoperò per ottenergli dal Ministero un con- 
gedo, affinchè potesse recarsi a Roma ad esaminare i due codici 
latini del Chronicon; poi, non avendo il Monticolo potuto riscon- 
trarli interamente per la brevità del tempo, affidò il compimento 
di qne' riscontri al dottor Cao-Mastio. Questi ha compiuto le 
collazioni dei due codici Vat. lat. 5269 e Urb. 440 e ha pure co- 
piata in altro codice Vaticano la Translatio S. Marci, richiesta dal 
Monticolo, e altre ricerche ancora a domanda di lui sono state 
eseguite nell'archivio Vaticano. Ora il testo del Chrovkon Venetum 
è pronto, ed a buon punto sono la prefazione, le note e tutta in 
genere quella parte di lavoro illustrativo che dovrà corredare l'edi- 
zione. Il Monticolo promette di consegnare compiuto il suo ms. 
prima della fine dell'anno corrente, e si propone, ove in ciò 
ottenga il consenso dell'Istituto, di unire al Chronicon altri tre 
brevi testi riguardanti la storia veneta de* primi tempi. Così, il 
volume nostro del Chronicon coi testi minori già menzionati e una 
reedizione del Chronicon Aitinole, alla quale dovrà pur l' Istituto 
provvedere^ costituirebbero il nucleo delle fonti per la più antica 
storia della grande repubblica veneta. 
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« L'edizione delle lettere di Cola di Rienzo deliberata nell'adu- 
nanza plenaria dei 2 giugno 1887 è in corso di stampa. Esaurite 
le ricerche dirette a verificare se esistessero altre lettere di Cola 
nelle biblioteche e negli archivi d' Europa, l'editore dott. A. Ga- 
brielli ha consegnato il ms. di cui son già stati composti tre fogli 
di stampa. 

« In seguito a relazione del comm. Capasso, l' Istituto nell'adu- 
nanza plenaria dei 3 giugno 1887 deliberò la pubblicazione dei 
Notabilia temporum del notaio , Angelo de Tummolillis offerta 
dalla R. Società romana di storia patria, e il cav. Corvisieri che 
l'aveva proposta alla Società fu incaricato di curare l'edizione. Il 
testo dei Notabilia è omai tutto composto, quattordici fogli sono 
stati già tirati, ed ora non s'attende se non che il cav. Corvisieri 
consegni la prefazione e gì' indici. 

« Tutte queste sono le pubblicazioni che, approvate in seduta 
plenaria dall'Istituto, furono messe in corso di stampa durante 
questo esercizio. Tra essQ si noterà la mancanza della Cronaca 
di fra Salimbene da Parma e il Codiu Diplomatico della Repub- 
blica Ambrosiana, d'ambedue i quali era stata approvata la pub- 
blicazione nell'adunanza degli 8 aprile i88tf. Ma gU editori, 
postisi all'opera, si son trovati impegnati in una cosi lunga serie 
.di nuovi studi e ricerche che, fino ad oggi, non han potuto esaurire 
il lavoro preparatorio. La Giunta, dal canto suo, ha fatto tutto 
quel che era in essa per agevolare le ricerche degli editori. Ma 
il fatto è che pel Codice diplomatico della Repubblica Ambrosiana, 
il quale deve comporsi di due parti, del Gridario cioè e della Cor- 
risponden:(a diplomatica, il cav. Ceruti insiste a non cominciare la 
stampa della prima, se non sia apparecchiato tutto il materiale per 
la seconda. Per la ristampa poi della Cronaca di fra Salimbene s'è 
ottenuto l'invio in Italia dei c'odici Viennese e Monacense della 
Cronaca di Sicardo da Cremona, e gli editori conte Malaguzzi e 
dott. Venturi li ebbero a loro disposizione prima a Modena, poi 
a Roma. Ma le nuove ricerche hanno, com'è naturale, allargato 
il campo de* loro studi e anche pel Salimbene è risultata evidente, 
a parer loro, l' impossibilità di cominciar la stampa in quest'anno. 

« Differite ad un altro esercizio queste due pubblicazioni^ parve 
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necessario alla Giunta anticipare altre, per le quali già fosse com- 
piuto il lavoro di preparazione. Il prof. Augusto Gaudenzi ri- 
chiamava l'attenzione della Giunta su tutta una serie di statuti 
d'armi e d'arti del popolo di Bologna nel sec. xiii, e dimostrava, 
in una sua relazione pubblicata a p. 83 del n. 6 del Bullettino^ 
come quei documenti importanti per la conoscenza della vita cor- 
porativa e dell'organismo delle associazioni, si ricollegassero nel 
tempo stesso colla storia della costituzione del comune e con 
quella della università bolognese, e proponeva di pubblicare quegli 
statuti, dichiarando d'aver già pronto il testo e il breve appa- 
rato illustrativo necessario. Parve alla Giunta che la pubblicazione 
di tali statuti, importante per sé, sarebbe stata accolta con singo- 
lare gradimento dagli studiosi festeggianti il centenario dello studio 
bolognese, e deliberò che si stampassero intanto gli statuti delle 
armi, salvo a chiedere, come fa ora, all' Istituto, l'approvazione per 
la pubblicazione già fatta e per l'altra, che si propone, degli sta- 
tuti delle arti. Il volume degli statuti delle armi, del quale è 
stampato tutto il testo e composta la prefazione, può dirsi com- 
piuto. 

« Veniamo ora alle modalità delle predette edizioni. L'uso del 
commento, dei facsimili, di tutto in genere l'apparato illustrativo 
va naturalmente proporzionato alle esigenze dei diversi testi. In 
quanto al commento, la Giunta volle adottar la norma di serbarlo 
per le fonti di maggiore e più generale importanza. Cosi, ad esem- 
pio, mentre lo avranno il Cermenate e l' Infessura, ne saranno al 
contrario privi il de Tummolillis e il Sercambi. E ancora : l'abbon- 
danza dei facsimili, le riproduzioni di miniature e disegni andranno 
direttamente subordinate all' importanza paleografica o artistica dei 
manoscritti: per questa ragione al codice sincrono degli Annàks 
lanuenses conservato alla Nazionale di Parigi e a quello lucchese 
del Sercambi si riconobbe speciale ed evidente diritto ad un co- 
pioso corredo d'illustrazioni di tal genere. 

« Altre norme di cui bisognò occuparsi, perchè non si trovavano 
specificate nell'Organico pei lavori votato dall'Istituto nell'adu- 
nanza degli 8 aprile i88tf, furono quelle relative alle pubblica- 
zioni di testi in forma epistolare. 
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« Nel trattare cogli editori delle lettere di Cola di Rienzo, d'Ugo- 
lino d'Ostia e di Ottaviano degli Ubaldini, si mostrò evidente la 
necessità di adottare un sistema uniforme per tutte le particolarità 
che ofire quel genere di testi, in quanto a date, sommari, indica- 
zioni di edizioni anteriori, ecc. S* invitarono perciò gli editori delle 
predette raccolte a concordare e proporre alla Giunta norme spe- 
ciali per la pubblicaaione di tutti in genere gli epistolari. I me- 
desimi presentarono infatti un loro disegno, e questo, appro- 
vato dalla Giunta, fu pubbb'cato nel n. 6 del Bullettino. Di più, 
neir intendimento di serbare in tutte le pubblicazioni dell' Istituto 
l'uniformità tipografica, al che non bastavano le prescrizioni del- 
l'Organico, furono compilate altre norme, che dopo un ulteriore 
esperimento la Giunta si propone di sottoporre alla vostra appro- 
vazione. 

« Per fare ora un cenno delle nuove proposte di edizioni che 
alla Giunta pervennero in questo intervallo, e dei lavori prepara- 
tori a cui esse dettero occasione, ricorderemo che il prof, A. Gau- 
denzi propose la edizione della inedita Cronaca bolognese del Villola, 
e la sua proposta accompagnò con una relazione. 

« La R. Società romana di storia patria, con lettera del io lu- 
glio 1888, ha ripresentata all'Istituto la proposta già approvata 
in massima (') di nuova edizione del testo greco della Guerra 
gotica di Procopio a cura del prof. Comparetti colla collaborazione 
/ del dott. Rostagno. In attesa delle deliberazioni dell' Istituto, la 

Società ha chiesto l'anticipazione, sotto la propria responsabiKtà, 
della somma di lire 500 per le spese necessarie alle ricerche e agli 
studi da farsi dal dott. Rostagno sui codici di Procopio che si tro- 
vano in diverse biblioteche d' Italia. La ' Giunta, perchè si profit- 
tasse delle vacanze nelle quali gran parte di lavoro poteva farsi, ha 
provveduto, secondo le norme già stabilite, all'anticipazione di detta 
sonmia alla Società. 

a II pro£ Francesco Movati ha fatto pervenire all'Istituto 
una sua proposta per la pubblicazione delle Lettere di Coluccio 
Salutati, esponendo il suo disegno di edizione e dimostrando 1* im- 



(i) V. BulkttinOy n. 2, pp. 9-10. 
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pottanza storica 9 Imetatk delle lettere colucciaoue io um r^sla^ 
zione ch« è stata stampata ael n. 4 del BulUttim, 

« Il prof. A. D'Ancona a nome anche del dottor A. Medìn ha 
proposto all' Istituto di puhfcUcaf e, dal codice IX k. 563 della Mar- 
ciana di Venezia, una raccoka di ìUme storiche sulla discesa di 
Carlo Vili in Italia^ posta insieme da Mann Sanudo. Una rela- 
zione del D'Ancona e dd Medin su questa proposta è stata pub* 
Uicata a p« 17 dei & 6 del BuUetHm. 

« Il pro£ Brando Brandi propone una edizione critica delie Co*- 
stitus;i(m Egidiane e svolge la jMroposta sua in un r^ppoTto stam- 
pato a p. 37 del n. ^ del Bullettìna. 

« E, venendo ora a dire del materiale che senza esser coordinato 
alla pubblicazione di un determinato laiaoro, q} è venuto racco- 
gliendo qua e là, nella previsione che possa riuscire tmle neU'av- 
venire, non possiaoK) dispensarci dal £ire un cenno Ad BnlkUin^. 

« Il nostro BulletHno, senza vincoli di tempo neUe sue pubbli* 
cazioni e senza uno schema fisso di rubrìdie, ci parve la forma 
di periodico più adatta per raccogliere gli atti ufficiali, le relanone 
dei lavori di esplorazione e di ricerca intesi ad assodare e porre 
in evidenza l' importanza dd tesri la cui pubblicazione vien prò* 
posta all' Istituto, e tutti quegli akri testi minori che per Tesiguiti 
della mole e pel difetto d'importanza generale non potessero trovar 
luogo nella serie delle Fonti. Dal tempo dell' uldau adunanza ad 
oggi ne sono stati pubblicati quattro numerìi il 3% 4^ 5^ e 6^. 
Contengono gli atti uffidali, i verbali delle adunanze tenute nella 
sessione plenaria del 1887, l'Organico de' lavori nella sua ultima 
redazione approvata dall' Istituto, le relazioni sui lavori pubblicati 
dalle RR. Deputazioni e Società nel biennio 188^-^87, il decreto 
reale per la pubblicazione di documenti relativi a Cristoforo Co- 
lombo, e le Oborme per la pubblicazione degli Epistolari. Poi v'è 
ima serie di memorie, e fra queste alcune di mole e d' in^)ortanza 
notevoli, riguardo alcune proposte di pubblicazione, sulle quali 
dovrà deridere l'Istituto, E sono: una del prof. V. Fiorini sulla 
ristampa delle Cronache bolognesi, iM>nchè qudle già menzionate del 
prof. Novati suW Epistolario di Cohccio Salutati; dd prof. A. D'An- 
cona e del dott A. Medin sopra una raccolta di Rime storiche del 



Digitized by 



Google 



i8 SESSIONE IV 



secolo xv riguardanti la discesa di Carlo Vili in Italia; del- 
Taw. Brandi sulle Constitutioms Aegidianae; del prof. Gaudenzi su 
gli Statuti delle società delle armi e delle arti in Bologna nel secolo xiii. 
Di lavori che solo in parte, ovvero in nessun modo si riconnettevano 
a proposte di future pubblicazioni, vi sono le Ricerche abru7i:(esi del 
dott. C. De Lollis ; la Bibliografia delle lettere a stampa di L. A. Mura- 
tori compilata dal cav. A. Spinelli; una memoria su alcune Glosse 
preaccursiane del prof. P. Cogliolo; una Confessione di vassallaggio e 
un conto del Consumo giornaliero del pane in un castello délY Emilia nel 
secolo XIII pubblicati dal cav. L Giorgi, e alcimi brani degli Antichi 
statuti di Bologna intorno allo studio pubblicati dal prof. A. Gaudenzi. 

« E, sempre nell'intento di venire raccogliendo del materiale che 
costituisse come un fondo di riserva nell'archivio dell'Istituto, la 
Giunta credette opportuno, uniformandosi cosi anche al voto 
espresso nell'ultima adunanza dei 3 giugno 1887, che dopo l'edi- 
zione del poema su Federico I si seguitasse dall' Istituto la pub- 
blicazione delle altre fonti dello stesso periodo, di metter mano 
per ora al Chronicon Phcentinum attribuito al Codagnello. Fu perciò , 
ottenuto il prestito del codice 493 1 della Nazionale di Parigi e 
fu fatta la collazione di tutto il testo già stampato dal Pertz. Poi- 
ché per altro il Chronicon Placentinum non è un'opera a sé, ma 
un estratto di più larga compilazione, la quale va sotto il titolo 
De aetatibus mundi e in molta parte é inedita e non si trova in 
altri codici, si é creduto opportuno, prima che il codice tornasse 
a Parigi, di farlo trascrivere tutto. E si son pure collazionati i 
testi del Liber tristicie et doloris e dei Gesta Friderici imperatoris, che 
si trovano incorporati nella cronaca De aetatibus mundi. Infine 
lo stesso codice fu utilizzato pel testo della Chronica de cvvitaU 
lanue del Da Varagine, della quale l'edizione Muratoriana condotta 
su codici diflferenti contiene soltanto una terza parte circa. Il 
dott. Cao-Mastio collazionò sul codice parigino la parte del Chro- 
nicon edita dal Muratori e trascrisse il rimanente. 

« Anche pel Chronicon Fulturnense, la cui collazione è presen- 
temente aflSdata al dott. Bruno Montanari, fìi fatto nell'anno 
quanto era possibile, compatibilmente coll'orario ben limitato di 
quella biblioteca. Cosi é stata copiata la parte inedita, sono state 
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collazionate parecchie pagine dell'edizione Muratoriana e si pro- 
cede di seguito con una relativa celerità. 

« Similmente, lo studio dei codici Monacense e Viennese della 
cronaca di Siccardo da Cremona avendo condotto il conte Ma- 
laguzzi alla convinzione che il testo di Siccardo si trovi in quei 
due codici assai più completo che nella edizione Muratoriana, n'è 
venuto fuori spontaneamente il disegno di ripubblicare quella cro- 
naca. Intorno a tale proposta il conte Malaguzzi, che ne fii autore, 
aveva anche promesso una relazione: frattanto è sembrato alla 
Giunta che si dovesse profittare senza indugio dei due codici che 
s'avevano qui, secondo proponeva il conte Malaguzzi medesimo, 
e si fece copiare il più antico, cioè il Monacense, e collazionare 
la copia sul Viennese. 

« Attenendosi alle conclusioni della relazione Calvi circa un 
saggio àìlndice bibliografico delle pubblicazioni delle RR. Depu- 
tazioni e Società di storia patria, conclusioni accettate all'unani- 
mità dall'Istituto nell'adunanza dei 2 giugno 1887, la Giunta ha 
pure incaricato il sig. Alessandro Gherardi dell'Archivio di Stato di 
Firenze, di compilare il detto saggio. Il Gherardi ha presentato 
il suo saggio e sebbene la Giunu, appoggiandosi alla deliberazione 
dell' Istituto, avesse facoltà di accettarlo o chiederne modificazioni, 
pure ha voluto, in cosa tanto importante, provocare di nuovo il 
giudizio dell' Istituto. Il saggio del Gherardi stampato fu inviato 
a tutti i membri dell'Istituto, i quali potranno cod, con piena 
conoscenza di causa, pronunziarsi intomo alla convenienza di con- 
tinuare il lavoro nel modo istesso od in altro. 

« Inoltre, la Giunta ha creduto di dovere iniziare pratiche presso 
il Ministero per ottenere le copie disponibili delle riproduzioni fo- 
tografiche dei monumenti artistici medievali sparsi per le diverse 
regioni d' Italia. Ciò facendo, essa ha voluto uniformarsi ad un 
voto espresso dall'Istituto nell'adunanza dei 3 giugno 1887, che, 
cioè, data l' importanza dei monumenti artistici del medio evo per 
la critica e la illustrazione delle fonti storiche, possa dell'opera delle 
Commissioni conservatrici dei monumenti esistenti in ciascun ca- 
poluogo di provincia trarre profitto anche l'Istituto, chiedendo 
all' uopo al Ministero dell' istruzione una copia del materiale che 
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possiede in fotogfdfle e disegni del monumenti mediocvàli. No- 
nostante le sollecitazioni deDa Giunta, fino ad ora non si ebbe 
una risoluzione definitiva per le difficoltà stesse chtf incontra il 
Ministero nella raccolta tuttora incompleta di questo materiale. 
Non potendosi per altro dubitare della sua migliore volontà per 
Tàdempimelito di quetta propòsta che si coordina necessaria- 
mente agli intenti medesimi cui lo Stato indiri«6 l'Istituto, e che 
nemmeno implica un mstggior sviluppo d'una impresa già ini- 
idala dal Governo, la Giunta si tiene certd che la domanda sarà 
presto esaudita* 

« Chiùdiamo questa relazione con tìn ricordo degli altri lavori 
che A deliberò di promuovere. E sono : una ristampa della Cronaca 
di Giovanni Villani, intomo alla quale riferirà il senatore Lam- 
pertico; un Codice diplomatico della dna di Roma, della cui com- 
pilazione si è aGsunto Y incarico la R. Società romana di storia pa- 
tria. Del metodo col quale verrà condotto questo secondo lavoro 
danno ragguaglio lo schema pubblicato dalla Società stessa, la cir^ 
coliù'e ai collaboratori e il modulo di scheda adottato per la com- 
pilazione* Va infine rammentato il Carfulario italiano del medio evo. 
Per b patte anteriore al secolo xiil, Y Istituto ha ricevuto rofiertà 
di una copia di tutte le carte esistenti nel fondo di S. Mercuriale 
nell'archivio del comune di Forlì. 

« Oltre alla preparazione, ravviamenti e la continuazione delle 
proprie pubblicazioni e gU altri lavori che interessavano diretto- 
mente Y Istituto, la Giunta s'è anche occupata dell'esame di pro- 
poste e di opere intorno alle quali le veniva chiesto im giudizio 
àAl Ministero. 

« Il aiinistro Coppino, a cui dallo storico americano Enrico 
Barrisse era stata diretta una lettera a stampa colla proposta di 
una pubblicazione nazionale italiana intesa a festeggiare il quarto 
centenario della scoperta dell'America, mandò la lettera al pre- 
sidente dell' Istituto, chiedendo die esaminasse il disegno e in* 
dlcasse i mezzi più acconci per eseguirlo. La Giunta, adunata 
più volte dal presidente, studiò a lungo l' importante argomento, 
e il presidente si adoperò perchè all'impresa della pubblicazione 
Colombiana non mancasse il concorso del Consiglio superiore 
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degli archfvi, delle Deputazioni e Sodetà storiche e della So- 
cietà geografica italiana. Il compianto Correnti scrisse intomo 
allo argomento una memoria che è forse Fultima uscita dalla sua 
penna e che si trova stampata alla p. io del n, 4 del BuU 
lettino. V idea ch'egli esprimeva in fine di questo scritto, di riu- 
nire a congresso i rappresentanti dei sodalizi storici per delibe- 
rare definitivamente sulla proposta, è stata raccolta e mandata ad 
effètto dall'attuale ministro dell' istruzione colla nomina della 
Commissione Colombiana. 

ft Ora è innanzi all' Istituto un'altra lettera colla quale il mi- 
nistro l' interpella sulla convenienza d'acquistare la Bibliografia di 
Roma del comm. Cerroti, già bibliotecario della Corsiniana». 

Presidente. — Alle spiegazioni date a voce dal prof. Mo- 
naci, ne aggiunge a sua volta altre riguardanti gli studi per l'edi- 
zione delle cronache del Villani ; poi dà lettura di un partico- 
lareggiato rapporto inviato dal presidente della Società storica 
romana, circa l'inizio che essa ha dato alla preparazione del 
Codice diplomatico di Roma. 

Belgrano. — Presenta le prove di stampa del testo degli 
Annali di Caffaro, per tutto il primo volume dell'opera, che sarà 
distribuita in tre tomi. 

Presidente. — Invita l'assemblea a procedere all'elezione del 
presidente, col mezzo di schede segrete, le quali vengono di- 
stribuite. 

Segretario. — Per invito del presidente fa lo spoglio delle 
schede, il cui risultato è il seguente : 

Votanti II 

Pel senatore Marco Tabarrini .... voti io 
Id. Michele Amari .... » *i 

Eletto il senatore Tabarrini. 

Tabarriki. — Ringrazia della unanime dimostrazione datagli 
dai colleghi, e, fidando nella loro valida cooperazione, assume 
l'ufficio. Osserva poi che, a seguito della sua elezione a presi- 
dente, l'assemblea dovrebbe pure eleggere un membro della Giunti, 
anzi due, avendo il prof. Monaci presentate le sue dimissioni alla 
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Società storica romana, della quale fu sin qui delegato. Se non 
che egli, non solo a nome proprio, ma a nome dell'intero Istituto, 
del quale sa di essere interprete, prega vivamente l'egregio pro- 
fessore a non volere insistere su questo suo proposito, ricono- 
scendo in modo particolare dalla dotta, assidua e felice opera di 
lui i lieti frutti che l'Istituto ha già dati e quelli che in molto 
maggior copia è prossimo a dare. 

ViLLARi. — Il prof. Monaci non ha quasi il diritto di ritirarsi 
dall'Istituto, se si pensa ai tanti lavori da lui stesso avviati e che 
hanno tuttavia grande e continuo bisogno della solerte ed amo- 
revole sua guida. Se il peso (e ne conviene) si fa sentire ogni 
di più grave, si diano al valente collega dei collaboratori. 

Bonghi. — Divide i sentimenti dai quali il presidente e il se- 
natore Villari furono mossi a parlare. 

Monaci. — Acconsente a ritirare per il mometito le dimissioni; 
del quale atto si felicitano con lui tutti i colleghi. 

Presidente. — Allora si potrà procedere all'elezione per sur- 
rogare un solo membro della Giunta. 

Monaci. — Osserva che quando l'Istituto, nella seduta ple- 
naria dei 27 gennaio 1885, procedette per la prima volta alla no- 
mina della Giunta, esso diede per avventura una interpretazione 
restrittiva al secondo alinea dell'art. 4 del regio decreto 25 no- 
vembre 1883, il quale dispone che « tanto il presidente, quanto i 
membri della Giunta, dovranno, finché restino in ufficio, risiedere 
in Roma ». Egli è d'avviso che queste espressioni si debbano 
interpretare in un senso più lato, cioè che presidente e membri 
della Giunta debbano esercitare in Roma l'ufficio rispettivo, senza 
che questo però implichi l'obbligo di avervi stabile domicilio. Cita 
l'esempio della Giunta del Consiglio superiore di pubblica istru- 
zione, i cui componenti, pur abitando altrove, convengono perio- 
dicamente alla capitale per tenervi le loro adunanze. In conse- 
guenza esprime l'opinione che l' Istituto abbia facoltà di eleggere 
i membri della propria Giunta esecutiva indistintamente fra tutti 
coloro che di esso fanno parte. 

Bonghi. — Non è di questo avviso, sembrandogli che la let- 
rera del deaeto sia cosi esplicita e tassativa, da non potersene 
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discostare per via di più o meno larga interpretazione. Inoltre 
Tesperienza del passato biennio dimostra che la Giunta dell* Istituto 
ha, di natura sua, necessità di adunarsi molto più di frequente che 
non avvenga di quella del Consiglio superiore; perciò, se i suoi 
componenti non risiedessero in Roma, o non si potessero convo- 
care da un giorno all'altro, i lavori scientifici e gli affari ammini- 
strativi ne risentirebbero danni gravissimi. 

Lampertico. — Crede egli pure sia necessario che i membri 
della Giunta abbiano fissa in Roma la loro dimora. 

Carducci. — Il decreto è chiarissimo; solamente, ove si creda 
utile, si potrà chiedere che venga modificato. 

Amari. — La Giunta potrebbe essere autorizzata ad aggregare 
a se stessa qualche altro fra i componenti ristituto residenti in 
Roma. 

Monaci. — Stima che d*ora innanzi potrebbe bastare una se- 
duta della Giunta per ogni mese; del resto, se nell'intervallo oc- 
corressero casi urgenti, a quelli fra i membri di essa residenti in 
Roma potrebbe delegarsi la facoltà di provvedere senza indugi. 

BoNGHL — Ad ogni modo bisognerebbe promuovere una mo- 
dificazione al testo del decreto. Meglio però sarebbe lo studiare 
la creazione di un ufficio di segreteria, dotandolo di un personale 
stabile ed equamente retribuito. 

ViLLARi. — Si associa all'onor. Bonghi. 

Presidente. — Sono ora addetti alla Giunta il cav. Ignazio 
Giorgi, bibliotecario della Vittorio Emanuele, e Tavv. Emilio Maz- 
zini del Ministero dell* istruzione; Topera di entrambi non può 
essere ricordata senza molta lode. 

Presidente. — Se T Istituto volesse autorizzare la Giunta a 
prendere, nell'interesse dei lavori, quelle disposizioni che essa 
credesse migUori, e concederle in pari tempo la facoltà di spen- 
dere quelle somme che a si fatto scopo fossero necessarie, essa 
potrebbe fare un esperimento, conaetare delle proposte e presen- 
tarle con una relazione motivata alla sessione plenaria del 1889, 
provocando una risoluzione definitiva. 

Vischi. — L'argomento è cosi importante, che sarebbe utile 
deliberare stabilmente fin da questa sessione. 
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Presidente. — L'istituzione di un ufficio di segreteria $t 
potrebbe bene deliberar subito, se vi consentisse la maggìoran'ra 
dei colleghi, e dove si rimanesse, pet la parte finanziaria, nei 
limiti dell'assegno di cui l'Istituto dispone; ma non si potrebbe 
con eguale sollecitudine scegliere il personale acconcio. 

Vischi. — L'assegno non è molto largo; perciò T Istituto 
potrebbe domandarne uno speciale al Ministero. 

Presidente. — Se il collega Vischi vuol presentare una 
proposta formale, si metterà ai voti. Però non sembra che dal- 
l' indugio di un anno sarebbe per derivare nocumento di sorta. 

ViLLARi. — L'esperienza suggerirà il modo migliore per co- 
stituire la segreteria, e farà trovare le persone meglio adatte per 
ogni rispetto. 

Lampertico. — Né questo ufficio, né le modificazioni al 
regio decreto sono cose da improvvisare ; ma è necessario pren- 
dere accordi col ministro dell'istruzione. 

Vischi. — Riferendosi alle discussioni avvenute nella seduta 
plenaria dei 3 giugno 1887, dichiara che egli intendeva come il 
segretario si avesse da scegliere fira i membri dell' Istituto. 

Monaci. — Chi ha nelF Istituto una rappresentanza non po- 
trebbe, senza vincolare in certa guisa la propria libertà, accettare 
da esso un ufficio retribuito. 

Vischi. — Non insiste nelle sue osservazioni. 

Lampertico. — Propone che si diflferisca ad una nuova ses- 
sione l'elezione di un membro della Giunta. 

Presidente. — Interroga l'Istituto, che approva. 

Capasso. — A nome del prof. Nimzio Federico Faraglia, 
fa omaggio dì un esemplare del Cadice diplomatico sulmonese, da 
questi raccolto ed illustrato (Lanciano, i888). 

Presidente. — Prega il'comm. Capasso di anticipare allo 
egregio donatore i ringraziamenti dell' Istituto, che gli saranno 
poi mandati in via officiale. Da ultimo invita i colleghi a ra- 
dunarsi in una seconda seduta domani alle 2 pom. e scioglie 
l'assemblea alle 4 e i;. 
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hSiiWKmk PLWA&U DEI' 2,1 NOVEMBRE 1888. 
VftsiàiHX^ àà pretidéttU senatore Tabarrini. 

La seduta è 24>erta alle ore 2 e 15 pom. Presenti Amari, Bel^ 
GRANO, Bonghi, Calvi, Capasso, Carducci, Lampbrtico, Mo» 
NAQ, ViLLARi, V18CHI. Assenti S. E Crispi, Cantù, Linatl 

Segretario. — Legge il verbale dell'adunanasa di ieri; ed è 
:^provato. 

Presidente. — Rammentando una proposta fiuta dal prof. Mo- 
naci ed approvata dall'Istituto nella tornata del 5 giugno 1887 
(d. BulUttino n. 5, p. 48), intomo all'opportunità di ottenere in 
deposito dal Ministero dell'istruzione una copia delle fotografie p 
dei disegni de' monumenti medioevali d'Italia, legge una nota 
del 11 corrente, con la quale il Ministero partecqia che non ha 
finora una collezione completa delle fotografie di detti monu- 
menti, i^ possiede fuorché pochissimi duplicati; e soggiunge che 
questi, ad ogni modo, non si potrebbero cedere senza compro- 
mettere il servizio. 

Passando dopo di dò a trattar degli aflFari iscrìtti nell'ordine 
del giorno, invita lo stesso prof. Monaci a riferire su le varie 
proposte di pubblicazioni accennate nella relazione della Giimta. 

MoNAa. — Riferisce sovra lo stato in cui si trova la stampa 
degli Statuti delle armi e delle arti del popolo di Bologna mi se- 
colo xiii, a cura del prof. Augusto Gaudenzi, riassumendo quanto 
ne fii detto ieri nel rapporto della Giunta e quanto ne scrisse 
lo stesso Gaudenzi in una sua relazione stampata nel n. 6 del 
Bullettino dell'Istituto. 

PREsmsNTE. — Trovandosi negli uffici dell' Istituto lo stesso 
prof. Gaudenzi, si potrebbe invitarlo ad esporre in succinto alla 
adunanza quali sieno le ragioni per le quali egli ravvisa negli 
sututi bolognesi una importanza di molto supaiore a quelli di 
altre città iuliaoe. 

Vischi. — Desidera sapere se per l'edizione di questa classe 
speciale di monumenti la Giunta abbia di già provveduto, o ìd- 
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tenda provvedere alle norme dalle quali dovrà essere di neces- 
sità regolata. 

Presidente. — Un programma sinora non fu fatto ; e se prima 
di ciò si die mano all'edizione degli statuti proposti dal Gaudenzi, 
gli è perchè si volevano pubblicare per la solennità dell'ottavo 
centenario dello studio di Bologna. Del rimanente l'edizione 
non si discosta in nulla da quelle norme che l'Istituto vuol seguire. 
. Vischi. — Non intese muovere osservazioni sul fatto; ma in- 
siste sulla massima, tanto più che dovranno attuarsi prossima- 
mente altre pubblicazioni della classe sututarìa. Basta ricordare la 
lunga ed animata discussione che sulla stampa degli statuti ebbe 
luogo nel secondo Congresso storico per persuadersi della neces- 
sità di adempiere quanto l'art. 2 del nostro Organico espUcitamente 
prescrive. 

Presidente. — Acconsentendo l'Istituto, h introdurre il 
prof. Gaudenzi, il quale espone la somma dei criteri che lo gui- 
darono nel formulare il proprio giudizio e nello scegliere fra 
moltissimi i monumenti più meritevoli di pubblicazione. Con- 
clude proponendo che, oltre al volume degli Statuti delle armiy il 
testo de' quali è oramai tutto stampato, l'adunanza deliberi di 
stamparne im altro, destinato a contenere gli Statuti delle arti. 

Presidente. — Raccomanda al prof. Gaudenzi di volersi limi- 
tare il più possibile nelle note dichiarative e nel glossario, e da 
ultimo lo ringrazia delle fatte comunicazioni. 

Il prof. Gaudenzi si ritira. 

Vischi. — Domanda se gli statuti ,de* quali si tratta avranno 
una prefazione. 

Monaci. — Anzi, ciascuno dei due volumi, ossia delle due 
serie di Statuti, avrà la sua prefazione. 

ViLLARi. — Prima di deliberare la stampa del secondo vo- 
lume, desidererebbe che fosse interamente compiuto il primo, 
perchè appunto la prefazione, che finora non è fatta, darebbe il 
modo di apprezzare secondo il loro giusto valore i giudizi, in 
parte affatto nuovi, che l'editore si propone di esporre. 

Monaci. — La prefazione, che il Gaudenzi gli fece vedere, 
contiene poche indicazioni e apprezzamenti di indole generale: i 
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giudÌ7ii saranno raccolti in una comunicazione da inserire nel Bui- 
lettino. Perciò si potrebbe benissimo deliberare fin d'ora, senza 
timore d'inconvenienti, anche la stampa del secondo volume. 

Lampertico. — Opina che sia troppo assoluta l'esclusione di 
ogni giudizio e deduzione soggettivi nelle prefazioni ; stima in- 
vece che si potrebbe, entro una certa misura, lasciarne la facoltà 
agli editori, e guarentire in pari tempo l'Istituto con una avvertenza 
la quale dichiarasse che questo non assume nessuna malleveria 
per le deduzioni e l'uso che l'editore intende fare dei documenti. 

Monaci. — Di già nelle precedenti sessioni l'Istituto ebbe a 
considerare l'opportunità di non discutere i documenti ne' Fonti; 
nondimeno la discussione può farsi, e veramente si fa, nei fa- 
scicoli del Ballettino. Anche il Muratori limitossi negli Scriptores 
a prefazioni brevissime; e alle deduzioni trovò nelle Antiquitates 
un larghissimo campo. Né in guisa diversa adoperano gU edi- 
tori de' Monumenta Germaniae, serbando a due o tre riviste tutto 
quanto concerne i risultati particolari dei loro studi 

Carducci. — Approva interamente quanto il collega Monaci 
ha esposto» Ma tornando agli statuti bolognesi del Gaudenzi, 
oramai che è stampato il primo volume, riesce impossibile non 
stampare il secondo. Però, mentre si attende a questa pubblica- 
zione, si stabiliscano le norme coUe quali si avranno da fare tutte 
quelle appartenenti alla classe. 

Lampertico. — Non fa proposte, soddisfatto, quando, sia pure 
col Bulkitino, rimanga salva quella libertà di apprezzamento, che, 
senza compromissione deU' Istituto, agli editori dee lasciarsi intera. 

Presidente, — Mette ai voti il disegno di pubblicazione degli 
Statuti delle arti bolognesiy in un volume da far seguito a quello 
delle armi, con una breve prefazione ciascuno ed un glossario 
comune ad entrambi. 

È approvato. 

MoNAa. — Propone che i volumi de' Fonti ora in corso di 
stampa siano tutti compiuti pel tempo in cui si terrà a Firenze, 
nell'anno prossimo, il quarto Congresso storico. 

Presidente. — Anche prima di questo tempo sarà utile di 
pubblicare quanto più si potrà. 
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Carducci e Capasso. — Sono dell'avviso del presidente. 

Presidente. — Passiamo alla proposu di pubblicazione del- 
l'epistolario di Coluccio Salutati. Sovra di questo i colleglli ram- 
menteranno la relazione del prof. Novati nel n. 4 del Bullet' 
tino. Se ¥ Istituto reputa di essere sufficientemente informato, 
potrebbe fino da ora addivenire alla votazione. 

Monaci. — S* intende che Fedizione avrebbe a condursi coUe 
norme, che appunto per la classe degli Epistolari furono approvate 
dalla Giunta, e che si leggono a p. 13 sgg. del n. 6 del 
Bullmino. 

PREsmBNTB. — Dà lettura delle dette norme, e poi mette ai 
voti la proposta pubblicazione. 

La stampa ddl' epistolario di Coluccio Salutati è approvata. 

PREsmBNTB. — Vi sarebbe ora da esaminare la proposta di 
pubblicare le Ritpu storiche intorno alla discesa di Carlo Vili in 
Italia^ per le quali si ha una relazione dei professori D'Ancona 
e Medin nel n. 6 del BuUettino. 

Dopo alcune osservazioni di Carducci e Villari, il presidente 
prega il prof. Carducd di voler riferire su la proposu D'Ancona*- 
Medin nella seduta di domani. 

Presidente. — Adesso avremmo da discutere la proposta di 
stampare le Constitufiones Aegidianae, per le quali è pure nel BuU 
lettino n. 6 una relazione dell' aw. Brando Brandi. Egli stima 
però che sarebbe da nominare una Commissione, la quale, trat- 
tandosi di opera molto ampia e complessa, riferirebbe soltanto 
nella ventura sessione. 

Monaci. — Ritiene sarebbe utile far conoscere sollecitamente 
all'aw. Brandi se l* Istituto crede conveniente di animarlo a pro- 
seguire gli smdi intrapresi; e cod la Commissione potrebbe ri* 
ferire durante la sessione. 

L' Istituto accetta la limitazione proposta dal comm. Monaci 
e delega al presidente la nomina della Commissione. 

Presidente. — Nomina per tiò Calvi, Lampertico e Vischi. 

Prega il prof. Monaci di riferire su la proposu riguardante 
l'edizione della Cronaca bolognese del Villola, a cura del pro£ Gau- 
denzi. 
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Monaci. — Presenta la relazione manoscritta dettata dal 
pro£ Gaudenzi, nella quale si dimostra che la mentovata ero* 
naca, nella serie delle bolognesi, è la più antica ed insieme quella 
che ha maggiore importanza. Presenta anche la trascrizione di 
essa cronaca, stata pur fatta dal medesimo prof. Gaudenzio 

Presidentb. — Prega i colleghi Calvi e Vischi di esaminare 
la cronaca, e di riferirne nella prossima seduta. 

Vischi. — Presenta, a nome della R. Deputazione di Modena, 
un esemplare del volume impresso a spese della stessa Deputa- 
zione e intitolato: Cronache modenesi di Alessandro Tassoni, di 
Giovanni da Bastano e di Bonifacio Morano^ a cura di L. Vischi, 
T. Sandonnini, O Raselli. 

Presidente. — Ringrazia la R. Deputazione ed il collega a 
nome dell* Istituto. 

Vischi. — Soggiunge che la stessa Deputazione gli conferi 
altresì, come a suo rappresentante, il mandato di presentare al- 
cune proposte; le quali egli presenta difatti al presidente. 

Presidente. — Dà lettura della lettera di accompagnamento, 
donde si rileva che le proposte sono quattro: 

i^ Edizione della Vita Mathildis del monaco Donizone, ri- 
guardo alla quale Y Istituto dovrebbe invitare le Deputazioni di 
Toscana, dell'Emilia e della Lombardia ad associarsi negU studi 
preparatori necessari. 

2^ Pubblicazione della Respublica MuHnensis (1306), codice 
originale dell'archivio Comunale di Modena; 
3^ Edizione della Cronaca di Sicardo; 
4" Si propone all'Istituto di accordare un sussidio per la 
preparazione della stampa degli Statura Dacii di Reggio-Emilia 
(sec. xiv) che la Deputazione modenese farebbe nella massima 
parte a proprie spese. 

Monaci. — Rammenta le trattative già avvenute e gli ac- 
cordi stabiliti colla Deputazione modenese e col conte Ippolito 
Malaguzzi-Valeri, il quale dovea curare l'edizione del Salimbene, 
ed a tal uopo indusse la Giunta esecutiva a far eseguire lavori 
non piccoli di collazioni di codici e riproduzioni di facsimili sui 
codici del Salimbene e di Sicardo. 
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Vischi. — L'ufficio di direttore dell'Archivio di Suto m Mo- 
dena, cui venne assunto da pochi mesi il conte Malaguzzi, è sicura- 
mente la sola causa per cui l'egregio ed operoso collega suo ha 
dovuto indugiare sin qui di por mano all'edbdone del Salimbene. 

Quanto ai facsimili che il Malaguzzi ottenne di far eseguire sul 
codice di Sicardo, egli intendeva giovarsene solo per uno studio 
critico che andava preparando su quel cronista. Quindi è che la 
Deputazione modenese colla sua terza proposta non solo non in- 
tende invadere il campo già occupato da un suo socio, ma pro- 
cede perfettamente in armonia coi propositi del medesimo. 

Presidente. — Se il conte Malaguzzi non potesse, per av- 
ventura, occuparsene più, pottebbe intendersi colla Deputazione, 
affinchè proponesse all' Istituto una persona da sostituirgli nello 
incarico. 

Vischi. — Su questo particolare la Deputazione presenterà 
certamente una proposta concreta alla nuova sessione. 

Presidente. — Essendo già l'ora inoltrata, rinvia la discus- 
sione delle altre proposte di Modena ad altra seduta. 

Monaci. — Intanto sarebbe bene nominare anche la Com- 
missione, cui si dovrà deferire l' incarico di proporre alla sessione 
del prossimo anno le norme per l'edizione degli Statuti. 

Presidente. — Potrebbe incaricarsene la stessa Commissione 
che riferirà su le Constituiiones Aegiiianae. 

Vischi. — Chiede di esser dispensato da questo nuovo incarico, 
limitando l'opera sua all'esame delle Constituiiones Aegidianae. 

Presidente. — Prega il prof. Vischi di rimanere nella Com- 
missione per ambo gli uffici; e prega il sen. Villari di volersi as- 
sociare alla medesima per la parte degli Statuti. 

Villari e Vischi. — Aderiscono. 

Presidente. — Mette ai voti la proposta che le norme per 
l'edizione degli Statuti sieno preparate dai colleghi Calvi, Lamper- 
tico, Villari e Vischi. 

È accettata. 

Presidente. — Rimarrebbe a dire qualche cosa dell'edizione 
di Procopio, De bello gothico, se il delegato della Società storica 
romana, o altri de' colleghi hanno proposte da fare. 
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Monaci. — Non si può deliberare fino a che non sieno com- 
piuti i lavori di preparazione, ai quali si accennò ieri nella rela- 
2done della Giunta. 

Presidente. — Per rispondere ad un invito del Ministero 
dell*istruzione, prega il comm. Capasso di riferire su Topera del 
prof. Vincenzo Bindi, intitolata: I monumenti storici ed artistici degli 
AbruzT^y che l'autore ha chiesto di dedicare a S. M. il Re. 

Capasso. — Legge la relazione, la quale conclude, che mal- 
grado talune mende, Topera del prof. Bindi è meritevole di por- 
tire in fronte la dedica a S. M. il Re. 

Presidente. — Comunicherà al Ministero la relazione ; e frat- 
tanto ne ringrazia l'autore. Essendo cosi esaurito l'ordine del 
giorno d'oggi, scioglie l'adunanza alle ore 5 pom. 



Adunanza plenaria del 24 novembre i888. 
Presidenza del presidente senatore Tabarrini. 

La seduta è aperta alle ore 2 e 30 pom. Presenti: Amari, 
Belgrano, Bonghi, Calvi, Capasso, Carducci, Lampbrtico, 
Monaci, Villari. Assenti: S. E. Crispi, Cantò, Linati, Vischi; 
il quale ultimo si scusa per lettera col presidente, a cagione di 
una indisposizione che gli è sopraggiunta. 

Segretario. — Non avendo potuto compiere il verbale della 
adunanza di ieri, lo presenterà insieme a quello dell' odierna seduta. 

Presidente. — Comunica un decreto ministeriale in data del 
29 ottobre pp. col quale il barone Domenico Carutti di Can- 
togno, consigliere di Stato, è nominato membro dell'Istituto 
in sostituzione del compianto Cesare Correnti. 

Calvi. — Invitato dal presidente, legge, a nome suo e del col- 
lega Vischi, assente, la seguente relazione su la proposta edi- 
zione della Cronaca bolognese del Villola : 

« Esaminata ne' suoi particolari la proposta fatta a questo Isti- 
tuto dal prof. A. Gaudenzi sulla stampa delle più antiche cronache 
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bolognesi^ abbiamo creduto utile, sapendolo presente in Roma, 
di conferire con lui» principalmente per determinare i rapporti 
che esistono tra la sua proposta e quella . dell'egregio prof. Fio- 
rini, già inserita nel n. 4 del nostro BulktHno. Ecco in breve il 
concetto ultimo del Gaudenzi, che i sottoscritti credcmo merite- 
vole di piena approvazione. 

« Bologna, come moltissime città italiane e meglio di pa- 
recchie, dovette nel medio evo avere cittadini che registrassero le 
sue gesta, ma im avverso destino pesò sulle cronache bolognesi. 
Il Muratori ne pubblicò imperfettamente il memoriale di Matteo 
Griffoni, e di due compilazioni trovate in codici estensi compose, 
abbastanza arbitrariamente, una cronaca che egli chiamò Miscdku 

« Osservò il Fiorini che le aonachc Rampona e Varignana, 
conservate anche in Bologna, sono le due compilazioni dalle quali 
il Muratori formò la MiscellUj e sebbene molto giustamente av- 
vertisse che assai meglio sarebbe il dare le singole fonti da cui 
quelle due compilazioni derivarono, tuttavia, considerato che al- 
cune di esse andarono perdute, e di altre non rimangono che 
frammenti, propose la stampa della Rampona e della Varignana 
nella loro integrità. 

« Ma non è persuaso il Gaudenzi che il pensiero antico del 
Fiorini sia da abbandonare del tutto. Nota egli esistere nel ma- 
noscritto n. 1456 della biblioteca Universitaria di Bologna una 
cronaca autografa di certo Villola, la quale ^fuor di dubbio è la 
fonte più antica delle cronache bolognesi; anzi, poiché la scrit- 
tura vi è molto difficile, dalla imperfetta lezione di questo testo 
molti errori sono penetrali non solo nella Rampona e nella Va- 
rignana, ma in tutte le storie. Se insieme con codesta cronaca 
si pubblicasse per intero il manoscritto del Griffoni (questo sotto 
quella), dappoiché si completano a vicenda, e se si aggiungesse 
anche la cronachetta volgare contenuta nel manoscritto n. 1402, 
la quale certamente é sorgente storica originale, si offirirebbero 
agli studiosi le fonti più antiche e più genuine della storia bo- 
lognese». 

PREsmENTE. — Mette ai voti le conclusioni della relazione. 

Sono approvate. 
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VauLRi, *— Riferisce sovra la proposta d* acquisto di un mano* 
scrìtto inedito della Bibtiografia di Roma, compilata dal defunto 
conun, Francesco Cerroti. La proposta è stata presentata al Mi* 
nistero dell'istruzione, il quale ha chiesto il parere dell*Istìtuto, 

Messe ai voti le conclusioni del relatore, sono approvate, ed 
il presidente dispone che la relazione venga comunicata al Mi- 
nistero dell* istruzione pubblica. 

Presidente. — Presenta il Sergio di indice delle pubblicazioni 
fatte dalle Società italiane di storia patria, eseguito dal dottore 
Alessandro Gherardi, e di cui già venne da qualche tempo tra- 
smesso un esemplare a stampa a tutti i membri dell'Istituto, af- 
finchè esprìmessero sovra di esso il loro avviso e quello delle 
Deputazioni e Società che rappresentano. Legge anche varie let- 
tere, nelle quali Cesare Cantù e il prof* Vischi significano il loro 
avviso individuale (Cantù), e quello della Deputazione di Modena. 

Altre osservazioni non pervennero all'Istituto. 

Lampb&tico. — La Deputazione Veneta ne mandò di certo, 
ma bisogna credere che siano rimaste fra le carte private del de- 
funto presidente. Si riserva di fame mandar subito una copia. 

Calvi. — La Deputazione di Modena, riconoscendo che Vin- 
dice nella forma proposta è accettevole, amerebbe vedere in esso 
ricordati anche i nomi degli autori delle singole monografie. Egli 
prega T Istituto a tener conto di questa osservazione. 

Monaci. — La formola di un Indice, che risponda al voto 
deir Istituto, sembra, con questo saggio del Gherardi, trovata. 
Perciò, salvo a tener conto deUe osservazioni che perverranno 
ancora entro breve tempo alla Giunta, per indicarle al compila- 
tore, il saggio stesso si potrebbe fin da oggi approvare. Sarebbe 
anche bene che dell' Indice fosse eseguita ima tiratura maggiore 
di quella che si fa delle altre pubblicazioni dell' Istituto, in consi- 
derazione dell'utilità pratica che esso Indice avrà per tutti gli 
studiosi. 

Pr£SIDbnt£. — Mette ai voti la proposta della Deputazione 
di Modena, e quelle del prof* Monaci. ' 

Sono approvate. 

ViLLARi. — Rammenta che il prof. Cesare Paoli fece pre- 
3 
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sentore all'Istituto la proposta di stampare un volume delle cro- 
nache fiorentine più antiche. Desidera sapere se Tlstituto accetta 
la proposu, affinchè, in tale caso, il proponente possa preparare 
il lavoro. 

Capasso. — Crede che alle cronache si dovrebbero aggiun- 
gere quelle scritture che anche appartengono alle prime epoche 
della storia fiorentina e che stampate per la prima volta in questo 
secolo in pochissimi eseinplari, sono difficilmente accessibiU alle 
ricerche degU studiosi. 

Monaci. — Propone che il prof. Paoli voglia trasmettere alla 
Giuntala serie dei testi che egli darebbe, acciò si comunichi a 
tutti i membri dell* Istituto per le loro osservazioni ; e che firat- 
tanto si approvi in massima la stampa del volume. 

Presidente. — Uosservazione del collega Capasso sarà co- 
municata al prof. Paoli. Mette quindi ai voti la proposta Monaci. 

È approvata. 

Carducci. — Riferisce su la proposta D' Ancona-Medin, per 
la pubbUcazione delle Rime del secolo xv. L'importanza della pub- 
blicazione non si può mettere in dubbio; ma si può invece do- 
mandare se sia opportuno per T Istituto il dare fin d' ora un vo- 
lume di pretta poesia lirica e satirica. 

Calvi. — Accentua il dubbio emesso dal prof. Carducci ed 
opina sia conveniente attendere che la pubblicazione delle ao- 
nache e dei documenti diplomatici sia molto innanzi, prima che 
r Istituto ponga mano a pubblicare testi versificati. Fa voti ad 
ogni modo perchè si realizzi presto una tal condizione di cose. 

Monaci. — Annunzia che il signor Vincenzo De Bartholomeis, 
studente dell* università romana, trovò negli scorsi mesi, in certi 
archivi degli Abruzzi, parecchi documenti, che credonsi al tutto 
sconosciuti e molto importanti, su la calata di Carlo Vili, e 
cosi su quel medesimo avvenimento cui si riferiscono le Rime. 
Invitato da lui, il De Bartholomeis manderà di ciò all'Istituto 
una relazione; e forse, esaminata questa relazione da una speciale 
Commissione, si potrà deliberare contemporaneamente su la pub- 
blicazione dei Documenti e delle Rime. 

Presidente. — Mette ai voti la proposta Monaci. 
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È approvata. 

Presidente. — Nomina la Commissione nelle persone dei 
senatori Lampertico e Villari, 

MoNAa. — Rammenta la deliberazione già presa dall* Istituto, di 
iniziare la preparazione di un Codice diplomatico delV Italia. Questo 
potrebbe constare di due sezioni: un regesto di tutto ciò che è 
stampato, e un supplemento di quanto rimane di inedito. Ma 
questa è opera di lunga lena, e che noi non possiamo sperare di 
veder compita. Intanto urge il bisogno di un Repertorio, che per- 
metta presto di verificare quanto si trova a stampa, in fatto di 
diplomi italiani, nei vari periodi del medio evo. 

All'opera di preparazione sarebbe da chiedere il concorso 
delle Deputazioni e Società storiche regionali e locali, special- 
mente per quanto ha tratto alla storia civile ed ecclesiastica ed a 
quella delle famiglie delle rispettive città e regioni. 

ViLLARi. — La proposta del collega Monaci è accettabilissima 
ed utilissima; per ciò si inviti il proponente a presentare uno 
schema concreto del suo disegno alla Giunta, affinchè questa ne 
dirami copia ai membri delF Istituto, alle Deputazioni e alle So- 
cietà, raccolga i loro avvisi e le promesse di concorso, e pre- 
senti in proposito una relazione nell'anno venturo. 

Monaci. — Aderisce alla proposta Villari. 

Presidente. — Bisognerà determinar bene quali specie di atti 
debbano entrare nel Repertorio. 

Monaci. — Diplomi e carte cosi pubbliche come private, 
escluse però le bolle papali, cui già provvedono largamente i 
Regesti del Jafffe e de' suoi continuatori Gli atti poi dovrebbero 
essere semplicemente registrati in ordine cronologico; e il Re- 
pertorioy di mano in mano che fosse pronto, si potrebbe pubbli- 
care, anche a brani, con paginazione speciale, nei fascicoli del 
Ballettino. 

Capasso. — É d'avviso che non di tutte le carte, ma soltanto 
di quelle appartenenti a date categorìe e di' una data importanza 
il Repertorio dovrà tener conto, acciò non se ne accresca di so- 
verchio r impresa e la mole. 

Monaci. — Un indice non può discutere il valore, e né 
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manco l'autenticità o meno dei documenti. Certo bisogneri de- 
signare delle categorie; ma una volu designate qneste, tutte le 
carte che ad esse appartengono, debbono alla pari trovar luogo 
nel Repertorio. 

Capasso. — La sua osservazione ha peculiarmente di mira le 
carte dal nono secolo in poi, cioè de' tempi in cui abbondano -m 
via maggiormente i documenti. 

Laicpertico. ^ Dovremmo essere tutti d'accordo nel rioo* 
noscere i grandi vantaggi che deriverebbero dall'attuazione del 
Repertorio^ col metodo indicato. Prega perciò il presidente di 
interrogare l' Istituto se acconsenta nella proposta del collega Vii- 
lari, la quale indica di certo la via più spedita per darìe un prin- 
cipio di esecuzione. 

Presidente* — Mette ai voti la proposta VillarL 

È approvata. 

MoNACL — Presenterà quanto prima alla Gìunu lo schema 
del suo disegno. 

Amari. — Presenta la proposta dal cav. Tanfani-Centofanti, 
di fare ristampare, con la scorta di un pregiato codice Roncioniano, 
il poemetto latino di Lorenzo Vemese, su la spedizione che fecero 
i Pisani contro i Musulmani delle Baleari negli anni 1114-1115 ^ 

' È corso poco men di mezzo secolo da cbe il Bonafni, nella sua 
prefazione alla Cronica di Marangone (Archivio storico italiano, VI, par. I, 
pp. xv-xvi, in nota), die notizia di un altro testo dei poema di Lorenzo 
Veme$e sul conquisto delle isole Baleari ; il qual testo egli avea trovato in 
un codice di casa Roncioni, di Pis^, piccolo in-fogUo a due colonne, scrit^ 
tura del xii secolo, dì carte 21. Egli lo credea pregevolissimo non meno per 
l'antichità che per le varie lezioni oflferte al confronto col codice Vivianì, che 
servi air Uohblli per pubblicare quel poema nell' Italia sacra, e fu ristampato 
con qualche correzione dal Muratori nei R^r, lu Scr, VI. Donde il dotto 
archivista toscano si proponea di dar fuori il testo Roncioniano, e n'avea 
perfin fatta cavare una copia, quando lunga malattia lo distolse dagli studi. 
Dopo la sua morte, la copia venne in mano del cav. Leopoldo Tanfani-Cen- 
tofantì, attuale direttore dell'Archivio di Stato in Pisa, il quale, sollecito di 
compiere il proponimento del suo predecessore, ne fece parola a me, ed io 
lo confortai all'opera, mostrandogli che in oggi la sì può far megUo che al 
tempo del Bonaini, perchè meglio assai conosciamo le fonti storiche della 
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Presidente. — Interroga T Istituto. 

La stampa del Veraese è approvata. 

Presidente. — Rimarrebbero ancora da discutere tre proposte 
della Deputazione di Modena^ sopra le quali dovea riferire il col- 
lega Vischi. Ma essendo questi assente e l'ordine del giorno esau- 
rito, è necessario rinviarle alla sessione dell'anno venturo. 

Dopo di ciò dichiara chiusa la 3* sessione plenaria, e leva la 
seduta alle ore 5 pom. 

dominazione musulmana nella Spagna, onde possiamo confrontare le nar- 
razioni sì particolareggiate di Lorenzo Vemese. Difatti, datami a legger dal 
Tanfani la detta copia, subito mi accorsi della correttissima trascrizione dei 
nomi propri di persone e di luoghi e altresì di alcuni vocaboli arabici ripe- 
tuti dal poeta, i quali nell'edizione dell' Ughelli e, per conseguenza, anco in 
quella del Muratori, sembran proprio usciti dalla bocca di Nembrotte, chi 
ricordi il canto XXXI dclT Inferno, ma, si riconoscono sicuramente nel codice 
Roncioniano. 

Lasciando poi da parte le varianti grammaticali e le ortografiche, le 
quali importan poco nel nostro caso, è da notare i molti versi ed emistichi 
che scambievolmente mancano nei due testi, o sovrabbondano, ovvero espri- 
mono il medesimo concetto con frasi e parole diverse e talvolta con ag- 
giunte, l'indole delle quali varianti mi induce a considerare il testo Ron- 
cioniano come primo dettato e V Ughelliano come riveduto e corretto dallo 
stesso autore o da altri, con intento esclusivamente letterario. Non mi pare 
dubbia dunque V utilità di stampare il testo Roncioniano. Si ricordi che il 
poema di Lorenzo Vemese è al tempo stesso una delle più antiche croniche 
di Pisa ed uno de' primi documenti della poesia epica latina che rinasceva 
in Italia. 

Per così fatte considerazioni propongo all' Istituto che, accettando la prof- 
ferta del Tanfani, pubblichi il testo Roncioniano, delquale egli mi ha mandata 
la copia. L'editore curerà di confrontar le bozze di stampa con rorìginale 
e scriverà la prefazione e le note che occorressero. Io so ch'egli per sua 
cortesia accetterà volentieri da me, per cotesta ultima parte del lavoro, le no- 
tizie che si ricavano dalle fonti arabiche e dagli studi che a' nostri tempi 
han fatti su quelle il Dozy ed altrL 

(Nota ad sm. Amari.) 
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I. 

Un ignoto poema di Audrado di Sens. 

In un ms. membranaceo del secolo xm, appartenente alla ab- 
bazia di Cava dei Tirreni, e che descriveremo in altra occasione, 
trovasi im frammento di un poema sulla Trinità, che Audrado, 
mimmo di tutti i servi di Dio, compose e ofirl nell'anno 849 a 
papa Leone IV, nella celebrazione del Natale, e che il pon- 
tefice, dopo averlo esaminato, corroborò della sua autorità, e fece 
riporre nello scrigno della Chiesa Romana. L* autore del carme 
non è ignoto, e di un suo libro sulle Rivela:(ionì sono stampati 
estratti presso il Duchesne * ; un suo carme poi De fonte vitae, de- 
dicato ad Incmaro di Reims, fu pubblicato da Casimiro Ou- 
din nel 1692. Alberico delle Tre Fontane scrive di lui che, 
diventato da sacerdote corepiscopo di Sens, fu costretto nel- 
l'anno 849 dal concilio di Parigi a deporre questa dignità *. Se 
a questo avvenimento si colleghi il viaggio, che in quell'anno egli 
fece a Roma, non saprei dire. La menzione fatta in quella occa- 
sione di Martino, come corepiscopo di Tours, lo farebbe supporre. 
Ad ogni modo il poemetto, o meglio il principio di esso con- 
servato nel codice Cavense, merita di esser conosciuto, e io lo 
riproduco tale e quale: 

Anno ab incamatione domini nostri Ihesu Christi .DCCCXLniii. 
cum, secundum oraculum divinum, ego Audradus omnium servo- 

* Scriptores historiae Francorum, II, 990-93. 

* Queste notìzie si leggono nel Fabricius, Bibl, meà. et inf, lat. coi sup- 
plementi del Mansi, sotto il nome Audradus Modicus. 
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rum Dei minimus, prò salute fratrum meorum Romam ad divina 
beatissimorum apostolorum intercessurus venissem, exceptus a do- 
mino quarto Leone papa, viro magnorum operum, obtuli libros 
hos per manus eius Domino, in die natali eorumdem apostolo- 
rum, et in hunc modum feci oblationem, dicens: ofFero sancte 
Trinitati per manus vestras, sancté Leo papa, testimonium predica- 
tionis mee, titulos labiorum meorum. quos ille reverenter exce- 
pit, et cum episcopis qui aderant, nam ad sollempnitatem aposto- 
lorum omnes illius patrie ex more conveneran^ et cum ceteris 
sapientibus Romanis clericis ad purum examinatos aurtoritate sue 
cathedre cathoUco canone roboravit, et provida utilitate legendos 
fidelibus adnotavit et ad honorem sue Sedis in scrinìo sancte 
matris Ecclesie Romane servare decrevit. 

Explicit prephatio. 

Primus habet patrem, genitum, flatumque vel almum 
Esse Deum trinum cum sit substancia sìmul. 
Inde secundua habet regnum laudesque thronosque. 
Omnia per verbum cepta et reparata per ipsum. 
Tercius enarrat Christi magnaUa vel quod 
His dederit sanctum qui contìnet omnia flatiim, 
Quartus natalem recinit verbi puerique 
Qui celo revocat bomines a morte redemptos« 
Quintus habet fontis vite clarissima dona 
Pascha» pium lumen, numerum ciphumque sacratum. 
Sextus habet Petri daves laudesque thronumque. 
Qui celum terramque ligat solvitque potenter. 
Septimus hinc recinit Martini pontificatum, 
Presulis eximii, toto qui pòllet in orbe. 
Quatuor hinc pugnas fidei testantur, et omnem 
Perfidiam extinctam, vires regnumque piorum 
Hostes prosaiquas ' duodenus indicat acre. 
Ecdesieque plus reparare prophetat honorem, 

' In questo come in altri passi non «ppar sicura la lesictae: tasenéQ stato 
avvertito Teditore, a lui ne rimane tutta la responsalnlità. 
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lungitur huic psalmus, prosa post ulrimus extat, 
Qui mortem spondent rq)robis et gaudia iustis. 

Incipit proemium horum librorum. 

Audradi miserere tui, qui per crucis aram 
Oblatus patri, kxasti crimina mundi, 
Qui cecinit trino temos in nomine libros. 
Quartum natali pueri verbique dicavit, 
Et quintum titulo vite de fonte notavit 
Clavibus atque throno Petri sextum decoravit, 
Septimum et omavit Martini pontificatu, 
Octavum .xviiii. undecimum luliani. 
Martirio vere fidei, archamque fideli 
De grege Martini magni, ecclesie Turonensk, 
Presulis ex voto suorura, corepiscopus idem. 
Precipiente Deo post hos scripsit duodenum. 
Quo docet inducias mortalibus esse decenni. 
Temporis indultos et plurima dieta momentis 
Plenius ut libri textus hec ipsa retentat. 
Hunc psalmus sequitur, prosa post ultimus extat. 
His septem titulos Domini mactavit in ara 
Tu veniam tribuens, indulgentissime Christe, 
... in eternum sit portio quam sumamus. amen. 
De genitor verbi summo deitatis honore 
Non aliter decuit natum genuisse sed equum. 
Ex toto totum, de sumjno lumine summum. 
Nec genitum genitore nainus. nam quod pater ipse 
Filius omnipotens summi sapientia patris. 
Hoc est sed patrem genitum non credimus esse. 
Una tamen cum patre manet substancia nati. 
Indignum enim est genitum genitore minorem 
Et prius esse patrem genito miserumque fateri. 
Summus et in eternum genitor sapientia verbum, • 
Ipsius est patris nec hac sine dicitur esse. 
Nec pater est maior, nec filius est minus ilio. 
3* 
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Denique cum genito remanens substancia verbi. 

Indivisa sui sapientia permanet illi. 

O dilecfe pater, dilecti gloria nati, 

Equali genito semper letaris in ilio. 

Et quodvis genitor, genitus quoque gaudet in ipsum. 

lUe et virtus laus est et gloria perpes. 

Nec sine te placuit natum regnare sed illum. 

Tecum semper habens unus laudaris in unum. 

Nec patris placuit in nati te vertere nomen, 

Sed pater eterno voluisti nomine dici. 

Filius atque tuus proprio se nomine gaudet, 

Nec pater est alius quod natus creditur esse. 

Sed persona patris numquam transfertur in illum. 

Ergo patris persona Deus non dividit illum. 

Quod sibi cum genito substancia continet una 

Et nati persona Deus non transit in illum, 

Sed pater est Deus, et genitus Deus omnipotens est, 

Personeque due quibus est substancia simplex, 

Summus et etemus Deus unus et omnipotens est. 

O Deus et fili summi genitoris, adesto. 

Spiritus et sancti que sit substancia pande, 

Et michi sis lumen mentis, sit spiritus auctor. 

His et se modicis dignetur pangere verbis. 

A patre procedens et nato, spiritus alme, 

Sanctificas numerum summo deitatis amore. 

Impare nam numero gaudes, o trina potestas, 

Indivise Deus cui Deum substancia simplex 

Permanet atque tribus personis gloria triplex. 

Quod pater est natus, quod natus spiritus almus. 

Nec minor aut maior personis iste duabus 

Est, sed ambabus procedit summus honore. 

Processuque suo personam continet unam. 

Que Deus est summus legiturque spiritus almus ; 

Sic pater et natus sanctusque spiritus unus 

Immortalis et etemus, cui una prius aut post 

In deitate manet. sed summus tercia sancti 
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Christus est persona Deus nec transit in illud. 
Et patris aut nati nomen sibi vindicet unquam 
Christus et sancti nomen non dividit illud. 
Quod sibi perpetuo substancia continet una. 
Et patris in nati nomen non vertitur unquam. 
Sic procedentis numquam mutatur in illis, 
Gaudet se proprio seniper se nomine dici. 
Gloria summa tibi toto sublimis honore, 
Qui patris et nati semper letaris amore, 
Spiritus a persona Deus qui tercia poUes. 
Te sine non patrem placuit regnare, sed uno 
Tecum cum genito voliiit sine fine manere. 

Explicit de sancta Trinitate liber primus. habet versus .xliu. 

Incipit secundus. 

Cum pater in tanto nati regnaret amore, 
Imperium soUempne sibi formare per illum 
Equalem genitura placuit regnumque creavit, 
In. quo perpetuo solium sublime teneret, 
Angelicosque choros fecit laudemque paravit. 
At sibi cum genito iussit cantare decorem. 
Hisque novem leti gaudent se subdere iussis, 
Factorique suo laudes sine fine referre. 
Hos Deus eternus stabili perfizdit honore. 
Sed decimus cecidit nolens laudare conantem, 
Seque creatori similemque dixit in imis. 
Dampnatus miseram servit sine luce gehennam. 
Post propriis hominem manibus plasmavit ut illi. 
Denique cum genitor per natum conderet orbem, 
Deliciis utens paradisi, pangeret odas. 
Et mundi dominum sublimi fecit honore, 
Unius et ligni vetuit contingere malum. 
Per qua se legem Domino servare probaret, 
Quam si sprevisset pateretur protinus atram 
Mortem, servando numquam moreretur in evum, 
Longam sed claro vitam transcenderet acto, 
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Et repararet eum dechnus quem perdidit ordo 
Angelicum laudisque chorum cantusque decorem 
Vocibus eterais patri natoque referret. 
Sed qui de celo nolens servire donanti 
Corruit et mentem nutrit sine fine superbam; 
Invidit hominem paradisi vivere pomis. 
Et laudare Deum stimulisque agitatur iniquis. 
Splendidus angelico dudurti qui fulsit honore 
Callidus in hominem tota deseviit arte, 
Anguis et in specie decepit et expulit inde, 
Et captivatum secum pertraxit in imas 
Inferni penas miserum longumque per evum, 
Hac servum propriis tenuit sub lege cathenis 
Unicus ipse Dei donec de sede paterna, 
Cuius cum genitore manet substancia simplex, 
Filius in cuius genitor regnabit amore, 
Ante diem quemcjuam vel quicquid continet orbis, 
Cuius Consilio genitor Deus omnia fedt, 
Compassus hominem servum sine fine teneri, 
Venit et in terris precium de virgine sumpsit. 
Hinc homo iam dominus captivi solvere vincla 
Et revocare sibi mortis de carcere cepit. 
Et fuso predo tenebrarum regna petivit, 
Atque suum vidit torquere plasma Redemptor, 
Flammis et fumo subvertit luce tenebras, 
Oppressumque dedit hominem superare superbum 
Inferni dominum, qui spernens lussa Tonantis, 
Lapsus in infernum decepit, et ignibus illum 
Tradldit Eternus, donec salvator ad illum 
Descendens revocat patri predamque reportaL 
Infernum spoliat captivans omnia victor, 
Victor et in celum revocat genus omne piorum, 
Atque locum reparat decimum quem perdidit ordo. 
Hinc illi laudes electus condnit omnis. 
Angelicus hominumque chorusque viaor in astris, 
Illum iam regnare facit quem Tartarus ingens 
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Torquebat hominem longo iam tempore captum. 
Quemque sibi demon servum temptavit habere, 
Hunc sibi consortem dignatur reddere Christus, 
Heredemque facit proprii regnique paterni. 
Felices homines quibus hec pia dona redemptor 
Indulget, quibus et nomen concedit habere, 
Multìplici numero notarum qui paris unus 
Filius equalis regnans per omnia Christus, 
In terris homines genitori dicere laudes 
Edocuit genitoque sibi cantare decorem, 
Per quem cuncta pater fecit sic predtta vite 
Cepta per etemum reparantur gaudia verbum. 

Explicit de eterna filii Dei et hominis cum Deo patre cooperatione 
liber secundus . habet versus .lx.viiii. 

Incipit liber tercius. 

Tempore quo nasci voluit de virgine sacra 
Filius ipse Dei dignatus sumere corpus, 
Delicias vite doctrinis prebuit orbi. 
Et se presente summi sapiencia patris 
Agnosci voluit hominemque Deumque fateri, 
Exemplisque suum firmavit dogma redemptor. 
Cumque placeret ei prò mundo ponere vitam, 
Complevit pietatis opus, mortemque peremptam 
Victor ab inferno remeans surrexit, et umbras 
Luce sua perimens lucem, lux reddidit orbi, 
Eternumque decus stabili reparavit honore. 
Prelectisque viris quibus omnia dogmata vite 
Et summum sacri curam commisit ovilis, 
Postquam surrexit memorat mandata priora. 
Et reserans legis cunctos ex ordine libros. 
De patris eterni genitum sine temporis bora 
Equalem docuit mundumque creasse per illum 
Exponit patrem vel quicquid continet orbis. 

Hic liber est scriptus. qui scripsit sit benediaus. amen. 
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IL 

L^ Trita di s. Pietro per Amato monaco cassinese. 

Tra i mss. della biblioteca Universitaria di Bologna che sono 
venuti dal monastero di S. Salvatore è in singoiar modo notevole 
quello segnato col numero 2843. È rivestito di una antica rile- 
gatura in legno, sul dorso della quale si legge : 486 (numero che 
il codice aveva nella biblioteca di S. Salvatore) Amati monachi de 
s. Petro apio carmina, ms. saeculi .xi. charact'ere gothico ad an. lO'fo. 
In calce alla prima pagina, dove il bollo della biblioteca Nazio- 
nale di Francia sta a far testimonianza della emigrazione del ms. 
a Parigi, trovasi la seguente annotazione, certamente del secolo 
passato : « Hic liber scriptus fuit anno Domini 1070 ut ex per- 
« gamenis per accidens recisis coUigebatur. Vide Vossium, Dt 
« historic. latinis, fol. 379, et Petrum Calzolai, Historia monastica, 
« fol. 99, giornata quarta». Cosi come ora è ridotto, il codice si 
compone di novanta pergamene, numerate nel margine superiore 
dalla stessa mano che scrisse le indicazioni ora riportate, distri- 
buite in tredici quaderni, dei quali il primo conta tre carte, il 
quarto e il tredicesimo cinque, il settimo sei, il secondo sette, gli 
altri otto. La prima, seconda, terza e sesta membrana del primo 
quaternione, la prima del secondo, la quinta del quarto, le tre 
ultime del tredicesimo furono manifestamente recise o strappate. 
Se però la mutilazione degli altri quaderni sembra essere antica, 
quella del primo e forse anche dell'ultimo non deve essere di molto 
anteriore all'età della notizia ora riportata, giacché Fautore di essa 
dice di avere trovata in quelle la testimonianza che il libro era 
stato scritto verso il 1070, ciò che, del resto, non può essere esatto, 
perchè il pontificato di Gregorio VII, al quale l'opera fii dedi- 
cata, cominciò nel 1073 '. Ma, comunque sia di ciò, il codice 

* Probabilmente la data del 1070 devesi a un errore di lettura. Che del 
resto Tautore della notizia non fosse un buon paleografo risulta dal fatto. 
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nelFanno 1778, nel quale, secondo narra il Tosti', il p. Becchetti, 
domenicano, ne fece una copia e la spedi al p. abate Sinaldo San- 
tomango, cassinese, si trovava già nello stato attuale, perchè questa 
copia, della quale io ho fatto indamo ricerca nella biblioteca Cas- 
sinese, cominciava, secondo riferisce il Tosti, colle parole: « Ver- 
« siculos Petrum, etc. » 

Le dimensioni del codice sono m. 0,141 X 0,181 : ma la scrit- 
tura occupa in ciascuna pagina uno spazio di circa m. 0,065 Xo>^o8, 
compreso fra due righe longitudinali, tracciate con una punta me- 
tallica, e fiancheggiate internamente da altre due alla distanza di 
circa sei millimetri, spazio intersecato da sedici righe trasversali, 
lontane, fra loro circa 7 millimetri, delle quali la prima dista dal 
margine superiore circa due, l'ultima dal margine inferiore circa 
quattro centimetri. Per la scrittura del codice fu adoprato in- 
chiostro nero; ma i titoli dei capitoli e il frontispizio del libro 
sono in rosso. Le lettere iniziali di ogni verso sono colorate al- 
ternativamente in rosso e giallo, e in rosso e verde; la prima 
lettera di ogni capitolo è nera con fondo dorato. La O poi, con 
cui comincia il terzo libro, è foggiata a guisa di fregio fantastico, 
e il resto della parola « orbis » è scritto in maiuscolo e su campo 
dorato. I versi cominciano con lettera maiuscola, e alla fine di 
ciascuno si va a capo: per cui ogni esametro occupa due linee. 
I segni d'interpunzione adoprati sono il semplice punto, il punto 
colla virgola sovrapposta, e il punto interrogativo. I caratteri 
sono evidentemente longobardi, o, per dir meglio, cassinesi, ed 
appartengono allo scorcio del secolo xi. 

Il codice, a mio avviso, è autografo, siccome appare dai nu- 
merosi luoghi dove la prima scrittura, anche d'intieri versi, fu 
raschiata, per sostituirvene una nuova, come a ce. 5 a b, 6b, 
9b, IO a, 12 b, i4a, 15 b, 19 b, 21 b, 27 a, 32 b, 37 a, 41 b, 
43 b, 45 b, 46 ab, 47 a, 50 a, 52 a, 52 b, 55 b, 59 a, 72 b, ecc. 



che qualche volu, dove nel testo si trovavano parole difficilmente leggibili, 
egli pretese di scrivere in margine la loro spiegazione, ma errò, prendendo, 
per esempio, fuerat per faciat, e cosi via. 
' Storia deirahba:(ia di Montec ossine, I, 418. 



Digitized by 



Google 



48 A. GAUDENZI 



In altri luoghi, senza cancellare la prima scrittura, si corresse il 
testo mediante aggiunte marginali; cosi a e. 28, in cui di fronte 
al verso : « Imperio Petri pesds dolor atque recedit », è scritto 
« morbusque », colla evidente intenzione di accomodare il verso 
a questo modo : « Imperio Petri pestis, dolor morbusque recedit »; 
a e. 4^, di fronte al verso : « Suscipit hunc letus, grates agit et 
« sibi Petrus », è scritto in margine dalla stessa mano : « Quem 
« cum suscepit grates letissimus egit ». La correzione non fu qui 
fatta nel testo, perchè la prima scrittura era già stata raschiata, 
e non si poteva fare una seconda raschiatura senza lacerare la 
pergamena. A e. 49 a, di fronte al verso: « Illa manus mon- 
(( slrat, miseretur se rogat, optat », anch'esso sostituito a un altro 
cancellato, trovasi la correzione: « Extrahit ille manus, rogat ut 
«se sit miseratus ». Da ultimo è da notare che a e. 11 b, di 
fronte al verso che precede la rubrica con cui la carta finisce, 
trovasi la nota: « Hic scribe aliter ». Io non dubito quindi che 
anche le carte mancanti nei quaternioni imperfetti siano state re- 
cise dall'autore dell'opera, che si pentiva d'averle scritte a quel 
modo. E credo fermamente che il nostro manoscritto. ci rappre- 
senti non il primo abbozzo del carme in esso contenuto, ma ima 
prima copia fattane dall'autore, nella quale egli veniva man mano 
j:orreggendo quello che non gli piaceva, essendo certamente cor- 
rezioni e testo scritti dalla stessa mano. Potrebbe anche sup- 
porsi, da chi volesse prestare fede alla notizia che il libro fii 
scritto nel 1070, che Amato l'avesse veramente composto in 
quel tempo, ma che poi, quando lo dedicò a Gregorio VII, lo 
ricopiasse e lo correggesse. 

Il ms. è stato alquanto danneggiato dall'umidità, e nelle ul- 
time carte specialmente, per essersi la scrittura di una pagina 
attaccata a quella che le stava di fronte, è diventato in più luoghi 
illeggibile. 

Del merito dell'opera, che è un prodotto di quella fioritura 
letteraria cassinese che precede il rinascimento scientifico di Bo- 
logna e di Salerno, io non intendo qui di parlare. Noterò sol- 
tanto che l'intento che ebbe l'autore nello scriverla è manifesta- 
mente politico. Egli intendeva glorificare in s. Pietro il papato 
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allora lottante contro Y impero : e colla pane preponderante ac- 
cordata a Simon Mago nella vita di Pietro, e colla strana qua- 
lità di apostolo del divorzio attribuita a quest'ultimo, egli inten- 
deva simboleggiare le due grandi questioni che allora si agitavano, 
quelle della simonia e del celibato dei preti, o pqp meglio dire 
della loro separazione dalle compagne che avevano prese. Ma- 
di questo, come dell'età dello scritto, e del posto che esso oc- 
cupa tra gli altri di Amato, vai la pena di ragionare in altro 
luogo. Qui ci contenteremo di segnalare ai lettori il ritmo del 
carme, consistente in esametri divisi in due parti presso a poco 
uguali, e non rimanti, ma assonanti fra di loro. 

Versiculos, Petrum ipsum non hesitavero suscepisse. in eo 
tandem omne meum consummabitur votum, si per te et benedi- 
rti onem apostolicam et absolutionem meorum percipere prome- 
ruero peccatorum. 

Explicit epistola. 

Incipiunt capitula libri primi. 

L Quando Andreas invento Ihesu ducii Petrum fratrem suum ad eum. 
IL Vocatio Petri et Andree. 

III. Preceptor, per totam noctem laborantes rnchìl cepimus. 
IIII. Petrus dixit ad Ihesum : verha vite in te sunt. 

V. Curatio socrus Petri. 

VI. Quem dicunt homines esse filium hominis. 

VII. Uhi Petrus amhulavit super undas maris. 

VIII. Transfiguratio Domini. 

Villi. Invento statere in ore piscis reddidit tributum. 

X. Dimitte septuagies septies. 

XI. Ecce nos reliquimus omnia; quid ergo erit nohisì 

XII. Ecce ascendimus lerosolimam, et filius hominis tradetur. 

XIII. Ubi Ihesus lavit pedes discipulorum suorum. 

XIIII. Interrogalo loharmis: Domine, quis est qui iradet te? 

XV. Ubi Ihesus misit Petrum et filios Zebedei parare pascha. 

XVI. Ubi Petrus promittit se mori prò Christo. 
4 
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XVII. AssumpHs Petro et Zebedd filiis oraviU 

XVIII. Non potuistis bora una vigilare mecum. 
XVIIIL Ubi Petrus abscidit Malchi auricuìam. 

XX. Ut Icsus ducitur ad tribunal pontificis, 

XXI. Ubi Petrus negavit Ihesum. 

XXII. Quando surrexit Dominus et Petrus vocatus est cum alOs apo- 

stolis. 
XXIIL Currebant duo simula Petrus et Johannes. 
XXIIII. Petrus condisdpulis dicit : vado piscari. 

XXV. Symon lohannis, amas mei 

XXVI. Sic eum volo manere donec veniam. 

Expliciunt capitula libri primi. 
LiBBR Amati monachi casinensis 

DESTINATUS AD DOMINUM GrEGORI UM PAPAM 
IN HONORE BEATI PeTRI APOSTOLI. 

Incipit prefatio eiusdem libri. 

Agnus adest, cuncti qui tollit crìmma mundi; 
Prorinus Andreas, quem post cruce fixit Egeas, 
Prosequitur, tandem lucem transegit eandem 
Cum ChristOy fratrì post curat nodficarì. 
Attrahìt hunc secum, valeat quo cernere Ihesum. 
Hunc Deus ut vidit, Simonem quem nomine scivit, 
Nomen mutavit, quem Cephan ipse vocavit. 

I. Focatio Petri et Andru. 

Denique germanis faerant bis retia navis, 
Ars, usus quorum vitam refovebat eorum. 
Ergo ^die quadam navi maris alta secabant. 
Conspiciunt tandem se grata voce vocantem 
Auctorem vite : post me properando venite, 
Linquite piscari, quo digni sitis amari 
A me, qui vobis concedo pignus honoris. 
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Piscibus his spretìs, homines michì sepe trahetis. 
His vero dicds, Petrus cum fratre relictis 
Omnibus, etemi sectantur gaudia regni. 
Sic remanent capti fuerant qui retibus apti. 

IL Preceptor, per totam twctem laborantes, nichil cepimus. 

Ad fontem vite festinat turba venire, 

Ebibat ut limphas, quas rex pius ipse ministrat. 

Intuitus naves binas in litore stantes, 

Protinus elegit navem conscendere Petri. 

Duci pauxillum se litore flagitat ilium; 

Quod postquam fedt, Christus sua semina cepit 

Spargere, quis multum posset conquirere fructum. 

Post dat mandatum, laxent ut rete per altum 

Ut capiant pisces. respondit Petrus aitque: 

Multum sudavi, sed commoda nulla paravi, 

Improba nocturne michi quod sors offiiit umbre. 

Equoream predam capiunt, ut retia quedam 

Scindantur, liaves fuerant que nuper inanes 

Piscibus implentur, sic ut prope deprimerentur ; 

Divini verbi quod sola potentia fecit. 

Quod videt ut Petrus, genibus provolvitur ei. 

Et se non dignum proclamar cernere Christum. 

Dixerat hoc pridem, nunc hoc quoque nuntiat idem : 

Amodo captor eris hominum, michi Petre fideUs. 

III. Petrus dixit ad Ihesum : verba vite in te sunt. 

Dum sacramentum camis dare Christus edendum 
Sponderet nobis, poium propriique cruoris. 
Et quod, ni traheret pater, hunc se nullus adiret, 
Discipulis Chrìsti durus sonat iste magistrì 
Sermo, non credunt, a Chrìsti calle recedunt 
Alloquitur demum numerum Dominus duodenum : 
Vosne recessuri, vos estis terga daturi? 
Simon insìgnis prò fratribus omnibus inquit: 
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Cum sis perfectus, verus sermoneque rectus. 
Ad quem nos imus ? nullum simìlem tibì scimus. 
In te speramus, cunctis quem cordis amamus. 
Viribus, atqùe Deum firmamus de patre verum 
Ad nos delatum, de virgine matre creatum. 

ini. Curdtio socrus Pari, 

Simonis infestus socrus dum serperet estus 
Femineos artus, resonaret et undique planctus, 
Ilico virtutis Deus et medicina sahitis 
Afiiiit, et dempsit pestem, luctus quoque tersit. 

V. Quem dicunt homines esse filium hominis. 

Urbem magnificam veniens, a Cesare dictam, 
Hec in verba suos Deus est affatus alumnos: 
Quem fere me tradunt homines ? qui protinus aiunt : 
Ilie leremiam, confirmat et alter Heliam, 
Multi Baptistam, multi quemcumque prophetam. 
Christus ad hec illis : at vos quem me fore scids ? 
Petrus ait : Christum te scimus ab ethere missum. 
Filius etemi patris es, regnique superni 
Rex, et terreni iustis moderator habenis. 
Christus ait: natum lohannà dico beatum. 
Hec tibi nec sanguis pandit nec mistio camis, 
Sed patris virtus, homines qui prospicit intus. 
Ast ego dico tibi te Petrum nomine dici, 
Ecclesiamque meam super hanc ego construo petram, 
Quam non multarum compellet cursus aquarum. 
Tartaree valve quam non poterunt superare. 
Hanc tibi do clavem, propter quod retia, navem 
Pro me liquisti, me mox accitus adisti, 
Qua resera celum, qua totum subice seclum. 
Pastor pastori dederat, quam, papa Gregori, 
Ipse potestatem, gratis tibi cessit eandem. 
Qua celum claudis, aperis, qua vincula solvis. 
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VI. Ubi Petrus atnhulavit super undas maris. 

Dum mare cedentìs navis, maris unda furenris 
Concava quassaret, tempestas atque levaret, 
Mitis adest ire moderator visus adire 
Naufragium conti compescat ut equore ponti. 
Surgunt incaute, terrentur et ilico naute; 
Quem cum speaarunt, phantasma fiiisse putarunt. 
Hunc incendentem cognoscens atque loquentem. 
Orat mox ad eam quo possit pergere Petrus. 
Auribus intentis capiens precepta iubentis 
Per limphas ibat : iam mergebatur in ima. 
Ut sibi succurrat Dominus, proclamat in unda. 
Quem Deus erexit super undas atque revexit. 
Increpat auctor eum, faciens incedere secum. - 
Protinus ut navem scandit, requiescere cladem 
lussit ventorum. letantur corda suorum. 

Vn. Transfiguratio Domini. 

Ut pateat Christus quoniam sit ab ethere missus, 
Qui sibi sint testes tres secum iussit adesse, 
Qui transformatum testentur virgine natum. 
Quod cemens Petrus, fert laudem bonumque fatetur. 
Hoc, tria in monte, tribus credantur ut ilico, tecta. 
Tres cum dormissent simul et duo prorsus abissent, 
Excitat hos, nuliis hoc faaum pandere iussit. 

Vili. Invento statere in ore piscis, reddidit tributum. 

Cesaris iniunctum solvebat quisque tributum. 

Ad Christum ventum fuit: hic quoque reddere censum 

Precipitur cuius regitur moderamine mundus. 

Non Deus iratus, persolvere iussa paratus, 

Precipit edictum Petrum perquirere pontum. 

Ut de captura reddantur scripta tributa. 
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Ille nichil segnis perfecit dieta iubentis, 
Hamus et insignem traxit per guttura piscem. 
Piscis discerptus, stater est in ventre repertus. 
Quo census Christi persolvitur atque ministri. 

Villi. DimitU septuagies septies. 

Cumque gregis pastor magne pietads et auctor 
Hoc promulgaret, ne mutua quisque pararet 
In se peccanti vel noxia queque pattanti. 
Accessit Petrus, quo, tanto dogmate fretus, 
Sciret quam multis deberet parcere culpis. 
Me quotiens, inquit, dimittere convenit istis ? 
Bis bis centenas, ter ter dimittere denas 
Te iubeo culpas fratri, si vis tibi cunctas 
Celitus ignosci, si vincula cuncta resolvi. 
Deprecor hoc nato michi poscito, pastor, Amato. 
Quo caream culpa, quo munder sorde vetusta. 

X. Ecce nos reliquimus omnia: quid ergo erit nobis? 

Quod non Matheus presumpsit querere, Petrus 
Missor magnarum nil poscit divitiarum. 
Is meritum querit, qui nil, nisi retia, sprevit : 
Omnia linquentes, una te voce sequentes. 
Die nos, que merces vel que retributio spectet ? 
Celi primatum, terre concedo senatum, 
Vobis atque thronos bis senos ordine pono. 
Et per vos onmis iuste trutinabitur orbis. 

XI. Ecce ascendimus lerosolimam. 

Christus passurum se nuntiat esse futurum. 
Se deludendum, se gentibus esse tenendum. 
Configent illi cruce me, vos flebitis, inquit, 
Tartara quassabo, Leviathan colla ligabo. 
Ad vos post biduo calcata morte redibo. 
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Compadens Christo, dans hec responsa magistro, 
Petrus ait: vivas, nunquam tibi talia fiant. 
At Deus iratus, penasque subire paratus 
Petrum non laudat, verum sua famina damnat. 

XII, Ubi Ihesus lavit pedes discipulorum. 

Ut veteris legis salvator cunta peregit, 
Cum sociis assum non mandere distulit agnum^ 
Tunc epulas sprevit, famulis se sponte subegit. 
Hos-lavat et purgat pedibus, dum fonderet undam. 
Adveniens Petrus, pedibus prostemitur eius. 
Obriget ille tremens, hoc prò famulamine merens. 
Non, ait ipse, dabo tali mea membra lavacro. 
At Deus iratus, famulis servire paratus, 
Increpat hunc tandem, quod nullo federe partem. 
Se nisi preberet, sibi secum Petrus haberet. 
nie manusque pedes, caput obtuUt opdmus heres 
Latus et hac Umpha: sic baptìzatur in ipsa. 

XIII. Domine, quis est qui tradet te? 

Dum de morte sua proferret sìgna futura, 
Nec monstravisset quis proditor ille fuisset, 
Innuit instantì Symon absconsa lohanni, 
Discat ut a Christo quis aimine sit reus isto, 
Crimine purgati quo sint, et sorde piati. 
Qui fuerat cunctis dilectìor unus alumnis 
Adiacet acclinis, sic hec secreta requirit. 
Intulit is signum quo possint scire malignum : 
Perpetrat hanc cladem cui tìnctum porrigo panem. 

XIIIL Ubi Ihesus misit Petrum et filios Zebedei parare pascha. 

Post Deus extreme cupiens convivia cene 
Sumere cum cimctìs, solus passurus, alumnis. 
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Redderet ut vitam quam supplantarat iniqua 
Mors, Symonem, Petrum socium direxit et eius, 
Urbis ut intrarent portas, et pascha pararent. 
Mentibus intentis capiunt dum iussa iubentis 
Improba, non obstant qui talia nuntia portant. 
Obviat bis plenam quidam portando laguenam. 
Cenaclum stratum tunc invenere paratum. 
Cuncta parant apte fiierant que congrua Pasche. 

XV. Ubi Petrus promittit se mori prò Christo. 

« 

Discipulus Christi certus de morte magistri 
Hoc Petrus spondet, quod tantum funus abhorret : 
Carceris et mortis tecum sequar aspera fortis, 
Hec promissa fides ad quem pertingere finem 
Debet, notescit, qui prescius omnia noscit : 
Non hec verba dabis, cum me ter nocte negabis. 

XVI. Assumptis Petro et filiis Zebedei oraviu 

Cum se passurum prenosceret inde futurum, 
Fiiius ipse Dei natos geminos Zebedei 
Convòcat et Petrum : iubet hos incedere secum, 
Hisque suam mentem testatur adesse dolentem. 
Tunc, bis dimissis, modicum secessit ab ipsis 
Exorans patrem, calicem ne sumere talem 
lUum permittat, penam sed transferat ipsam. 

XVII. Non potuistis una bora vigilare mecum. 

Inde fatigatos cemensque sopore gravatos, 
Fidum pre cunctìs Petrum reprehendit alumnis. 
Addidit, oraret quum prò Sytnone patrem, 
Ut sua pura fides directis gressibus iret, 
Pravorum nulla macula sordesceret unquam, 
Sed confirmaret fratres et sepe iuvaret. 
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Gloria sit Christo qui talia dona magistro 
Attribuit vestro, per quem iam tramite recto 
Christicole pergunt, et nunc vestigia stemunt 
Ad tua se reges, quas tu disponere leges 
Mavis, observant, per te sua regna gubemant. 
Hoc preceptoris tibi ius dat, papa Gregori. 

XVIII. Ubi Petrus abscidit aurtculam Malchi. 

Cemens insontem Petrus vincire cohortem, 
Arripiens ferrum, confixit vubere servum. 
Aurem divulsam Christus dedit ilico iunctam. 

XVIIII. Ut Ihesus dudtur ad tribunal pontificis. 

Presulis Qcce iubar deducitur ante tribunal, 

Qui nitet in mundum, cui nullus in orbe secundus. 

Auctor densarum diiudicat hunc tenebrarum, 

Quem sequitur Petrus, carissimus alter et eius. 

lUe foris restat, virgo cum virgine perstat. 

Hic rogat ancillam valvas que prospicit illas, 

Fecit et ad Ihesum mox intromittere Petrum. 

XX. Ubi Petrus negavit Ihesum, 

Sponsio quo vatis non appareret inanis, 
Ut fiierat dictum, negat hic ter nosse magistrum. 
Quem post nec preses potuit nec vincere reges 
Femineus tandem sermo facit tsst negantem 
Ad se dum cantus gallus daret ipse reductus. 
Efiundit multas lagrìmas, et crìmina purgat. 
Hunc Deus aspexit pius et commissa pepercit. 

XXI. Quando surrexit Dominus et Petrus vocatus est 
cum aliis apostolis. 

Ut BeUal stravit salvator et expoliavit 
Tartara, victoris fremitus dans ore leonis, 
Vexillum portans Zabuli quo frangere portas 
Quivit, surrexit victor virtute potenti. 
4^ 
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Illius Iniunctum veniens reserare trìumphum. 
Àngelus in saxo residebat missus ab alto. 
Hic prìus Instantem Marìam recreavit amantem. 
Vivere cui lesum dans, mandat pellere fletum. 
Cui, cum lussa daret quo fratres ipsa vocaret, 
Àddit et ad Ihesum iubeas accedere Petnim, 
Ne propter crimen, quod dudum gesserat, idem, 
Hoc nisi presciret, Christum tìtubaret adire. 
Qui sociis iunctus fuerat quo pergere iussus 
Venit, adoravit Dominum quem semper amavit. 

XXII. Currebant duo Hmul Petrus et Johannes. 

Sublatam molem tumuli clamaret ab ore 
Femina dum saxi, Petri mentesque lohannis 
Incitat ad cursum sanctum properare sepulcrum. 
Concurrunt pariter. Petro velocius alter 
Currit, et intentus prospeaans in monumentum 
Onmia quesivit, sed nil nisi lintea vidit 
Post bunc exultans, cuius tunc posse voluntas 
Vintebat, Petrus cursus precesserat eius. 
Nam prior ingressus, perlustrans in monumentum. 
Non corpus Ihesu, sed tegmina repperit eius. 
Non dubitat undem quem post intrare lohannes 
Protulerat pridem, que femina credidit idem. 

XXIII. Petrus condiscipulis dicit: vado piscari. 

Cum sociis Utus maris astans Petrus amìcus 
Christi dixit: eam per fluctus carpere predam. 
Hoc opus iniunctum fratres explere sequuntur, 
Predam sed nuUam noctu cepere per undam. 
Redditus ut terris est solis splendor ab ethris, 
Tunc Deus insignis fulgens apparuit illis, 
Sed non invenit que pulmentaria querìt. 
Navigli dextra dimittite retia vestra, 
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Retibus et plenis pisces, ait ipse, trahetis. 
Quod cum fecissent, clausissent retia pisces 
Multos, in tanta preda sunt omnia salva. 
Fervidus ut tandem Petrus, referente lohanne, 
Hunc dominura Christum cognovit et esse magistrum, 
In mare se misit, Dominum succinaus adivit. 
Conveniunt, piscem cemunt positum super ignem 
Et panem, pisces sibi captos protinus ipse 
Afferri iussit, cum septem prandia sumpsit. 

XXIIII. Symon lohatmis, amas me? 

Quo purget Johannes commisso crimine Petrum 
Hunc ter temptavit qui se ter nosse negavit: 
Diligis his plus me,? quia pura mente, Deus, te 
Diligo, tu nosti, scrutator provide cordis. 
Cui mox commendat felice cruore redemptam 
Plebem cum sanctos hunc pascere precipit agnos. 
Sicque potestatem tunc, Petre, dedit tibi talem, 
Pastor pastorum prior et dicare priorum. 
Hinc te scire facit Christum qua morte sequaris, 
Cum te defectum monstrabit cana senectus, 
Alter te cinget, quo non vis ducet et ipse. 

XXV. Sic eum volo manere dome veniam. 

Hunc Deus hortatur, pena crucis ipse sequatur 
Quo pendens illum per quem salvaverat ipsum. 
Idem monstrabat socium quem lobannes amabat 
Mortem perquirens quam camis et ipse subiret. 
Tunc percontanti dixit de morte lohannis, 
Quod non transiret nisi primitus ipse veniret. 
Hunc volo servari de quo tu desine fari. 
ToUe crucis signum : sic me sectare magistrum. 

Explicit liber primus. 
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Incipiunt capìtula libri secundi. 

L Qualiter post ascensionem Domini apostoli reversi sunt in Uro- 
solimam cum Maria maire Ihesu. 

II. Qualiter apostoli eligunt Mathiam. 

III. Qualiter Spiritus Sanctus descendit super apostolos. 
IIII. Quando Petrus et Johannes sanaverunt claudum. 

V. Qualiter principes saccrdotum Petrum et lohannem capere vo- 

luerunt. 

VI. Quando Petrus occidit Ananiam et Saphiram. 

VII. Qualiter Symon magus hapti:^atus est a Philippo, et a Petro 

querehat mercari donum Spiritus SancH. 
Vni. Ubi Petrus sanavit Eneam. 
Villi. Ubi Petrus suscitavit Dorcan. 

X. Ubi angelus apparuit Cornelio centurioni» 

XI. Ubi Petro ostensum est vas in coelo. 

XII. Ubi Petrus bapti^avit Cornelium. 

Tartara destruxit, post vivus ipse refalsit, 
Extitit inferni morsus destructor Averni. 
Sed postquam de se que predixere prophete 
Omnia perfedt, nos et sua membra redemit, 
Precipit absentes fratres accedere testes. 
His dederat iussum totum perquirere mundum. 
Semina verborum per florida prata suonim 
Spargere precepit, quibus et sua signa subegit, 
Et varias gentes unam sibì contub't esse, 
Quam fidei mundat spes per baptismads undam. 
His definitis, pacem concessit amicis, 
Quosque sua dextra benedicens scandit ad ethra. 
ToUitur a terra comitum mirante caterva, 
lerosolimam patres redeunt cum virgine matre, 
Ihesum laudantes et puro corde precantes. 

II. Quomodo apostoli eligunt Mathiam. 

Protinus insignis Petrus fervebat ut ignis, 
Ecclesiam Christi cupiens impìere ministris. 
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Consilio^Petri sancte reparare diei 
Bis senas horas pia plebs orando laborat. 
Predpiunt patres geminos consistere fratres, 
Bamabam, iustum Mathiam, mente venustum 
Eligat ex istis noscant quem grada Christi ; 
Moribus ut comptus, divino dogmate doctus, 
Qua caruit sedem ludas sit dignus habere. 
Ceiitus electus Mathias doctor habetur. 

III. Quomodo Spiritus Sanctus descendit super aposiolos. 

Flamen apostolicum sanctum veniendo senatum, 
Quem simul invenit residere, repente replevit. 
Hi variis linguis fantur magnalia Christi. 
Gens putat hos iustos fore plenos pessimo musto, 
Increpat, irridet, refovet quos spiritus idem. 
Petrus, ludeis opponens dieta lohelis, 
Hos baptizavit quos gratia celsa vocavit. 

IIII. Quomodo Petrus et lohannes sanaverunt claudum. 

Ut reddant laudes, Petrus simul atque lohannes 
Ascendunt nonam templum veneranter ad horam. 
Intuitus claudum, Petrus non ponigit aurum. 
Maxima dona dedit, quia sanum surgere fecit. 
Omnes mirantur Petri mirabile factum, 
Insolitum saltum quod cemunt tendere claudum. 
At Petrus dixit: quem perfida plebs crucefixit 
Hoc signum fecit, qui nobis cuncta subegit. 

V. Quomodo principes sacerdotum Petrum et lohannem 
capere voluerunt. ^ 

His indignati dictis et corda gravati. 

Turba sacerdotum simul et cuneus seniorum 

Cum socio Petrum tandem constrìngere querunt, 
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Quos detestantur ne Christi dogma loquantur. 
Dum percepissent sodi que signa dedissent, 
Collaudant Christum dominum» venerando magistrum. 

VI. Qtwd Petrus occidit Ananiam et Saffiram. 

Inter credentes et munera queque ferentes, 
Ante pedes horum sanctorum discìpulorum 
Venit Ananias et Saphira non bene fida. 
Consilium pravum capiunt: vir vendidit agrum; 
Hic defraudavit sumptum, coniuxque negavit; 
Obtulit hic partem sanctis, quia venerat ante 
Uxorem. Petrus fraudem presdverat eius. 
Arguit hunc furti, puniri morteque iussit 
Sontem. prostratus moritur, mox inde levatur : 
Ad tumulum ductus miser est statimque sepultus. 
Saphira post illum veniendo negavit id ipsum. 
Quam fiiribunda ferit eadem sententia Petri. 
Tunc cadit et moritur ceu coniux et sepelitur. 

VII. Qualiter Symon magus querebat mercari Spiritum Sanctum. 

Improbus, ignarus bonitatis, falsus, amarus, 

Symon Philippum credens adit, obsecrat ipsum, 

Et baptizatur cupiens purgare reatus» 

Sed canis ad vomitum poUutus sorde reversus, 

Querit mercari soliti quod tradere gratis. 

At Petrus tristis dolet in sermonibus istis, ' 

Et natum mortis transfixit cuspide forti. 

Pellitur ecce foras prò qua, pie papa, laboras 

Symonis hec pestis. fuerat que sordida messis 

lam purgata Dei defertur in horrea veri. 

Aime, manu forti gladium quo stemitur hostis 

Gestas mercator tanti vel honoris amator. 

Ecdesia Christi laudaris in omnibus istis, 

Que, benedicte, fads, quia sunt hec dogmata pacis. 
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Vili. Ubi Petrus sanami Eneam. 

Tunc properat Lyddam, ctipiens ostendere quiddam 
Virtutum Petrus que fiunt nomine Ihesu. 
Repperit insanum quendam languore gravatum, 
Contìnuus morbus cuius miserabile corpus 
Muitum vexarat, multum quoque dilaniarat. 
Dixit ad Eneam : te sanet dextra suprema. 
Imperio Petri pestis, dolor atque recedit. ' 
Qui fiiit insanus plebs cemens plurima sanum, 
Credidit in Christum, Petrum comitatur et ipsum. 

Villi. Ubi Petrus suscitavit Dorcam. 

Post invitatus loppen fuit ire paratus. 
Lyddam propter erat : Dorcas defiincta iacebaL 
Femineus cetus veniebat cernere Petrum, 
Pauperibus Dorcas que fecit tegmina monstrant. 
Intrat cenaclum, prostemitur atque precatur. 
Omnibus electis palmas ad sidera tendit, 
Supplicat atque rogat quo mortua surgat et orat. 
Surge, dehinc dixit, Dorcas statimque revixit. 
Quam tradens sancds, ibi multo tempore mansit. 
Tanto perculsi signo quod mortua surgit. 
Multi per Petrum credimt in nomine Ihesu. 

X. Ubi angelus apparuit Cornelio centurioni. 

Vir bonitatis erat plenus, qui sorde carebat: 
Hic puram mentem gestabat in omnipotentem, 
Pauperibus viaum, nudis prebebat amictum, 
Supplex orabat prò se, dominumque rogabat. 
Non baptìzatus, cunctos resecare reatus 

' In tnarg» morbusque 
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A se curabat, que sunt bona promptus amabat. 
Angelicum vere dum iustus in urbe maneret 
Cesarea vultum vidit splendore refusum. 
Hic mox intravit, hac illum voce vocavit: 
Cornell, dignum te noscas esse ministrum 
In propriis membris, cui mundo pectore servìs. 
Quo baptizari merearis, mitte vocari 
Petrum, qui purgat animas et crimina mundat. 
Hospitium, nomen docet hospitis, indicat urbem. 

XI. Ubi Petro osUnsum est vas in celo. 

Prìmum turbatus Comelius, bine animatus, 

A se legatos iussit precedere caros. 

Qui fiierant missi necdum venientibus illis, 

Petrus in alta domus statuit conscendere solus. 

Ipse diu stabat, palmas et ad astra levabat. 

Inde fatigatur, prostemitur, inde precatur. 

Postque fame victus, dum vellet sumere victum 

Mentis in excessu statim fìùt ipse repertus. 

Protinus extensum, nullo velamine tectum 

Vas vidit magnum, de celi culmine lapsum: 

Quod graditur, repit, volat et per nubila celi 

Ilico convenit, totum vas atque repleviL 

Petro mandatur totum mactetur, edatur. 

Dat Petrus verbum, sibi quod non esset edendum 

Omne quod immundum vel quod commime videtur. 

Vox ìterum dixit : quod dextra Dei benedixit 

Et bene purgavit, tu ne commune vocaris. 

Ter videt hoc signum, ter vox repetivit id ipsum. 

Angelus exponit quod vox et visio promit : 

Tres tibi sunt missi, me precipiente, ministri : 

Tu ne formides, sed sis modo promtus abire. 
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XII. Ubi Petrus baptixavit Comelium. 

Non ultra passus celarì dìxerat assum 
Petrus, quem querit Comelius ipse videri 
Viribus accensis perfedt iussa iubentis ; 
Hoc iter et gratum comitatur contio fratrum. 
Illius adventum pariter fratrumque sequentiun 
Letus ut audivit Comelius, obvìus ivit. 
Illi prostratus iacuit, mox inde levatus 
Celica quod sanxit sibi virtus ordine pandit. 
Petrus ut eflfatur, Comelius exhilaratur. 
Et comites eius Petrì per dogmata credunt. 
Spiritus advenit, quos repperit ipse replevit 
Qua vos perfiindam Petms da te precipit undam. 
Quos baptizavit instmxit sanctisque cavit 
Accelerat letus confratres visere Petrus. 

XIII. Ubi Paulus arguii Petrum prò circumcisione. 

Urbs opibus piena splendet nimls Antiocena. 
Petms ut huc venit, Belihal cultura recedit. 
Vera doctrina mox urbs sadatur opima. 
Claudicat hic Petms, sententia spemitur eius. 
Turbabat gentes, dum circumcidere vellet 
Illos, quos mundat maculis baptismatis unda. 
Restitit buie Paulus, iam vas mirabile factus, 
Cui Deus in sortem dederat quo predicet orbem, 
Gentes ad Christum possint properare per ipsum. 
Vidit et intendit, Petmm super hoc reprehendit: 
Hebraicam legem iam desine, Petre, tenere, 
Dicimus hoc pestem; nunc detmncado cesseti 
Salvat sola fides homines, velut edocet ille 
Qui proprio cunctum purgavit sanguine mundum. 
Petms in his verbis hec a se facta repellit. 
Ultra non damnat quod Pauli dogmata laudani. 
Predicai hoc Petms, plures sermonibus eius 
Obstant, emissis quos confodit ipse sagitris. 
5 
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XIIII. Ubi Petrus arguii quosdam prò circumcisione. 

Quidam perversi purgati fonte perenni, 
Gentibus inventam cupiunt imponere sectam. 
Ut, quos baptismi lavacrum perfuderat, ipsi 
Sint circumcisi kgem sectando Moysi. 
Discipuli Christi mox prò sermonibus isds 
Conveniunt tantam pariter discemere causam. 
Solvat ut errorem talem prorumpere vocem 
Non timuit Petrus : celesti dogmate fretus, 
Que vobis pandam fiierint miracula facta. 
Gratia virtutis divine verba salutis 
Gentibus instruxit me quondam spargere cunctis. 
Quos dum purgarem, peccati sorde lavarem, 
Spiritus advenit dominator eosque repievit, 
Celitus, et populum geminum fore contulit unum. 
Linquite iam pondus fratrum super addere collum. 
Qui dominum Ihesum solo baptismate credunt 
Solvere peccatum, nec non laxare reatum 
Scimus nos illos salvari sicut et istos. 
Hi sunt truncati, sunt illi fonte renati. 
Mox hic respondit qui verba prophetica nosdt 
Legibus instructus lacobus, cognomine iustus. 
Coram Petrus adest qui nundat abdita fratres 
Per quoddam signum, Dominus nam miserat iilum, 
Coiligat ut gentes fruaum sine sorde ferentes. 
Verba prophetarum confirmant signa suarum 
Virtutum, Christum gendlis credat ut ipsum 
Esse Deum verum natum sine semine Ihesum. 
Fràtribus hec inquit, hec et medicamina mittit. 
His male qui credunt, credentis et intima ledunt, 
His lacobus finem posuerunt Petrus et idem. 

XV. Ubi Herodcs Petrum vinxit in carcere. 

Quem reprobi mores maculabant sevus Herodes 
Ecclesie Christi perverso more resistit, 
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lussibus et pravis lacobum iubet ense necari. 
Hoc quia prò facto laudatur criminis auctor, 
Hinc magis exarsìt, nam Petrum carcere clausìt. 
Ut predicebat populo, post pascha volebat 
ludex ipse ferus captum producere Petrum. 
Cumque coartatus manìcis foret atque ligatus^ 
Supplìcat intente prò quo pia turba firequenter. 

XVI. Ubi angelus solvìt Petrum. 

Angelus en fortis, venìens in tempore noctis, 
Petrì percussit latus hic, lumenque refulsit. 
Dixit: surge cito quo vis modo, salvus abito; 
Nam te precedam, tecum pariterque recedam. 
Tunc patuere sere, manibus cecidere catene. 
Indue precingens te, corporis ultima stringe. 
Tunc fecit Petrus quod precipit angelus eius. 
Hec ignorabat, visumque videre putabat. 
Evadunt, postquam reseratur ferrea porta, 
Urbem qufe ducit peragrantes atque reducit. 
Hanc dum transissent simul et paulisper abissent, 
Petrum dimisit solum comes, astra revisit. 

XVII. Ubi Petrus venit ad confratres. 

Cui subit in mentem quis erat comes ille repente 
E celo clemens dirit, properare fidelem 
Omnipotens iùssit, qui me de carcere duxit. 
Àdmìrans factum, iam non erat obstupefactus. 
Ante domum matris subito stetit ipse lohannis. 
Contìo multorum convenerat huc populorum, 
Eripiat Petrum non cessant poscere Ihesum. 
lanua pulsatur: pulsantis notificatur 
Vox, simul et nomen; precessit, femina Rode 
Haud aperit Petro, repedavit concita retro. 
Ante domum Pietrum fore firatribus indicat eius. 
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Dìcunt: insanis vis nos diludere vanis 
Dictis; affirmat sua sint verissima dieta. 
Hic non est Petrus, dicunt, est angelus eius. 
Petrus clamabat fratres pulsansque sonabat. 
Huic pandunt tandem, cemunt et ad hostia stantem 
Petrum mirantur. intravit et ostia claudunt. 
Almus et insignis Petrus confratribus inquit: 
Angelus advenit lapsus de culmine celi, 
Confractis pords artissima vincula solvit, 
Usque loaun tutum me duxerat ipse solutum. 
Fratribus intente precor hec properate referre. 
Me Deus ut fractis manicis de carcere traxit. 
Celestis noscat lacobus sit quanta potestas. 
Cladibus bis cessiti loca tunc ad tuta recessit. 

XVIII. Ubi angelus percussit Herodem. 

Ad se custodes accedere iussit Herodes. 
His intromissis, Petrum perquirit ab ipsis. 
Sed quia nescivit fugeret quo Petrus, abivic 
Cesaream gliscens inimicos reddere trìstes. 
Insiliens edetn, iussit componere sedem 
Corpore, qua clarus sed mente resedit amarus. 
Digna supervenit regem mox uldo Petri. 
Angelus extinctum feriens nam reddidit illunu 
Vermibus est artus consumptus iam putrefiictus, 
Expirans moritur flammis piiser et cruciatur. 

Explicit liber secundus. 

Incipiunt capitula libri tertii. 

L Qualiter apostoli purgant campum Christi. 

IL Quid significai campus. 

III. Quas civitates apostoli predicaverunt. 

IIIL Quomodo in pascha apostoli conveniunt lerosolimam. 

V. Quomodo Simon magus subvertebat genUs. 
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VI. Quomodo lacobus mittit Petrum contra Simonem. 

VII. Zacheus suscipit Petrum et presentat ei Nìcetam et Aquilam 

credentes. 
Vili. Ubi Simon paratur ad conflictum. 
VIIIL Quando Bamabas Romanos predicavit et Clementem Petra 

presentavit. 

X. Conflictus Petri et Simonis. 

XI. Ubi Simon paratur Romam adire. 

XII. Ubi Petrus Nicetam et Aquilam Laudociam premisit et Cfo- 

mentem secum retinuit. 

XIII. Petrus Rodum veniens multos curavit. 
XIIII. Ubi Petrus Mathidiam curavit. 

XV. Ubi Petrus interrogavit Mathidiam que vel unde esset. 

Nil ibi frondescit, nil floret, nil viridescit. 
Semper hìems, estas et perpes regnat egestas. 
Ver non dat flores, florum variando colores, 
Sordidus autumnus non dat discurrere musttun* 
Hic dolor et luctus, meror, pudor atque tumukus. 
Has propter pestes confratres convenientes 
Sordibus hunc campum pariter purgare parantur. 
Queque vident damnant, manibus fossoria captant, 
Instituunt vallos, omnis succiditur arbos. 
Tunc acuunt mentes cunctos divellere sentes. 
Igne parant vastum tandem succendere campum, 
Ipsum post ignem celestis ut irriget imber. 
Et que sparguntur per campum semina fructum 
Reddant centenum nec non bis ter duodenum. 
Fructibus ex ipsis repleantur ut horrea Chrìsti, 
Fertilitate nova ferat arbos aurea poma. 

IL Quid campus significet. 

Culmen apostolicum cultorum nomina signant 

Est ager hic mundus peccati sorde sepultus, 

Dìvìtie sentes hominum que pungere mentes ^ 
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Dire non cessant et putrida vulnera prestant. 
Demonis urtica macerantur corda malorum, 
Spìritus et sanctus quorum non irrìgat actus, 
Semen non crescìt et surculus haud viridesdt. 
Que non vivifici recreat moderatio sud 
Accipiunt sortes, sparguntur ubique per orbem. 
Inde docent gentes palmas et serta ferentes. 

III. Quas civitates apostoli predicant et quas passìones sustìnent. 

lerusalem primus lacobus fit presul opimus. 
Culmine deiectus Ugno fìiit ipse peremptus. 
Predicat Andreas Achaiam; sevus Egeas 
Fustibus afflixit illum, quem post cruce fixit. 
Predicat Hebreos lacobus laudabilis heros, 
Propter quod capitur, prò Christo decapitatur. 
Ecce tuas laudes Ephesus canit, alme lohannes. 
Ipsa tenet pulcrum quod gìgnit manna sepulchrum: 
Thomas Edessam pravam dimittere sectam 
Edocet, ad Christum pervenit cuspide fixus. 
leropoli Christum monstravit ab ethere missum 
Sanctus Philippus; migravit post cruce fixus. 
Nomen scire Dei per verbum Bartholomei 
India promeruit; corìum trahit, ense truddaL 
Tinaos Ethiopes Matheus mente nitentes 
Reddidit, et gladio transfixus ad astra volavit. 
Hos meruit fratres, ludam cum Symone patres, 
Persis, pravorum per quos doctrina magorum 
Pellitur, et Christi prefulget dogma magistri. 
Hic cruce patratur, sed ludas ense necatur. 
Paulus post venit, qui mundum lacte replevit 
Eolids cellis, nec non dulcedine mellis 
Delatiy Romam pervenit, ibique coronam 
Martyrii sumpsit, ceu sidus et ense refiilsit. 
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mi. De fide et fortitudine Petri. 

De quo sermo meus accedat in ordine Petrus, 
Patrum sanaorum numerum qui suppleat horum 
Audax hic vite verbum vulgavit ubique. 
Quem vox ancilie dudum perterruit, ille 
Nunc non turbatur, cum Cesar multa minatur. 
Ut leo confidens illataque verbera ridens, 
Gaudet in adversis regis tolerando furentis 
Penas diversas propter celestia regna. 
Quas simulacrorum purgavit cultibus urbes, 
Ut petiit Romam, per que tormenta coronam 
Obtinuit, scriptis.ut possum persequor istis. 

V. Qualiier apostoli convenìant in pascha. 

Denique soilennis sol illucescere terris 
Àtque dies clarus virtutibus irradiatus 
Cum iam cepisset, credentum corda redisse 
Quo dominum Ihesum mortis de funere credunt 
Discipuli cuncti sparsi per climata mundi, 
lerusalem sanctam lacobo cum presule pascha 
Adveniunt statim pariter celebrare parati. 
Doctor magnificus, pater almus et optimus heres, 
Servorum Christi numerus si crescit ab istis 
Querit, si gentes colerent iam cuncti potentem. 
Qui confidenter respondent crescere gentes 
Et fidei vere mundum quod dogma replerent. 

VI. Uhi Symon magus anhelabat subvertere gentes. 

Hec cum dixissent, hec et mandata venirent 
Quod per doctrinam Symonis se magna mina 
Gentibus inferret, subverteret atque potentes, 
Persuadens ipsum pellacem credere Christum. 
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VII. Qualiter Peirum tnìuit lacobus contra Symonem. 

Hinc lacobus fratrem Petnim iubet accelerare, 
Elevet ut casus et sanet vulnera fratrum, 
Mortiferam pesteth conculcet et ipse potenten 
Petrus non segnìs perfecit iussa iubends, 
Cesaream venit quam statim fama replevit. 
Flamine quod fretus resecet qui iurgia Petrus 
Venerìt infesti Simonis perversa docentis. 

Vili. Quando Zachcus suscepio Petro 
presentavit ei Nicetam et Aquilani. 

lustus ut audivit Zacheus concitus ivit. 
Grates et dignas referens buie sponte ministrat 
Quod sibi legatus fuerit properare paratus. 
Cui mox presentans Àquilam fratremque Nicetam 
Ordine dictavit, ut grada summa vocavit. 
Hunc trahit ad Petrum cui nomen et indicat eius. 
Suscipit hunc letus, grates agit et sibi Petrus 
Impendit gratum Bamabe quod famulatum. 
Protinus inducit preceptor dogma salutis 
Verba prophetarum virtutes ac animarum. 
Hac definita, quod sit docet altera vita. 
Hic Deus est verus qui condidit omnia Ihesus, 
Qui cum patre manet, qui supra sidera claret. 
Clemens consentit credendo dieta loquentis. 
Effectus letus fit Petri dogmate fretus. 
Ast magus infelix ad Petri iurgia venit. 
Ad tantam pugnam mandans accedere turbam, 
Ut videant victum per alumni verba magisirum. 
Sed prò teste volens bellator habere sodalem, 
Petrus Clementem conflictum iussit adesse. 
Exponit Petrus, latro quod demone plenus 
Anxius exquirit, camis post fimera vivit 
Spiritus. hoc multi non possunt credere stulti. 
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Tunc magus insanus veniam petit atque precatur, 
Attrahat 'ad Christum quo Petrus apostolus ^sum. 
Talia dicebat quoniam lapidare volebat 
Insanam mentem Symonem chorus almus habentetn. 

Villi. Ubi Symon paratur Romam adire. 

Tunc licet invitus Romam properare paratur, 
Ut Petrum turpem varias clamando per urbes 
Asserat, et Ihesum, qui doctor manserat eius, 
Qui fuit ante suus multum perterritus unus 
Illum dimisit, post Petrum promptus adivit; 
Qui, baptizatis celesti fonte prophanis. 
Ad Tripolim multis comitantibus ivit alumnis, 
Corpore Clementem faciens et mente nitentem. 

X. Ubi Petrus Nicetam et Aquilani misit Laudociatn, 
i Clemente secum retento. 

Post hoc Laudociam mittens cum fratre Nicetam, 
lussit Clementem secum pater almus adesse. * 
Tunc perquisitus Clemens, ceu fidus amicus, 
Primum testatur geminorum nomina fratrum. 
Hos matris comites una cum matre perisse, 
Querere quos ivit genitor, sed et ipse perivit. 
Ingemit ista pati patris et prò nomine nati 
Flaminis ac almi Petri devotio sancti 
Hos optat, regnum possent ut habere supemum. 

XI. Ubi Petrus Aradum veniens multos infirmos sanaviU. 

Post invitatus Aradum properare rogatun 
Mox venit; hic vitreas teretes videt ipse colunmas. 
Cemens immensas pater almus adesse catervas. 
Predicai etemi gratissima dogmata verbi. 
Demone vexatos plures, languore gravatos 
Incolumes reddit, que sunt et noxìa pellit. 
5* 
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'XII. UK Peirus Mathìdiam sanavit. 

T^dem tnendicam quamdam sed corde pudicam 
Intuitus, querit : cur mendicare mereris ? 
Quod tibi defectum sìt die mihi, femina, membnun. 
Christi virtutem cognosces, ipse salutem 
Cum ribi languenti concesserit atque dolenti. 
Dentibus effbssas morsis plagisque retortas 
nia manus monstrat, miseretar se ro^t, optat 
I^anguida ce'u qnent: sanatur femine Petti. 

XIII. Uhi Petrus interrogai Mathidiam que vel unde essiti 

Die, precor, unde venis ? fuit hec sdtatio Petri. 
Die genus et patrìam, nomen, natosque, marìtusu 
Mathidiam nomen mihi concessere parentes 
Virque vocabatur meus olim Faustinianus. 
Primus natorum Faustus fuit, alter eorum 
Faustinus. Clemens patris fuit uldmus heres. 
Me miseram piango, quia septa doloribus angor. 
Exilium, mortes prò me patìuntur ut hostes. 
Ex Augustorum consanguinitate priorum 
Est genus, urbs cuncti caput est michi patiia mundL 

XIIII. Ubi Clemens et mater cognoscunt se. 

Letitia plenus loquitur quod femina Petrus 
De propriis natis, de se, de nomine patris 
Precipit optimum gaudens accipere natum. 
Hi se cognoscunt. Petrus descendere portum 
Festinat, multi quem tunc comitantur alumni. 

XV. Ubi Petrus sanavit sodalem Mathidie. 

Filius et mater pergunt vidisse sodalem. 
Hanc prelanguentem lecto duxere iacentem, 
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Continuus languor artus ignitus et ardor. 
lUius extorsit, quam duxjt ad ultima mQrtk 
Petrus intraas vidit, pulso laoguore remifiit^ 
Argenti dragmas cui Ckmeus. milk x^m^ài^ 

XVL Ubi Petrus navigavit Andromadum 
cum Mathidia ei Clemente. 

Mathidiam se<pum disppaea$ p^j:g^^ Peffiu^ 
Nuper et inve^tus fiierat qui filiqs qìua 
Intrantes navim ceperunt velificari. 
Qui cum venissent, a fratribus atque fui^s/^Qt 
Suscepti, dudum qui spectabant aditurum 
Andromadum Petrum, qui quos se ducere {se^im 
Dixerat, ut Christi verbum vulgaret, in i^^ 
Credentum ne status persisteret immacul^tu? 
Querit, et invenit Petrus: post hec requievit* 

XVIL Ubi Niceta et Aquila cognoscunt matrem. 

Et dum premissis quid contigit ordine dìxit. 
Petrus, ut invenit matrem statimque recepit 
Indicio Clemens, astabat femina pres^ns 
Que geminos partus mersos mestissima Faiistii9i 
Nec non Faustinum ponti referebat in.imuip. 
Hinc desolatum dabat a se Fausdnianmxi 
Rome nutritum, doctum dulcemque maritupL 
Petrus et affirmat matris verissima dieta. 
Se notis isti meruerunt noscere signis, 
Nam licet extreme memoratur talia Cleme^s 
Tunc velut amentes fratres hec percipieate$ 
Non diaum vere, sed credunt Salsa videro, 
Somnia de matris vel cum de nomine patris 
Talia dicuntur plures et plura loquuntur. 
Hinc resipiscentes, non ampiius hec patlentes 
Insiiiunt fratres cupientes cernere matrem, 
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Eius ad amplexus gaudentes brachia tendunt. 
Omnibus immensas lacrìmas hec gaudia prestane, 
Quod natos mater, fratres et noscere frater 
Per domnum Petrum signumque patris meruerunt. 
Hos quos dicebam geminos cum fratre Nicetam, 
Faustinum sane mulier Faustumque vocàbat 
Mathidiam matrem Petrus monet atque sodalem 
Crimine purgentur, baptismi fonte laventur 
lUe non segnes ut stirpent pectore sentes. 
Et baptizantur et ab omni sorde lavantur. 

XVin. Ubi Petrus quandam puellatn sanavìt a demone. 

His quidam tristis visis cum coniuge signis 
Ante pedes stratus Petri iacet atque precatur 
Demone quassatam dignetur visere natam. 
Serpens antiquus, draco pestifer, hostis iniquus 
Postquam virtutem Petri prestare salutem 
Obsesse scivit, illam fugiendo reliquit. 

XVIIII. Ubi quidam senex obviavit Petra. 

Post maris ad portum salso perfundere corpus, 
Dimissis multis, cum temis ivit alumnis. 
Inde locum querunt aptum vehementer amenum. 
Vox ibi nulla sonat, lacrimante attentius orant. 
Quidam grandevus pauper plenusque diebus 
Fervigli astabat et ad hoc sua corda parabat 
Discere quid querant, qui sint, vel quando recedane 
Factus ut insignis senior fuit obvius illis 
Fatur eis blandum, nichil infert ipse nefandum, 
Tunc obscura nimis que sunt ignota requirit. 
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XX. Ubi senex questionem opposuit Petro et tribus fratribus. 

Per genesim oinnes consistere creditur orbis. 
Nulla Dei dignum prestai provisio signum, 
Hec neque conservat que sunt, neque vivere prestat. 
Nam, si cuncta Dei regeret provisio veri, 
Nec reprobus dives, nec iustus pauper abiret. 
Non foret hic sanus, non hic languore gravatus. 
Non dominus parvus, neque servus magnificatus, 
Non foret infelix hic, non foret illeque felix. 
Omnibus infestus gaudet, tristatur honestus. 
Hic quod debetur insto sine lege meretur 
Perfidus, iniustus de crimine restat inultus. 
Sic commisceri, sic cuncta videntur haberi. 
Propter id eterna provisio nulla gubemat. 
Cuncu regit genesis et constellado celi. 

XXI. Ubi tres fratres conflicfum habent cantra senem, 

Oppositis istis Petrus sua tela remittit. 
Inde trìum fratrum residet pater ipse precatu. 
Faustinus, Clemens surgunt Faustusque fideles 
Cum sene conflictum soUerte parantur in istum. 

XXIL Re^pansio trium fratrum cantra senem. 

Indpiunt fratres sermones dicere tales : 
O venerande senex, si sese mundus haberet 
Sicut sermonum depromunt verba tuorum. 
Vere credendum foret omnibus atque tenendum 
Quod non res mundi regeret provisio summi 
Etemique Dei. sed si. melius speculeris, 
Non velut exequeris mundi res essQ videbis. 
Non iniustus erit dives, satiare valebit 
Quem nunquam cuncti latissima gloria mundi, 
Non iustus pauper qui solo tegmine gaudet 
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Et victu, nunquam terrenis indiget uhra. 
Divitìas falsas spernit, super ethera gazas 
Àccumulat veras celesti munere plenas» 
Vera fides hominum, spes et dikctio pura 
Mundi contemptus, {midenda, seanoque ii^ctos^ 
Divide pauper sunt quas adquicere gaudet* 
Non fortunatus, non dicitur esse beatus 
Qui vitiis servus fere tot spectatur ineptus* 
Hic fortunatus, hic dicitur esse beatus 
Pompas cunctorum conculcat qui vìtiorunié 
Cuoi pateat demum quid nostra locudo verum 
Predicete en victus quo credas convenit ipsum. 
lam genesis cedat, iam consteliatio vera 
Non fore credatur, que coram falsa profatt». 
Crede quod ipsa Dei provisio cuncta tuoi 
Prevaleat, servet totum, totumque gubemeL 
Hec dum tractarent fratres ac evacuarent 
lurgia falsa senis, turba testante fideli. 

XXIIL Ubi mentio fit de trìbus fratribus et de paire et matre. 

Mentio de natis et coniuge Faustiniani 
Fit. miseranda senis vox ut precordia Petrì 
Ad pietatis opem traxit, prorumpere vocem 
Hanc Petrus cepit, sed gaudens ilico flevit: 
Vir bone, natorum per cognita signa tuorum 
Àtque tue pandam tibi coniugis omnia facta. 
Mathidiam castam vasto de gurgite tractam 
Tresque tuos natos presentes inspice caros. 
Corruit ante pedes, Petrì pia £unina cr^lens. 
Terra prostratus vix spirat Faustinianus. 
Viribus assurgit tandem pater ipse resumptis, 
Gaudet, letatur superìus et gradficatun 
Omnis amicorum concinrit turba suorum 
Congaudens patri simul et cum coniuge natis, 
Et Petrum laudant propter miracuia tanta. 
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XXIIIL Ubi senex venit Anthiochiam et facies Symonis 
mutata est in eo. 

Asserìt inde senex aliquos se velie vìdere 

Esse ssiÀ fidos quos ipse sciebat amicos. 

Tunc quod posdt ei largitur ìussìo Petri, 

Àst, cen querebat ingressus in Àntiochenam 

Urbem, quesitos cum pace salutat amicos. 

At magus ìofestus credentibus urbe repertus, 

Incitat errorem, Petram superatque furorem. 

Plebs simul et cetus proponit perdere Petram. 

Jnsidias Symoni Comelìus ìlìco ponit, 

Petrò purgatus fuerat qui sorde reatus. 

Ducere velie magum se didt ab urbe ligatuni. 

Se magus ut sensit ludeam velie reverti 

Indicat hospitibus nimio terrore coactus. 

Illius arte magi mutatur Faustiniani ' 

In Simonis vultum facies, ezistat ut ultus 

Illius in penis; prò quo constrictus habenis 

Quid ferat ignarus, erat exilio relìgandus. 

Venit ludeam sccleratus ab Antiochena. 

XXV. Quando solus Petrm cognovit faciem Symonis. 

Petrum mutatus repetivit Faustinianus. 
Hunc non cognati poterant nec noscere nati. 
Cemitur tsse magi vultus, vox Faustiniani. 
Providus ipse dolum Symonis cognoscere solus 
Promeruit Petrus, actus qui noverat eius. 
Mater cum natis plorant obnoxia patris. 
Flet, dolet attritus nimio merore maritusii, 

XXVI. Ubi senex veniens Antiochiam proprium vultum recepita 

Urbem precedant- Petrus iubet Antiocheijam 
Cum sociis fratres simul et cum coniuge mater. 
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Solum Clementem secum precepit adesse. 
Admonet ut plebem doceant, seseque fidelem 
Monstrent, qui Christum constanter predicet ipsum 
Esse Dei natum, non factum nonque creatura. 
Qui cum fecissent quicquid preceperat ipse, 
Contio convenit, Symonem que perdere querit. 
Adventum Petri spectantes Antioceni, 
Cantibus ac ymnis referunt et laudibus illi 
Grates, vera fides per quem vulgatur ubique, 
Et Symonis vultus omni cum sorde repulsus 
A senis aspeau fugit, suus estque reversus. 

XXVII. Quando Petrus veniens Anìiochiam tnuUos curavit egrotos. 

Portas ingressus populum benedìcere Petrus, 
Curavit gaudens Domino quoque reddere laudes. 
Qui Symonis pestes propellit ab urbe "potenter 
Et sibi subiectam magnam facit esse catervam. 
Protinus oblatos homines sibi non bene sanos, 
Cum gemitu plorans omnes sanavit et orans, 
Inde lavar turbas omnes baptismatis unda, 
Atque fidem Christi spargebat in omnibus illis, 

XXVIII. Ubi Faustìnìanus bapH:(atur et commendatur filiis suis. 

Cum natìs stratus et coniuge Faustinianus 
Obsecrat ut purget, jpetit ut se crimine mundet, 
Absiineat plebem quo se monet ipse fidelem 
Ut senis invente fidai devotio perstet. 
Post baptizatum genitorem Faustinianum 
Contulit instructis natis et mente venustis 
Lucrari Christus per eos mereatur ut ipsum. 

XXVIIII. Ubi primum Petrus sedit Anthiochie in cathedra. 

Theophilus primus sapiens vehementer opimus. 
Qui precellebat concives Antiochenos, 
Ecdesiam pulchris studuit fabrìcare columnis 
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Pluribus ornatam structuris et decoratam 
Marmoreis saxis. nitet hec plus omnibus astris. 
Intra quas edes decoratur splendida sedes, 
In qua primatum retinet patriarcha vocatus. 
Hìc celebrat missam, puro quoque corde ministrat 
Hic Petrus Christo domino proprioque magistro. 

Explicit liber tertius. 

InCIPIUNT CAPITULA libri de passione SANCTI PeTRI Q.UARTL 

I. Quos triumphos ab imperatoribus quosve a piscatoribus Roma 

optineat 
IL Quando Petrus recedit ab Antiochia, 
III. Quando Petrus venit in Romam. 
IIII. Quando mittit Apollinarem in Ravennani, 

V. Ubi resuscitavit Eucharium. 

VI. Ubi resuscitai Georgium presbittrum, 

VII. Quando mittit. Mar cum in Alexandriam. 

VIII. Quando Cesar et Senatus contra Petrum seditionem parant. 
Villi. Quando Paulus venit Romam et coniunctus est cum Petro, 

X. Ubi ludei accusant Petrum et Paulum, et Symon magus contra 

eos exiit, 

XI. Quando Symon magus fecit se decollari, 
XIL Quando Petrus et Paulus stant ante regem. 

XIII. Quando Symon magus contra apostolos misit canes prò angelis. 
XIIII. Ubi Petrus resuscitavit mortuum. 

XV. Ubi Symon dum volaret mortuus est. 

XVI. Ubi Cesar prò morte Symonis imperat Petrum et Paulum occidi. 
XVri. Ubi Christus apparuit Petro. 

XVIIL Ubi ordinat Clementem successorem sibi, 
XVIIII. Ubi Petrus captus ducitur ad prefectum. 

XX. Quando Petrus laudabat crucem. 

XXI. Ubi Petrus revelatus est Marcello. 

XXII. Ubi, necato Paulo, lac ex iugulo eius erupit. 
XXIIL Laudes apostolorum Petri et Paulu 

Expliciunt capitula. 
6 
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Incipit liber qjjartus de passione apostolorum Petri ^t Pauu. 



Orbis honor Roma, splendens decorata corona 
Viaorum regum, discredo maxima legum, 
His simul et multis aliis redimita triumphis, 
O victrix salve, cuius super ethera palme 
Pulchre scribuntur, et quam colit undique mundus, 
Que vox, quis sapiens vel que facondia verbi 
Quisve tuas laudes poterit replicare poeta? 
Grecus et Hebreus, si Barbarus atque Latinus 
Hec pertemptarent, tantus labor hos maceraret. 
Gratia que terra poterit vel inesse potestas, 
Quam tua precellens dominatio non sit adepta? 
Tu retines sceptrum super omnia sceptra timendum, 
Tu nosti gentes armis redomare furentes. 
Que sis, quam prestans. Cicero dictamine narrat 
Cui similis nullus describitur atque secundus. 
Et Livius Titus, Lucanus in ense peritus 
Egregiusque Maro, magnusque poemate Naso, 
Et vir mirificus Varo, quem fovet iste Casinus, 
Et plures de te scripserunt plura poete. 
Ex te qui cunctum meruerunt subdere mundum. 
Et processerunt ex te omnes qui iura defendunt. 
Tu titulum dextra gestas et dona sinistra, 
His concedis opes, his et largiris honores. 
Hec quia magna facis, mundi regina vocaris; 
Parva sed hec extant que dat terrena potestas, 
Si piscatorum perpendas dona tuorum, 
Dudum mittebas qui-rapta tributa ferebant, 
Munera nunc gentes veniunt tibi sponte ferentes. 
Ingeniis, armis hostes persepe fugati; 
Sed solis verbis nunc obstas ipsa superbis. 
Nempe per augustos retines ex hoste triumphos. 
Per dictatores doctrinam, per Scipiones 
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Devinds gentes insana mente rebelles. 
Per piscatorem talem soitiris honorem: 
Degens in terris super ethera brachia tendis 
Ac cuivis pandis et celi limina claudis, 
Solvis peccatum^ potes et religare reatum. 
Que Petro Ihesus, tibi fert hec numina Petrus. 
Obtineas clavem, valeas qu^ pellere cladem» 
Hanc per virtutem possis prestare salutem. 
Hec modo sufficiant tibi que mea musa ministrata 
Perspiciant Petri versus quo scribere. ...*... 

IL Quomodo Petrus aliutn prò se suhrogavit 
in sede Alexandrina. 

Abdicat erroris culpas ac arma furoris, 
Postquam por Petrum grex et chorus Antiocenus 
Credit et in Christum celi de culmine missum. 
Subrogat in sedem quendam pater ipse fidelem 
Qui sciat hanc plebem divinum dogma docere, 
Ordinat et clerum^ docet oportunamque legum 
His et commendat felice cruore redemptam 
Ecclesiam Chrisd, mox oscula dans benedixit 
Urbem vel plebem quam noverat e^e fidelem^ 
Tunc navem petiit, et Romam pergere tendit. 

HI. Ubi Petrus intravit Romam et cepìt predicare. 

Dum mare transisset et Romam Petrus adisset> 
Auctorem vite protestabatur ubique 
Christum, ludei quem nisi perdere sevi 
Hoc ad peccatum simul attraxere Pilatum. 
Baptismum vite plures petiere Quirites^ 
Idola quassabant, omdi se sorde iavabant. 
Inde pater tractaf servent ut corpora casta. 
Consensu parili dissolvunt iura mariti. 
Et pariter vitam statuunt servare piidkam« 
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ini. Ubi Petrus tnittit Apollinartm Ravennani 
ordinatum episcopum. 

Ceraens insignes qiios secum vexerat ipse 
Mittit, ut etemi spargant pia semina verbi, 
Horrea quo granis repleantur centuplicatis. 
Moribus ipse gravem cum cerneret Apollinarem, 
Huìc dat primatum, concedeas pontifìcatum. 
lussit Ravenne pater hunc succurrere terre. 
Qui parens patri devotus iussa patraviL 

V. Ubi Eucharium consecravit episcopum 
.et resuscitavit eum. 

Post hunc pontificem benedixit in te fidelem 
Eucharium comitantur 

Mentibus complent hi iussa iubentis 

Commentat vatis patres natos quoque patri 
Atque tribus sociis orans Petrus benedici^ 
Tunc iter arripiunt, Treverim pertendere quenint, 
Agmina multorum degebant qua populorum. 
Non metuunt fortes belli incurrere mortes 

Ibant fidentes Chrìsto 

Inde per tis perco 

Saxosas ..... orans migravere per alpes. 
Clamant, afErmant, facientes plurima signa. 
Et passim Christum testantur ab ethere missum. 
Est sine labe pie genitus qui ventre Marie. 
Irrident gentes tres sanctos hec referentes, 
Gignere quod natum non credunt virginis alvum. 
Hinc moritur presul, socios dolor occupat eius.. 
Exequiis sancds credentum more peractis. 
Ad Petrum patrem redeuntes ilico fratres, 
Dicunt defìincturti, terre sub mole sepultum 
Pontificem dignum, iustum sanaumque, benignum. 
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Hos pius ut vidit et fratris funera scivit, 
Tradidit his virgam sua qua vestigia firmat. 
Et super exaninum iubet hanc imponere corpus. 
Sic patre cum nato nec non utriusque vocato 
Flamine, quo surgant exorent membra sepulta. 
His dictis, currunt fratres panduntque sepulcrum. 
Et corpus statim trahitur venerabile patrls. 
Conveniunt gentes confusa mente furentes. 
Hos prospectabant, quos insani reputabant. 
Tunc super extendunt Valerius atque Matemus 
Exanimes artus virgam quam contulit almus. 
Psalmos decantante tendunt ad sidera palmas 

Ex quo 

Si 

Quam mor los 

Transferat borrendo redit ordine commemorato 
Ad vitam geminos quadraginta per annos. 
Post presul vixit, plenusque diebus obivit. 
Gentiles credunt, nati cum patre recedunt, 
Obtinet ecce bonos hos Gallia dura patronos. 

VI. Quando sanctus Petrus ordinavit Frontonium episcopum 
et resuscitavit eum. 



Discip inserat « • • • . 

Dirigit purgent mentisque furorem. 

Frontonius presul sociusque Georgius eius 
Presbiter insignis complent precepta magistri. 
Postquam procedunt ac menia celsa recedunt 
Est Comes extinctus nuper cum presule missus. 
Tunc redit ad Petrum referens hec nuntia presul : 
Ecce sacerdotis mortem denuntio vobis. 
Contulit buie virgam pater addens talia dieta: 
Hanc super exanimum veniens impone cadaver,. . 
Precipe quo surgat, faciat sibi tradita iussa. 
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Frontonius venit, pastoris lussa pcregit. 
Statìm surrexit qui monis funera gessic 
Iure necìs senis constrìngitur iste diebus, 
Sed baculus Petri letalia vincala fregit. 

VII. Marcus ordinatus episcopus luti Alexandriam. 

Flatnen ut igni tum replet ardua corda Quiritum, 
Ad verbum Petri fit plurima turba fidelis, 
Et Romanorum cassantur iura deorum. 
DÌscipuli sancti poscunt sufiragia Marci 
Doctus et insignis quo scrìbat diaa tnagistri, 
At doctor sanctus perfecit vota precantum, 

Post hec primatum iam digno ». 

AI contra . . • • • 

Complacuit Marco cunctis ecto 

Cui dans virtutem populis prestare salutenii 
Quamvis nolentem permisit abire potentem. 

Vili. Ubi populus Romanus conqueritur contra Petrum 
proptcr divortium. 

Intonat ecce fragor et personat undique clamor. 
Omnis Romanus commotus in urbe senatus 

Comprobat esse reum inortis 

eia 

Coni verum divortia 

Urbs poterit nullos insignis habere triumphos, 
Ultra si patri cessant succedere nati 
Mox indignatus magìs bis Agrìppa precatur 
Romanum vulgus dictis insistere multum, 
Hic graviter flebat quia tunc uxore carebat. 
Infremit Augustus, hec prodamat ....... ultu 

Hic decertant perdere Petnmi 

Villi. Ubi Petrus et Paulus coniunguntur ad colloquium. 

est gentis Paulus liquor atque nittntis 

Lampadis. hec omnem fulgens iiluminat orbem. 
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Audito falsi testes de nomine Pauli» 

Ad mare concurrunt magno comitante tumultu. 

Signifer arma palam nunc arripe» fonia damante 

Cum sis ludeus blasphemum perente 

Et for fende 

Istis digrediens . . . mox istis rogat venire digressis. 
Dum se contingunt, lacrimarum flumina fundunt. 
Hic Simonis sontis docet^ hic incommoda ponti* 
Sed mox divisi, post autem manere visi. 
Concita per turbam resecabant iurgia multa« 
Nobis, ludei, data lex est monte ÌSinai, 
Dicebant gentes squaloris sorde carentes. 
Et legem scimus, nobis datur et Paradisus. 
Hìs Hebreorum verbis pars magna virorum 
Credunt, et iustum Petrum Paulumque sequuntur. 

X. AccusaHo Petri et Pauli et laudatio Symonis apud regem. 

Inde sacerdotum conventus seu populorum 
Conturbant regem caros regisque fideles. 
Est magus hic Petrus, Paulus' magus est comes eius : 
Solvere vestrorum certant pia sacra deorum. 
Esse tuum fidum Simonem, bone Cesar, amicum 
Noscas, cui Paulus socius Petrusque minantur. 
Insidiantur ei quoniam sunt demone pieni. 
Te non esse magum Simonem, sed credere natum 
Qui celis. celsit residet decet omnipotentis, 
Hec dum tractantur, divortia magna parantur. 
, Uxor Neronis, dimittens fedus amoris, 
Abdicat errorum causas cultusque Deorum, 
Et sequitur Christum, Petrus quem predicat ipsum. 
Hanc matronarum comitatur turba bonarum. 
Tunc rex turbatus, iratus et ipse senatus, 
Dant studium magnum cum Petro perdere Paulumu 
Extulit inde draco caput, improba telaque latro, 
Scilicet ille magus Samarìtes iam memoratus, 
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Quo fiindat virus ut fecerat ante Chelidrus, 
Et super inducat his sanctls vulnera plura. 
Stant coram rege stultus magus atque fideles, 
Incipiunt bellum, geminata parte duellum. 
Hos magus impugnat, cui fratres ambo repugnant 
Se magtis esse deum iactabat demone plenum. 
Hunc affirmabant quos prospera nulla levabant. 
Cesar et insanus pop'ulus cunctusque senatus 
Hunc Simonem plenum divino numine credunt, 
EfEgiem cuius pontis super ardua ponunt. 
Nam magìcis signis coram ministraverat ilìis 

I res quicquid fecer it 

Vultum ta se 

Effigie rom. ...... dicit ho 

XI. Quando magus Sytnon simulavit se decollarì, 

lusserat hic atris se tectis decapitari. 

Post triduum vivus idem monstratur iniquus 

Qui caput abscidit, iurat speculatur iniquùs 

Quod caput hoc pecudis sit prodidit ipse . . ben • . , 

Hoc regem sign .... fecerat signum. 

XII. Quando Symone ante regem. 

um regis turba fidelis 

Cum Petro Paulus a rege magusque vocantur. 
Arbitrio regis huius discretio legis 
Constat, laudandus fuerit vel quis reprobandus. 
Huic obicit Petrus quia sola potentia Ihesu 
Plenus agnoscit que sit meditati© cordis. 
Natus et ipse Dèi cui vult prestare fideli 
Huic magus obstabat cuius sunt dogmata prava. 
Tunc ad Neronem dixit: hos pelle latrones, 
Ne Deus iratus te comprimat atque senatura. 
Hec tibi promittunt suaque mendacia fingunt, 
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Si foret hic ipse Chrlstus quem predicat iste, 
Nunquam iactaret se talia posse patrare. 

XIII. UK Symon venire fecit canes demones. 

En ego de celo habebo 

Angelicum cetum studeat qui perdere Petrum 

Clam rogat Augustatn panis detur sibi 

Petrus quo sortes venturos nutriat hostes 
Imperai angelicam magus accelerare catervaia. 
Accesserunt canes qui mox cepere latrare 

Proici ras, stant 

Cessant gradium * . . 

Augustus * 

. . . magus • . . pessimus sceleratus. 

XIIIL Ubi Petrus resuscitavit tnortuum, quod Symon non potuit. 

Perfidus ille draco pollutus crimine latro 
Tandem devictus lorisque propriis revinctus 

Pugnat et hin mit, Petrum parat .... laqueari 

Et • quit la 

I tumultu 

Ad Simonem 

R 

Irridet multum eorum contio stultum 
Miraturque canis quid vellet tunc operari. 
Sed magus insultat et murmurat atque susurrat. 
Imperat ut surgat defunctus inde ..... 

Non rediit mortua 

Extollunt hec signa videntes 

Et Simoni plura properant imponere tura. 
Alloquitur cetum sanctus cum Cesare Petrus. 

Est hic solito nunc more loquatur. 

Fecerat ut pridem manducet et ambulet idem. 
Vertitur ad corpus, sic est pater optimus orsus 
6* 
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Non ego te Petrus sad Ctóstus vìvere lesus 

Precant tus res inimici 

À surg loquiturque resedit 

Accipit inde cibum quo possint credere vivum 
nium plebs Cesar magus improbus omnis .... 



XV. Ubi Symon dum volarti tnortuus est. 

Tunc indignatus promittìt ad astra volatum. 
Obsecrat ut turrem statuat sibi Cesar in urbe. 
Me vocat almus, alt, affectus ad ardua patris. 
Angelicis ducar manibus ....... supra 

Construitur turris : statuir scandere 

eia cives scele 

Aug 

Cum Petro Paulus orant ....... precantur 

Imponat finem Deus his quoque cladibus* idem 
Angelicis sumptis pennis deducitur ubis 
Demonibus. Petrus in Christi nomine Ihesu 
Criminis auctorem iubet hunc inferre fiirorem 
Dimittant illum factìs et corde malignum . 

Tum inter membra 

De tandem ............. 

XVI. Ubi Cesar prò morte Symonis 
imperat Petrum et Paulum occidi. 

Intuitus vero Simonis rex fimera Nero, 
Ilico Romanum iubet accelerare senamm 
Quamque sibi plebem- cognoverat esse fidelem. 
Vultu turbatus est coram talia fatus: 
Me mittit inculcans nimium meditatio multa, 
Perturbar divi Simonis me casus amici. 
Nobis in forum superimmìnet ira deorum, 
Ni virtus ambos disperdat nostra nefandos. 
Perdìmus uxores, solito privamur honore, 
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Et pia templorum cessat cultura saaorum. 
His date vindictam prò tanto crimine digntm. 
Precipio Paulus cum Petro quo capiantur. 

XVII. Ubi Christus apparuH Petro et dixit: verde emergi. 

Disdpulis Petrì fit cognita iussio regis 
Tristantur, plangunt seseque dolorìbus angiuit^ 
Notificantque bono fuerant que iussa patrona 
Petrus letatur, mortemque subire paratur. 

Deposcunt urbi patrem quo olumoi 

Et sibi commissos non deseat ipse ministros. 
Tunc licet invitus pater his parere paratus 

E a dans ire cepit longius ire 

Ob Chrìstus digna .,«..•«•••.««*.» 

Quem non ignorans Christum fore Petrus tàoxtt 
Dicens: unde venis hic vel quid, rex pie, queris? 
Et celeri cursu delector pergere rursum 
Romam qui . * it mundi caput et cnidfi^ 
Percipit hec Petrus de se ptedicere Ihesum. 

XVin. Ubi ordinat Clementem successorem sìBu 

Tunc miles fortis ..•••*.• tem nens • «.*•«•«• 

Indicat ipse ••..•«... diens hec gesta fideli 

Hos pater a luctu monet et cessare tumultu 

Centeno densa fructu quo florida serta 

Illum post mortem deiiinae camis adoment 

Inde suum carum divina lege probatum 

lustum, cles»entem, supo: omnes et patientieoi» 

In propria sede Petrus iub^ ipse sedere. 

Ecclesiam Christi monet in sermonibus istis, 

Auribus intends intendunt verba moneotis: 

Hunc • • , . . Clementem mea dogmau cuocu sciientem 

Etemis donis dito, quem prefero vobis. 

Namque potesutem Clementi confero nUm 
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Qudem salvator michi contulit "atque creator, 
Crimiaa laxaadi cui ius tradoque ligandi. 
Huic vos parentes illum vice patris habete, 
Eius preceptum, rogo, vobis non sit ìneptum. 

Est sale conditus Christi venis amicus. 

Post hec Clementem monet ipse gementem: 

O michi care nimis lacrimar! desine fili, 
Et michi concessum gratanter suscipe sceptmm, 
Cum quo Romanum trado tibi pontificatum. 
En tibi commendai felice cruore redemptam 
Ecclesiam, Christus prò qua fiiit cruce fixus. 

XVIIII. Ubi capitur Petrus et ducitur ad prefectum. 

Hec dum tractaret, curam populique levaret, 
lussus iste regis Neronis Agrippe 

Bis Petrum relig 

Concurrunt, rapiunt prefecto quem statuerunt 
Index hec verba profert spettante caterva : 
Nescio quis horis properas inducere nobis 
Ignotam sectam noviter sine lege repertam. 
Ecce marìtalis iam lex apparet inanis. 
Certas tu solus .... quum solvere nodum. 

Defident homines cesset ius muliebre. 

Evacuas legem quam descripsere prophete. 
Hebreis Christum preponis et hunc cruce fixum, 
Nil fore nostrorum testaris sacra deorum. 
Tunc facies Petri ceu sol spectatur haberi. 
Omnes terrentur, cunctique timore replentur. 
Stans Petrus fortis contemnens aspera monis 
Increpat, irridet prefectum, talia dicens: 
Mens mea iam spectat tua quo sententia tendat. 
Coniugis afFectus talem tibi contulit estum. 
Tu fiiris et sevis, et me modo perdere queris. 
Hec, te quod sprevit Christoque fidelis adhesit, 
Est michi crux facu, speculum virtutìs et arma. 
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His expugnabo iaculis et te superabo. 
Tunc indignatus preses cunctusque senatus 
Precipit aptari crucis et vexiUa levari 
In quibus afExus Petrus moriendo magìstrum 
Sectetur, pridem ceu dottor dixerat idem. 
Adveniens illuc ubi stat venerabile lignum. 
Ut crucis ad terram caput impia turba reflectat, 
Obsecrat, ut dominus ne servus sit cruce fixus. 

XX. UH Petrus in cruce plebem admonthaU • 

Hostia preclara crucis ac conscendit ad aram 

Intuitus plebem quam ipse fidelem 

Commotam, flentem, Petri prò morte dolentem 
Admonet, hortatur his verbis atque precatur! 
Pelle modo fletus, grex sis meus obsecro letus, 
Ecce quod optavi, volui, quod semper amavi. 
Ecce dies sanctus, quo spiritus abdicat artus, 
Fructibus atque bonis próprii mibi piena laboris. 

Redditur eu mer net in qua gloria peri . . • 

Si non sperarem quem predico, cur macerarem 
Presdus hec mèmbra, fratres, post vefmibus escam? 
Est aliud regnum quod aeditur esst supemum . 
Post camis mortem cupio quo sumere sortem. 
Ergo, mei fratres, hoc m certamine patrem 
Linquite bellarì, ne spe videatur inani 
Hostibus hoc bellum prò Christi nomine gestum. 
Ad vocem Petri resipiscit turba fidelis. 

XXL Quando Petrus laudabat crucem. 

Hinc crucis ad laudem vocem prorumpere gaudet 
Quam populo coram patienter laudat, adorar. 
Eteme signum vite venerabile lignum 
Cuncta decus palme gestans per secula salve, 
Solis crux sancta precellis lumen et astra, 
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Virus serpentis arbor tu florida tergis 
Et reseras regnum credeatibus ipsa supemum, 
Unica spes orbis^ dire destructio mortisi 
Hec tibi concessìt in te caro quando pependit» 
Quam Deus intacta traxit de virgine faoa. 
In te suspendor in qua fuit ante redemptor. 
Ad se me Christus per te trahat ipse ministrum* 
Laudibus bis dictis pulchris resonantibus ynmis 
Ante crucem turba 

Mittite Petro prebetur haberi 

Spes alta petit, sed mortua membra recepit 
Scindi Marcellus quam iussit florida tellus« 
His definitis pia gaudia dantur amicis, 
Corruit adversa prò Petri morte caterva, 

XXII. Ubi Petrus apparuit Marcello in sammis. 

Denique merenti Marcello hoc ...» « « • • 

Candido ....««••*. fulgea , . , . 

Agmina « tur et astra pokKum 

Vivere me noscas, cebrum daudere p<Mftas» 
Nunc ait, iniustis et easdem ptndere iustis* 
Fratrìbus ista meis o testis pande fidelis 
Semper namque probus vobis persistD pamtiùs* 

XXIIL Ubi, meato Paulo, lac tx iugulo eius erupìt. 

Pauli fine dies extat celeberrimus idem, 
Optat sanctorum quem passio sacra duorunou 
Urbis enim captus trahitur per menia Paulus. 
Presidis ante thronum statuunt hunc sistere solum. 
Sanctus erat cixstos comes buie, et spirìtus ultor. 
Veram cumque fidem Ptulus defenderet ìàmn, 
Diceret illorum plenam foore demoniorunu 
Rex indignatus, iudex, cunctusque senatus 
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Exclamant illum sevum mortìsque mìnistrum 
Quorum precepto Paulus truncatus ineptum 

Ad celum misit sic doctor obivit. 

Cum caput excussum foret et de corpore vulsum, 
Fertur inauditum factum mirabile visu. 
Sanguinis et lactis rivus de corpore Pauli 
Fluxit. sic meruit tribuit qui pocula lactis.- 

XXIIII. Laudes apostolorum Pari et Pauli. 

Florigere bine dant fructum semper olive, 
Prestant splendorem nitidum fundendo liquorem. 
Ex quo succense fulgent pre sole lucerne 
Ecclesiis isti dant fulgida lumina Christi 
Isti sunt bine cum Paulo Petrus olive. 
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BENZO D'ALESSANDRIA 

E I CRONISTI MILANESI DEL SECOLO XIV 



Come nella vita storica dei Comune di Milano vi hanno due 
distinti periodi, cosi pure la istoriografia latina, che ce ne serba 
le gloriose memorie, comprende due serie ben distinte di antiche 
scritture. I due momenti storici sono: la formazione del Co- 
mune e la lotta delle città lombarde contro Y impero, la trasfor- 
mazione del Comune in Signoria e lo stabilirsi della fortuna 
viscontea. La istoriografia del secolo xiv riceve un potente 
impulso da questa profonda trasformazione politica di Milano e 
della Lombardia, e sembra quasi che nell* incerto ordinamento 
della materia ch'essa comprende, nelle infinite varietà formali in- 
trinseche ed estrinseche che la distinguono, essa porti con sé i 
caratteri propri di quell'età di transizione, di cui è in qualche 
modo il riflesso letterario e linguistico. Tale indeterminatezza 
si fa per noi più grave per la profonda ignoranza in cui fino ad 
oggi siamo intorno a non poche fonti usate dai cronisti mila- 
nesi del secolo xiv. I monumenti storici del primo periodo, 
Landolfo il Vecchio ed Arnolfo, Sir Raul, o gli annali più antichi, 
non rispondono ad alcun intendimento letterario e scientifico,sono 
opere di elaborazione spontanea, talora efficacissime nella loro 
schietta semplicità. Io non conosco nulla di più commovente di 
qualche passo del Liber tristitiae et dolorìs, nel cui rozzo latino si 
manifesta talora, in tutta la sua terribilità, lo sdegno feroce di 
tutto un popolo contro la selvaggia oppressione tedesca ('^. 

(i) Il Libdlus tristitiae et doloris forma la prima parte degli Annales Me- 
Molanenses, ì più antichi, che il Muratori pubblicò sotto il nome di Sir Raul 

7 
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Ma appunto perchè queste scritture rispecchiano le condizioni 
storiche dell'età in cui furono dettate, né hanno alcuno obiettivo 
d'arte o di scienza, si ricollegano solo per sottilissimi vincoli ai 
monumenti della bassa latinità e del primo medioevo. I cro- 
nisti, air incontro, del secolo xiv, pur interessandosi alle vicende 
politiche della patria che si svolgono innanzi ai loro occhi, per 
riallacciare le tradizioni antiche milanesi con la nuova storia, si 
sono affannati ad ammassare notizie dovunque capitava loro tro- 
varne, sacrificando molto spesso la esatta cognizione dei tempi 
loro ad una certa smania di erudizione, che certamente ha dan- 
n^giato l'economia delle loro opere e ne ha sminuito il valore. 
Ma poiché in questo desiderio di ricollegare i tempi antichi coi 
nuovi e di illustrarli sotto molteplici aspetti, in questo faticoso 
ritorno delle menti e degK animi alle remote antichità della patria^ 
poste in diretto rapporto con le più antiche e gloriose dell'aurea 
Roma, è pure una prova eloquente di quel risveglio di studi a 
cui la scolastica ha dato un forte impulso, vale davvero la pena 
di studiare un po' più attentamente di quello che finora non si 
sia fatto la istoriografia milanese del secolo xiv, risolvendo le 
varie questioni intomo all'autenticità dei testi, cercando notizie 
più predse intomo ai loro autori, determinando il metodo da essi 
tenuto nella compilazione di quelli scritti, investigando le fonti 
da essi molte volte citate per stabilire con sicurezza i rapporti cro- 
nologici che legano tra di loro le varie scritture. 

È appunto di questi rapporti che in special modo vogliama 
occuparci per aprirci la via a una indagine che per la storia della 
coltura lombarda del secolo xiv d pare del massimo interesse: 
la ricerca doé delle fonti di Galvano Fiamma. Investigare in- 
fatti quali sieno le fonti degli Amales Mediolanmses ('), o del 
Flos florum (*), tarde compilazioni della fine del secolo xiv e 

in Rer. IL Scr. VI, 1173-1176, e che PJaffè ristampò nel voi. XVIII dei 
Mon, Germ, hisU del Pertz. 

(i) Cf. Rer. lU Scr. XVI. 

(2) È contenuto nel ms. in-4 cartaceo, del sec. xv, segnato A G, IX, 35, 
della Braidense. Che non ne sìa suto compilatore Ambrogio Bosso lo di- 
mostrò luminosamente P, Rajna in Arch, stor. lomb, anno XIV, fase, i**, 18871 
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del secolo^ xv, può infatti sembrare opera vana, quando queste 
stesse compilazioni, per le citazioni che contengono, appaiono for- 
mate coi testi degli scrittori più noti del secolo precedente, ed 
esuberantemente arricchite di citazioni di seconda mano tolt^ a 
quelli scrittori medesimi. E passi ancora per il fto^rum, che, 
non ostante il nobile titolo, t un n^qsaico assai disordinato di 
tradizioni favolose e dì storia, ma in cui è pur sempre evidente 
l'opera del compilatore. Ma che dire degli Anmles Mediolanenses ? 
Varrà davvero la pena di rintracciarne i manoscritti, e sul più 
antico e pregevole di Novara preparare per la stampa tutta la 
prima parte di questo zibaldone, che il Muratori omise nella sua 
edizione? (') Parrà ch'io dica cose nuove, ma sono più vecchie 
di un secolo. Gli Annahs Mediolanenses^ se si dovesse attendere 
.0 alla ristampa della grande collezione Muratoriana, o meglio, 
come oggi si è iniziata, a una nuova collezione di fonti sto,- 
riphe, bisognerebbe senz'altro sopprimerli. Gli Amtales infatti 
contengono tutta intieramente la Galvagnana del Fiamma, che è 
tra fé più antiche e autorevoli sue cronache (*). E meptre questa, 
copie scrittura a sé, e attribuita a lui, può cpnsiderarsi come ine- 
dia, la Chronica extravagans che da questa dipende, come chia- 
xamente dice' il suo prologp, comparve a stampa or spno pochi anni, 
e con illustrazioni da vero insufficienti ^^^ Né sarebbe sistema 



I canti intomo a Orlando e Ulivieri e il teatro di AGlano, in Appendice. Il 
manoscritto è illustrato da L GaniON nella Bibliografia lombarda, Milano, 1879, 

P- 375- . 

(i) Chronica Mediolani appellata el V aliso n neirarchivio Capitolare di No- 
.vajra. Il Muratori non ne pubblicò che la parte moderna dall'aj^o 1230- 1402. 

(2) Parliajgao degli Annales Mediolanenses, qu^li furono pubblicati dal Mu- 
xatori. Non pare che il Muratori abbia conosciuto la Galvagnana del Fiamma. 
X2,uesta cronaca, di cui diamo in appresso la desaizione, è testualmeiue in- 
serìu negli Annales Mediolanenses. Dal principio sino alla p. 710 del voL.^VI 
4eg\ì Scriptores, cioè sino alle parole: « tamquam hereticus comburatur », 
^noi abbiamo il testo della Galvagnana con la omissione dei capitoli favolasi, 
^«ioè dalla p. 93 1 sino alla fine. V. nota seguente. 

(3) La Galvagnana contiensi in un ms. in-foL in perg;ameivi, a due co- 
lonne, del sec. auv (1396), della biblioteca Braid^nse, segnato A E, X, ^o: 
« Incipit chronica de antiquiutibus civiutis i^ecUplanci^s, ^uam edidit frater 
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migliore per conservare la unità intrinseca degli Annales, e per 
serbarne la ultima parte, che è pure compilazione di materia 
riperibile facilmente in altri e più autorevoli cronisti lombardi, 
come TAzario, Giovanni de Mussi, ecc., rispettare l'opera di un 
anonimo raflfazzonatore, che nella nuova cornice nasconde ima 
scrittura di un notissimo cronista milanese, forse la migliore 
che gli appartenga dopo il Manipulus florunu Per non tentare 
adunque né ricerche su testi che potrebbero chiarirsi inutili, né 
approntare edizioni nuove, intomo a cui ogni fatica potrebbe 
apparire mal spesa, é sopra tutto necessario determinare qualche 
cosa di più preciso intomo ai cronisti milanesi del secolo xiv^ 
in quanto anch'essi oflfrirono abbondantissima materia alla elabo- 
razione storica dell'età successiva, 

È un fatto veramente singolare che a quanti si sono occu- 
pati delle cronache di Galvano Fiamma (0, della Historia di Gio- 
vanni da Cermenate e delle cronache lombarde che hanno più 
diretto rapporto con queste scritture, cioè il Chronicon Piacenti" 
num del Mussi, VAstense di Giovanni Ventura, il ModòcHensc dì 
Bonincontro Morigìa (*), sia sfuggito un passo di quest'ultimo scrit- 
tore che getta non poca luce sui rapporti cronologici dei mo- 
numenti storici milanesi e lombardi del primo trecento. Bonin- 
contro Morigia, nel secondo libro del suo Chronicon Moddetiense, 
si scusa di dettare la cronaca di Monza: « licet intellexerim quod 

« Galvaneus de la Fiamma ordinis fratrum praedicatoram, sacrae theologiae 
« lector. Et nomen chronicae et libri est chronica Galvagniana ». Chi 
pubblicò per estratti con il Chronicon maiuSy o meglio Chronica maior, la Extra- 
vagans dall'Ambrosiana non ne fece notare l'intimo rapporto con questa ancor 
inediu. Nel prologo infatti della Extravagans è detto: « Incipit chronica 
ceztravagans subalternata chronicae Galvagninae, quam edi- 
« dit etc. ». Cf. in Misceli, di storia italiana, Torino, 1869, p. 445. Una copia 
della Galvagnana del sec. xvu conservasi nell'archivio di S. Carpoforo. 

(i) A schiarimento delle cose dette, e che esporremo in seguito, notiamo 
che il Manipuìus fiorum del Fiamma fu pubblicato dal Muratori nel voi. XI 
degli Scriptores, e il Chronicon maius o Chronica maior con la Extravagans solo 
per estratti videro la luce nella MisciU. cit. dal noto ms. Ambrosiano A, 275,. 
inf. e per cura dell'ab. A. Ceruti. 

(a) Rar. lU Scr.'XVl, XV, XH. 
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« duo primi ex nostris temporibus, scilicet Benzius maximus phi- 
« losophus et frater Gualvaneus de Flama ordinis praedicatorum 
« Mediolani doctor egregius, cronicarum canonum multiplicem 
a ediderunt ystoriam, regnis similiter ac temporibus ordinatam. 
« Post hos alii atque alii, inter quos praecipue discretus, intelligens 
« et eruditus vir lohannes de Cermenate civitatis Mediolani no- 
ce tarius, qui valde bene, veraciter, curioso legentibus styllo ea quae 
« gesta sunt in Italia ab adventu Henrici imperatoris usque ad pri- 
« matum Galeazi Vicecomitis regnantis in Mediolano explevit » (»). 
Ora non solo da questo passo, come in altra occasione ho dimo- 
strato <*), noi ricaviamo sicuramente quale ampiezza abbia origina- 
riamente avutala cronaca di Giovanni dà Cermenate, che ci è rimasta 
mutila in sulla fine, ma veniamo anche a conoscere che la isto- 
riografia lombarda del secolo xiv s'inizia con gli scritti di un 
tal Benzo che godè fama di profondo filosofo all'età sua. Nes- 
sun dubbio che qui non si tratti di quel Benzo d'Alessandria, di 
cui si trova qualche notizia nel Mazzucchelli e nel Tiraboschi CJ). 
Né l'uno né l'altro conobbero le opere di questo scrittore, ma 
oramai gli si attribuisce fondatamente una vasta enciclopedia sto- 
rico-filosofica che giace inedita nella biblioteca Ambrosiana; la 
cui prima parte, che é l'unica che ci rimanga, comprende ben 
diciotto Ubri, ed è costituita nientemeno che da 13 19 capitoli. 
Che veramente la cronaca contenuta nel manoscritto Ambro- 
siano (*) sia di quel Benzo che il Morigia ricorda e che Galvano 
Fiamma dice Alessandrino e dopo di lui citano i compilatori del 
Flos florum e degli AnnaUs Mediolanenses, lo provano molti ar- 
gomenti (5). Anzitutto le citazioni che del Benzo ci ha lasciato 



(i) Cf. MuR. Rer. lU Scr, XII, nel proemio del libro II. 

(2) Nella Prefazione alla cronaca del Cermenate, nuova edizione da me 
curata per la collezione dei Fonti per la storia d^ Italia, 

(3) Cf. GU scrittori d'Italia^ 1723, 1, par. I, e 447, e Storia delia letteratura 
italiana, Milano, Bettoni, 1833, p. 381 e sgg. 

(4) È il ms. B^ 24, inf. di cui discorreremo in appresso. 

(5) BoN. MoRiGiAE Chron. Modoit, in Mur. loc. cit.; Galv. Flammab 
Manipulus florum in Mur. XI; nell'elenco delle fonti citate dal Fiamma, 
cap. I della cronaca; in Cbronicon maius, ed. ciL p. 507. 
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il Fiamma nella Cbronica maior, nella Galvagnana, nella Chramca 
exiravagans, rispondono perfettamente alla materia contenuta in 
queirenciclopedia CO. Sebbene il compilatore del catalogo Am- 
brosiano, citando il manoscritto, lo attribuisca dubitativamente ad 
un Benzo, ed a lui pure si riferisca parte dell'opera che si trova 
ili altro codicetto Ambrosiano C>)^ non è di piccolo valore il fatto 
che l'opera stessa, nel foglio di guardia del manoscritto che la 
contiene, è attribuita ad un Benvenuto, che assurdamente il biblio- 
tecario Giuseppe Maria Sassi convertì in Benvenuto da Imola, 
a II Benvenuto, dice ottimamente il prof. Rajna, deve essere 
« uscito fuori da un Bentius, che si credette abbreviato, e scor- 
« retto, mentre non lo era > 0). Certo neppure a me è riuscito 
di ritrovare il nome del Benzo in alcuna parte dell'opera ; ma 
molti altri argomenti secondari tolgono ogni sospetto d'errore. 
Il Mazzucchelli, come dicevamo, fu uno dei primi a parlare di 
lui| e scrìsse che a il Benzo d'Alessandria, cancelliere di Can 
« Grande I della Scala e de' nipod, scrisse un gran volume di 
« storia universale, della quale al presente, per quanto d sia noto, 
« non ci resta che la memoria lasciataci da Guglielmo Pastrengo ». 
Il Tiraboschi riporta tradotto l'elogio che l'amico del Petrarca 
dettò sul Benzo: « Bencio lombardo di nazione, alessandrino di 
« patria, cancelliere di Can Grande I, e poi de' nep'oti, uomo di 
« grande letteratura, raccogliendo le opere di tutti gli storici, e 
« cominciando dalla creazione del mondo, descrisse la storia di 
« tutti i popoli e delle nazioni tutte, opera inunen^a e volumi- 
« uosa ch'ei divise in tre parti, dal che di lui si può dire ciò ch^ 
« saisse Catullo, doè, che aveva ardito raccogliere in tre carte. 



(x) La maggior parte ddle tradizioni favolose riferite dal Fiamma, nel 
Manipulus fiorum, nella Cbronica maior, neUa PolUia novèlla (ms. Ambros. A, 
^$, inf. p. I V.) sono tolte 4al Bbkzo Alessamdriko, xns, ck. lib. KIV, 
e. 144 e sgg. 

(2) Il ms. Ambrosiano 0, 63, sup. misceUaneo, cartaceo in-9, del sec. xv, 
^contiene l'opuscolo del Benzo su Milano, cioè la più lunga r^t^rìca della 
(Sua enciclopedia. 

(5) Cf. articolo cit io Arch, star, lomb^ p« 18, in nota. 
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« cioè in tre volumi, dotti al certo e laboriosi, tutte le età » C")» 
a Ma di questa grande opera, aggiungeva il Tiraboschi, io non 
« trovo chi d indichi non solo qualche edizione, ma pure un 
« codice manoscritto » . Se non che in seguito il ms. Ambrosiano 
fu identificato per la cronaca del Benzo dal dott. Gaetano Bugati, 
il quale per primo raccolse non poche esatte notizie intomo al 
suo autore (*). Ch'egli sia d'Alessandria apparisce, oltre che dalla 

(i) Avendo ritrovato nella Marciana il rarissimo b'bercolo del Pastrengo^ 
diamo il testo esatto delle notizie che si riferiscono al Benzo: ce Bencius 
« Longobardus gente, patria Alexandrinus, Caiusgrandis (sic) primi, inde 
« nepotum cancellarius, magnae literaturae vir, omnium historiographorum 
« scripta complectens, et a mundi constructìone exordium sumens, cunctarum 
« gentium nationum, regum, populorumque omnium simul gesta contexit, 
« opus grande, volumen immensum, quod in tres dimensus est partes, ut de 
a ilio dici possit, quod scribit Veronensis poeta dicens : Ausus quidem unus 
« Italorum omne aevum tribus esplicare chartis, idest voluminibus lupiter 
« doctis et laboriosis ». Cf. Guillielmi PASTRE[N]Gn Libdlus de originibus 
rerum, in quo agitur de scripturis virorum illustrium, de fundatoribus urhium etc» 
M. Biondo, Venezia, 1547, p. 16. 

(2) Cf. Memorie storico-critiche intorno le reliquie ed il culto di s. Celso mar- 
tire, Milano, 1782, p. 132 e sgg., e Giornale dei letterati d* Italia, Modena, 
presso la Società tipografica. Il Bugati fu il primo a identificare con la 
fonte citata dal Fiamma nelle sue cronache l'enciclopedia storica contenuta 
nel ms. Ambrosiano ed erroneamente attribuita a Benvenuto de' Rambaldi o 
da Imola. Il padre D'Adda cisterciense, dopo aver letto la memoria del Bu- 
gati sul Benzo, lo avverti che nel monastero di S. Ambrogio si trovava 
un codice del Fiamma che conteneva i primi quattro libri della Cronaca 
maggiore in una redazione più ampia di quella del codice Ambrosiano. U 
Bugati allora vi ritrovò intieri brani della enciclopedia del Benzo testual- 
mente inseritivi. Il Fiamma, lib. Ili, cap. 151 del ms ciuto, così scrive: 
« Bencius in cronicis ubi agit de provincia Lombardia sic dicit : Mediolanum 
ce enim florentissimum totam Lombardìam floridam reddidit. Comum vel 
<c Comana civitas velut murus piane Lombardiae sive Lyguriae eiusque cla- 
« vigera, situ montium et itinerum angustiis inexpugnabilem tsse demonstrat 
« Papia, in qua regum sedes esse consuevit, provintiae possedit delitias. 
« Placentia sua placibilitate ipsam illustravit. Brixia generosis viris et for- 
ce mosìs illam rediit (idest reddidit) inclitam. Cremona sua mirabili potentia 
« et viris sapientia illustribus ostendit magnificam et famosam ; et subdit 
« Bencius: et si quod pretiosum de istis civitatibus sum locutus, nullus mi- 
« retur, quonìam Papia suas delitias mutavit in penuriam, Placentia suam 
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testimonianza del Fiamma, da alcuni luoghi rilevati dal Rajna 
nella cronaca stessa ('\ Ma non cosi è noto eh* egli fu sacerdote, 
anzi frate minore, e che nell'anno 1283 trovavasi in Terra Santa. 
Egli stesso infatti ricorda di aver celebrato la messa nel villaggio 
di Nazareth (*\ Gli studi di diritto, ai quali pare si dedicasse in 
gioventù, gli aprirono la via ad alti onori. Ad ognuno è noto 
come il notariato fosse nel secolo xrv una delle condizioni mi- 
gliori per acquistare un* alta posizione nella vita pubblica (5>. Che 
il Benzo fosse notaio lo affermano Bonincontro Morigia e Gal- 
vano Fiamma, ed è molto verosimile (♦^ Dalla cronaca stessa 
ricaviamo inoltre ch'egli per lunghi anni attese in Como tran- 
quillamente alla compilazione del Chromcon «et ad malora alia » ^5). 

c( placibilitatem in disdplmam, Brìxia generositatem in perfìdiam, Cremona 
(c famam in famem, sive paupertatem, suis intesdnis sedidonibus comulasse 
a dignoscuntur. Et sub Mediolanensium iugo premuntur » etc. Ora lo 
pseudo-Benvenuto o Bencio verso la fine del cap. 102 del lib. XII, sotto la 
rubrica De provincia Longobardiae, contiene Tintiero luogo del Fiamma. 
Valga questo per molti altri esempi che furono già addotti dal Bugati, e dei 
nuovi e non pochi che potrebbero addursi. 

(i) « Altra conferma, se si riflette alla patria indicataci per Benzo dal 
a Fiamma, che cioè il ms. Ambrosiano B, 24, inf. è la fonte citata dal 
a Fiamma, Tabbiamo da un passo in cui si allegano a testimonio '^ publica 
« documenta in archivis ecclesie Alexandrinorum recondita ", ancorché " non 
« servau ", fol. 151. E nativo della " provincia Longobardiae ", cui pure 
« Alessandria spettava, l'autore si dichiara espressamente in altro luogo 
« (lib. XII, cap. 102, fol. 113 v) ». Cosi il Rajna, loc. cit. 

(2) Ms. cit. e. 131 v. Che fosse in Palestina nel 1283 lo afferma egli 
stesso: oc De anno 1283 eram in monte Gelboe » etc. (lib. V, cap. 28, e la no- 
tizia è da lui stesso confermata nel cap. 29, lib. XIII, sotto la rubrìca : D e 
monte Tabor. 

(3) Cf. Bethmann-Holweg, Der CiviUproxess in MitUlalUr, Bonn, 1874, 
par. IH, 159 e sgg., e H. Bresslau, Handhuch der UrkundmUhre fur Deuts- 
chìand uni Itdien, Leipzig, 1889, p. 469 e sgg. 

(4) Il titolo di scr gli è dato infatti dallo storico di Monza nel passo ci- 
tato; per la testimonianza del Fiamma vedi più inilanzi. 

(5) Nel lib. XIV, cap. 138, e. 148 r, il Benzo lasciò scritto: De Como 
civitate: « Et vere libenter urbis iUius insisterem laudibus, cum in ea 
a gratum et quietum sim domicilium nactus, ad compilandum presens opus» 
« et malora alia, exacto iam fere septennio », lì passo fu rilevato anche 
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D'altra parte sappiamo che U Benzo visse a Intere del vescovo 
Lambertengo di Como come suo cancelliere ('). Da ciò si ricava 
che gran parte della vita, e pare anche la migliore, trascorse in 
Como. Secondo l'Ughelli, infatti, il vescovo Lambertengo tenne 
il governo della diocesi tra il 1295 e il 1325 C'), Quando pre- 
cisamente da Como passasse a Verona, come cancelliere di Can 
Grande della Scala, non riesce agevole il precisarlo, perchè nei 
vari libri del Chromcon non mi è riuscito trovare un accenno al 
grado assunto dal Benzo presso quel signore, e nemmeno un ri- 
cordo dell'aver egli abitato Verona. Però considerando che nel 
lib. XIV, dove egli parla delle tradizioni favolose e della storia 
delle principali città italiane e straniere, a proposito di Como ci 
fa sapere ch'egli abita quella città oramai da sette anni, si può 



dal Rajna. Che cosa poi sieno queste « malora alia » non saprei dirlo; il 
Pastrengo non conobbe di lui che renciclopedia storica; però non è fuori 
del probabile che gli appartengano altre opere filosofiche. Ciò giustifiche- 
rebbe meglio l'appellativo di filosofo dato al Benzo da Bonincontro Morigla. 

(i) La notizia ci sarebbe oflferta dal Fiamma^ stesso nella più ampia re- 
dazione della Chronica maior dataci da un codice che il prof. Bugati co- 
nobbe, e di cui oggi non sappiamo la sorte. Il Fiamma dunque, nel lib. IV, 
cap. 30, sotto la rubrica De civitate Cumana, cosi sì esprime: «Dicit 
« Bencius in chronicis quod archiepiscopus Anselmus de Pusterla ipsam ci- 
« vitatem funditus evertit anno Domini .Mcxxvii. ; postea fuit reaedificata, 
<c habens figuram cancri, quia burgus, sive suburbium portae, quae dicitur 
« porta Turris, est cauda istius cancri. Murus civìtatis est corpus ipsius 
« cancri. In ista fiunt lebetes de lapide, qui portantur per totam Italiam. 
« In hac Bencius Alexandrinus, notarius episcopi Leonis de Lambertenghis, 
« ordinis Minorum, magnam scripsit chronicam a mundi principio usque ad 
« tempora Henrici VII, de cuius libris multa posui in hac mea chronica ». 
Non si può dubitare di una falsificazione, perchè effettivamente il Benzo nel 
lib. XIV, cap 128, discorre diffusamente della guerra di Como dell'anno 11 27, 
della sua rovina, della sua riedificazione e della configurazione nuova che 
ebbe e che la faceva somigliare ad un gambero, ecc. Seguono quindi le 
parole sopra citate : « Et vere libenter » etc. Se dunque prestiamo fede ad 
un passo del Fiamma, in un testo che non è a nostra cognizione, il Benzo 
fu notaio, frate minore e cancelliere del vescovo Lambertengo. V. GiornàU 
dei UtUratiy op. cit p. 238. 

(2) Cf. Ughelli, Italia sacra. 
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con qualche sicurezza affermare che il lib. XIV, che è per noi il 
più degno di studio, sia stato per gran parte compilato dal Benzo 
in qudla città. Or bene, gli accenni cronologici che a propo- 
sito di avvenimenti storici riferentisi ad altre città mi è dato ri- 
levare dalle rubriche di quel libro, non vanno oltre Tanno 131^. 
Di fotti il Benzo lamenta che da due anni Genova sopporti i 
danni di un crudelissimo assedio; evidentemente quando egli 
scriveva non era ancora compiuta la oppugnazione di Marco e 
di Lodrisio Visconti contro la parte guelfa della Repubblica ('> 
Ma come va che poco ^presso, nella rubrica che riguarda Pa- 
dova, si lamenta la rovina della città e la perdita della libertà 
sua per la conquista di Can Grande compiutasi nel 1328? <*) 
Si può ragionevolraiente sospettare, esaminando il manoscritto, 
che quanto è detto intomo alla infelice sorte della Repubblica 
padovana non sia stato dettato dal Benzo. Di fatti il passo in 
discorso non trovasi già nel corpo della cronaca, ma aggiunto 
con un richiamo in calce alla pagina dal trascrittore del codice. 
Sotto la rubrica Pad uà noi non ritroviamo alcuna notizia che si 
riferisca alle tradizioni favolose e alle vicende storiche di quella 
città. Forse il trascrittore supplì di sua fantasia con quella nota, 
ed accennò ad avvenimenti di cui era fresco il ricordo nel mo- 
mento in cui egli ricopiava quella parte della cronaca. Ma se 
resta provato che non prima del 131^ il Benzo lasciò la residenza 
di Como, può sembrare strano che nell'opera sua manchi ogni 
accenno all'ultimo periodo della sua vita e al grado di cancel- 



(i) Nel lib. XIV, sotto la rubrica Genua, e. 156 t: « ...sed factum est 
« dolorosis et dolosis civium seditionìbus ut urbs ipsa ferrum in se convertens 
« et sibi ipsi hostis effecta a civili anga[ria]tur hoste pariter et forensi, se- 
«cundo iam labente anno ex quo obsessa miserabiliter labitur se ipsam, 
orruinis deformans et rapmis evacuans, caedibus consumens ». 

(2) «... hodie autem civitas ista (Patavium), licet olim potentissima et 
« famosissima tam opibus et divitiis ac liberalium artium studiis quam in-* 
« numeris populis fruitate ante urbes Italiae, tamen peste seditionis stra- 
« geque illata a Cane contradae Veronensis et Vicentinae dominatore sub- 
<« sequentibus, gemit felicitatem considerationem presentium ». Sotto la 
rubrica Pad uà, in calce alle colonne della p. 168 t. 
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Uere tenuto alla corte degli Scaligeri. Infatti non mi è dato rin- 
tracciare alcuna notizia che io interessi personalmente nella ru- 
brica che riguarda Verona, e di questa città non è fatta da lui 
memoria, se non a proposito di un codice di Ausonio ch'egli 
dice, come vedremo più innanzi, di avere avuto tra mano esa- 
minando i libri antichissimi e preziosi dell'archivio della chiesa 
Capitolare di Verona, Ma se noi teniamo conto: 1° dell'attesta- 
zione di B. Morigia che considera il Benzo il più antico degli 
storici lombardi del primo trecento, e lo pone cronologicamente 
innanzi a Galvano Fiamma; 2^ delle sue stesse attestazioni a pro- 
posito di Como, e della dau approssimativa a cui può riferirsi 
la compilazione dei lib. XIV, che è uno degli ultimi della prima 
parte della cronaca; 3^ se finalmente teniamo conto che non è 
troppo verosimile che, dopo avere assunto l'ufficio di cancelliere 
presso Can Grande, abbia potuto attendere ai proseguimento di 
un'opera enorme, com'è anche nel solo riguardo materiale la sua 
' cronaca, potremo con qualch(s sicurezza aflFermare ch'egli dovè 
compierla a Como, e che solo in questa città egli ebbe il tempo 
e l'agio di svolgere tutta la sua attività letteraria. Potrebbe a 
qualcuno sembrare non abbastanza dileguato il dubbio che il Benzo 
Alessandrino e il Benzo d'Alessandria cancellile degli Scaligeri 
non fossero la stessa persona; ma noi urtiamo contro l'autorità 
di Guglielmo Pastrengo, cioè di un dotto veronese, vissuto in 
intima famigliarità col Petrarca, ed autore per di più di un 
lessico storico-letterario, cioè di una biblioteca di scrittori sacri 
e profani, e per la quale egli deve essersi anche giovato della 
grande enciclopedia del Benzo C'\ È egli supponibile che egli, 
giudice e notaio al pari del Benzo, ambasciatore di Mastino 
della Scala a papa Benedetto XII, abbia erroneamente attribuito 
al cancelliere di Can Grande e di Mastino, che forse conobbe 
in tardissima età di persona, un'opera che apparteneva ad un 
suo omonimo? È per me fuori di ogni dubbio che il Benzo 

(i) C£ TniABOSCTi, Si&ria della leti, H. ed. cit. II, 383 e sgf^ L'opera 
del Pastrengo neiredizione del 1547, rarissima, poru T inesatto titolo: De 
originibus rerum; ma in molti codid s'imitoki: De viris iUus^bus. 
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d'Alessandria, cancelliere di Can Grande e di Mastino e Alberto 
Scaligeri <0, è pur anche l'autore dell'opera conservataci dal ma- 
noscritto Ambrosiano, e forse di molte altre, che oggi non si 
ritrovano. 



IL 

Il Chronicon del Benzo d'Alessandria appartiene a quella serie 
di opere filosofico-storiche che vanno considerate come un ri- 
flesso della letteratura scientifica medioevale d'oltre Alpe. È un 
fatto incontrastato che nel periodo stesso in cui nelle nostre corti 
signorili ascoltavansi con diletto le liriche amorose della Pro- 
venza, e leggevansi le canzoni di gesta e i romanzi d'avventura, 
trovavano pur anche favore tra noi le dotte enciclopedie scienti- 
fiche degli stranieri. Il metodo prevalente nella letteratura scien- 
tifica del secolo xni è la compilazione e l'agglomeramento tal- 
volta confuso e irrazionale di assiomi scientifici, di dottrine, di 
cognizioni disparatissime. Raccogliere in un corpo solo tutto lo 
scibile, ecco la grande aspirazione dell'attività monastica; ideale 
di scienza che era il firutto di quella sistematica educazione sco- 
lastica nella cui forte disciplina, pur entro i ristretti confini im- 
posti dalle credenze, acuivansi gli stromenti dell'intelletto spe- 
culativo, nia isterilivasi lo spirito d'osservazione nel mondo dei 
fatti. Ma è appunto per questo spiccato carattere speculativo che 

(i) Cf. in Regesto dei commemoriali della repubblica veneta, edito dal Pre- 
DELLi, Venezia, 1876, I, 264, n. 433, transunto dei doc. del 23 giugno 1325. 
Il nome del Benzo mi è occorso più volte sfogliando i Commemoriali per 
altre ricerche nell'Archivio di Stato di Venezia. In G. B. Vergi, Storia della 
Marca Trevigiana e Veronese, Venezia, Storti, 1788, c£ in voL X, doc. mcxxxviu 
del 18 ottobre 1329: Decreto di Alberto e Mastino della Scala, 
con cui ordinano che venghino restituiti al monistero di 
S. Zenone i beni occupati, aderendo al decreto di Alberto 
loro avo e ad altro di Cangr^nde loro zio. Il doc. finisce così; 
« in quorum omnium testimonium, et debitam fìrmitatem presentes litteras 
« nostras patentes scribi iussimus per B o n e i u m nostrum publicum scribam, 
K et cancellarium nostrum, nostrique sigilli appensione muniri ». 
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tali opere non furono originali all' Italia, e sorsero più frequente- 
mente che altrove là dove T insegnamento scolastico avea trion- 
fato. Due sono principalmente le enciclopedie francesi che hanno 
avuto maggiore diffusione tra noi sulla fine del secolo xiv e nella 
prima metà del seguente, e forse servirono anche di modello e 
oflirirono abbondante materia a compilazioni più tarde e conge- 
neri : Vlmage du monde di Gautier di Metz, che ha goduto altissima 
fama tra i lavori didattici del secolo xiii, e la più nota enciclo- 
pedia di Vincenzo di Beauvais. Pare che di queste due immense 
compilazioni la prima fosse già compiuta nel 1245. Però e il 
titolo suo e buona parte della materia che vi si contiene sono 
tolti da un testo latino più antico, V Imago mundi, di Onorato dì 
Autun, falsamente attribuito a s. Anselmo d'Aosta e ad alui ('). 
Assai più nota e diffusa è la più tarda e vasta enciclopedia del 
Bellovacense, divisa in tre parti: lo Speculum naturale, il doctrinale 
e Yhistoriale. L'autore, infaticabile monaco dell'ordine de' Predi- 
catori, visse, come tutti sanno, alla corte di Luigi IX il Santo. 
L'importanza di queste enciclopedie, e intendiamo parlare tanto 
delle più antiche ed originali, come delle più recenti che da quelle 
derivano, è per noi duplice. Esse non ci offrono soltanto un ' 
quadro completo della cultura medioevale nei secoli xiii e xiv, 
ma segnano anche i primi tentativi, nel campo storico e lette- 
rario, di rintracciare le fila perdute della tradizione classica. 

In Vincenzo di Beauvais, per esempio, trovansi citati autori 
sacri e profani, che invano ricercheresti nelle opere più dotte ed 
erudite di Alberto Magno e di Giovanni di Salisbury (*). Il Fa- 
bricìo che per primo riconobbe l' importanza di quelle numerose 
citazioni, in quanto segnavano i primi conati di esumazione clas- 

(i) CLHist. UH. de la France, Paris, Firmin Didot, 1828, XXIII, 296-335, 
(nella dissertazione di V. Le Clerc). Per T indice del contenuto dei capi- 
toli cf. F. Denis, Le monde enchanté, Paris, 1843, pp. 319-321. Sui rapporti 
tra Topera di Gauthier de Metz e Li livres dou tresor di Brunetto Latini 
vedi Thor Sundby, DeUa vita e delle opere di Brunetto Latini, monografia 
trad. da R. Renier, ecc. Firenze, Le Monnier, 1884, p. 82 e sgg. 

(2) Cf. Hist. litL de la France^ op. cit. XVIII, 483 e sgg. nella disseru- 
zione di M. Dannou. 
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sica, ne compilò^resatto catalogo; ed è veramente strano che, in 
tanto battagliare di critica storico-filologica, nessuno abbia ancora 
pensato a ristamparlo (*), Ma le enciclopedie latine che ad imi- 
tazione delle più note straniere si diffusero in Italia nel primo 
Trecento vanno anche considerate sotto un altro aspetto; come 
opere cioè informatrici dell' intelletto italiano nel primo Trecento. 
Ogni movimento di cultura sacra e profena, più o meno diret- 
tamente, procede da questi farraginosi manuali di scienza del 
medio evo. Che nella cultura lombarda, anzi milanese del se- 
colo XIV, è avvenuto quello stesso fatto che fu già avvertito per la 
cultura toscana del Trecento, sebbene un fenomeno affatto sin- 
golare a quella regione, il predominio cioè della lingua parlata, 
vi abbia prodotti risultati letterari di ben altro valore. Come in- 
fatti il Livrc de li tresor di Brunetto 'Latini, che è pure ima 
enciclopedia, a imitazione delle francesi in lingua d'oil e in la- 
tino, è stata una delle opere che più hanno esercitato una vigo- 
rosa efficacia sull'educazione intellettuale delle generazioni, a cui 
hanno appartenuto Giovanni Villani, Dino Compagni e lo stesso 
Dante; cosi pure in proporzioni diverse, per il carattere meno uni- 
versale della enciclopedia stessa, dal Chronicon del Benzo in Lom- 
bardia procede tutto un movimento nuovo di particolare cultura, 
essenzialmente storica, conforme al carattere dì quel gran manuale. 
Né dobbiamo illuderci; il rispetto e l'ammirazione che per il 
Benzo Alessandrino dimostrano Galvano Fiamma, Bonincontro 
Morigia, e, come abbiam visto, l'erudito amico di Francesco Pe- 
trarca, Guglielmo Pastrengo, è per nulla inferiore alla stima e 
all'affetto che l'Alighieri manifesta per chi gli aveva insegnato 
come l'uom s'eterna, o alla lode che a Brunetto Latini serbò 
Giovanni Villani nella sua cronaca (*>• Né potrà sembrare ingiu- 

(i) n catalogo degli autori citad da V. di Beauvais è parzialtnente ri- 
prodotto nel cit voi. della Hist. liiL de ìa Franct. L*esatto e completo elenco 
vedilo in Io. Alb.Fabrich Biblioth. Graecae voi. XIV, Hamburgi, sumtu viduac 
Fdgincriae, MDCCXXIII, pp. 107-125. 

(2) Sui rapporti tra Brunetto Latini e Dante cf. G. Kòrtimg, Die AnfiMg$ 
der Renaissanu LiUeratur^ erster Theil, Leipzig, 1874, p. 377. « Brunetto ha 
«e particolare importanza ancora pel rapporto in cui stette con Dante; giusta. 
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sdficata la molta fama goduta dal Benzo in Lombardia se si tiene 
conto che eflPettivamente dalla sua grande raccolta di nozioni geo- 
grafiche e storiche, di tradizioni sacre e profane, procede un in- 
dirizzo nuovo nella istoriografia. Noi vedremo che Galvano 
Fiamma è a torto accusato come autore di una serie di favole, 
che intorno alla storia più particolarmente di Milano il Benzo 
prima di lui andò raccogliendo da scrittori poco noti e dimenti- 
cati, pur non spogliandosi di quel critico discernimento, che troppo 
spesso fa difetto a Galvano. 

La istoriografia milanese è una lunga catena di cui è neces- 
sario ritrovare pazientemente gli anelli perduti. Tale disconti- 
nuità ha certamente nociuto al buon nome dell'attivo frate do- 
menicano, che per avere, come nessun altro prima di lui, raccolto 
in una serie numerosa di cronache tutte le antichità della patria, 
ebbe bisogno di ricorrere a svariatissime fonti. Avvicinandosi 
ad esse, con la guida del Benzo d'Alessandria, io credo che sarà 
possibile non solo intendere l'ordine e il collegamento delle cro- 
nache Galvagnane, ma si chiarirà manifesto che di mano in mano 
che si aflSevoliva la voce degli scrittori della bassa latinità, intomo 
alle antichità di Milano si andava formando una serie di favole 

<c le affettuose parole che quest'ultimo gli ha dedicate nel canto XV dell7»- 
«femo; egli certo non è stato, come si credette prima, il suo maestro in 
« senso proprio, bensì il suo amico paterno e consigliatore, e di grande 
« influenza sul suo svolgimento intellettuale. Dal Tresor di Bru- 
« netto. Dante, come in generale i suoi contemporanei, ha attinta una parte 
« non piccola delle sue cognizioni ». Così A. Gaspary, Storia della hit, it. 
irad. dal ted. da N. Z ingarelli, Torino, Loescher, p. 155. Di Brunetto scrisse 
G. Villani, Vili, io « che fu gran filosofo e sommo maestro di retto- 
rica », e più innanzi gli dà, come è noto, il merito di aver cominciato pel 
primo e sapientemente « a digrossare i Fiorentini, e fargli scorti in bene par- 
ie lare, e in sapere guidare e reggere la nostra repubblica, secondo la politica ». 
Pongasi a riscontro questo passo col citato luogo del Morigia. Anch*egli 
chiama ce magnus philosophus » il Benzo, e come la lode sua, così certamente 
quella del Villani a Brunetto pecca di esagerazione e di candida ingenuità. 
Cf. F. No VATI, Nuovi studi su Alb. Mussato in Giom. stor. della lett, it. VI, 189; 
bisogna infatti tener conto del valore pedagogico delle opere di questi ultimi 
ordinatori della letteratura e della scienza medioevale per apprezzarle ade- 
guatamente« 
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e di tradizioni fantastiche, il cui sviluppo va cercato in scrittori 
poco noti dei secoli xii e xiii, e i cui germi panni si possano ri- 
scontrare nei più antichi monumenti storici di Milano. 



HI. 

La enciclopedia del Benzo ('> doveva essere divisa in tre parti; 
il manoscritto Ambrosiano non ce ne ha serbata che la prima 
soltanto, e questa abbraccia la storia sacra fino alla rovina di Ge- 
rusalemme, la geografia, lunghissuno trattato che comprende più 
libri, e ricco di molte cognizioni storiche, finalmente la storia di 
alcuni antichi regni e un compendio dei detti e dei fatti più memo- 
rabili dei filosofi greci. Ma di tutti i libri del Benzo certamente 
il più degno di studio è il XIV, nel quale egli rifa brevemente la 
storia delle principali città del mondo, dando la preferenza alle 
italiane, sulle quali raccogliendo da abbondantissime fonti lun- 
gamente discorre, mescolando le tradizioni favolose alla storia 
fin* anche de' tempi suoi. Fu già avvertito dagli storici del Mon- 
ferrato (*) che quanto il Benzo aveva dettato sulla sua patria e 
su Alba offriva un particolare interesse; ma nessuno ha posto 
in rilievo che. lo scrittore lombardo si è più a lungo soffermato 
intorno alle antichità milanesi che non intorno alle tradizioni leg- 
gendarie e alla storia di qualunque altra città. Si rileva in fatti 
dall'opuscolo su Milano, che daremo in luce, come egli facesse 
particolari indagini sulla storia più antica della metropoli lom- 
barda, e ne cercasse pazientemente le perdute testimonianze nelle 
biblioteche monastiche milanesi (3). Delle fonti che in questa 

(i) È contenuta parzialmente nel ms. Ambrosiano B, 24, inf. volume 
membranaceo in-fol. del secolo xiv, a doppia colonna, con iniziali miniate, 
d'una sol mano, guasto in più parti, e più specialmente nel lib. XIV. 

(2) Il lib. XIV della enciclopedia di Benzo non è intieramente inedito; 
cf. Chron, hisU Aquens. Monf. oc PedetnonU in Moriondi Monum, Aquensia, II, 

^ 209 e sgg. 

(3) L'opuscolo su Milano nel ms. già sopra descritto porta il n. CXXXVII 
tra i capitoli del lib. XIV, ed è contenuto tra la e. 144 Aa e la e. 147 Ab. 
Sarà pubblicato prossimamente in questo stesso BulUttino, 
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particolare rubrìca del lib. XIV vediamo citate dal Benzo, e che 
furoao largamente sfruttate dagli scrittori posteriori, talora con 
TampUarela materia ch'esse of&ivano, talora con l'abbreviarla, come 
sarebbero il Fiamma, Giovanni da Cermenate e il compilatore 
anonimo del Flos florum, alcune sono notissime, alcune incerte, 
altre pressoché ignote. Gli arditi e laboriosi ordinatori della 
scienza e della letteratura medioevale per collegare le tradizioni 
storiche dell'antichità con la età nuova si trovarono dinanzi ad 
una prima difficoltà : conciliare cioè la cronologia greca e romana 
con la ebraica. Anche il Benzo ebbe questo intendimento, e 
per ciò più che a Livio, a Giustino, abbreviatore diTrogo Pompeo, 
e agli storici della HUtoria augusta^ massimo Eutropio, si tenne 
vicino nella cronologia al Chronicon e alla Storia ecclesiastica di 
Eusebio (»>, tenendo nel debito conto i continuatori e gli illustra- 
tori di lui, s. Girolamo che nel Chronicon omnimodae historiae 
comprese e illustrò l'opera di Eusebio; Orosio e Isidoro di Siviglia» 
che la stessa materia manipolarono, valendosi anche della conti- 
nuazione e illustrazione di s. Girolamo (^K Questi ed altri molti 
autori minori, che leggevansi in occidente in traduzioni latme, 



(i) La navToSain^ Idropta divisa, cotn' è noto, nella xi^oHO'^^a^ìa e nel 
xpovixòf xavÀn, per la scelta della materia e la sua disposizione, per raccordo 
cronologico tra le attestazioni dell'antichità classica e dell'Antico Testamento, 
sia pel tramite di s. Girolamo, o per altre traduzioni più fedeli al testo 
greco, servi di modello a molte compilazioni del medio evo. Cf. Lt. déUa 
letU grua di Fr. Schoell, trad. Tipaldo, Venezia, 1829, V, par. II, 156 e 
sgg. e R. Nicolai, Griechiscbe Liieratur Geschichte, III, 125, Magdeburg, 1828. 

(2) Cf. G. S. Teuffel, Storia della hit, rom. (traduz. Favaretti), Padova, 
Prosperini, 1875, II, SS 4^^ 433- È pure noto che Orosio si valse di Eu- 
sebio per l'ossatura dell'opera sua, dell'ampio lavoro di Livio, e ben presto 
dei compendi prima di Floro, e poi sempre più di frequente d'Eutropio per 
la storia romana, di Giustino per la straniera, d'Eutropio ed anche di Tacito 
e di Svetonio per l'età imperiale. Cf. Th. v. Mòrner, De OroHi vita eiusque 
bistoriarum ìibris VII adversus paganos, Berlino, 1844, pp. 49-165. Intorno 
aUe fonti della cronaca, e della Historia Gotborum, Vandalorum et Suevorum 
dì Isidoro di Siviglia cf. H. Hertzberg, Die Gescbicbien und die Cronaken 
vm L V. Sevilia, Gòtting, 1874, pp. 42-75 , 79-83, ed anche Ebert, Gescbi- 
cbie der christUcb-hteiniscben Liieratur, pp. 556 e sgg. 
8 
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e palio delle opere di Eusebio e dei suoi continuatori, erano 
parte principalissìma della cultura storica del medio evo. Ognuno 
sa poi quanto Brunetto Latini si giovasse di quell* immane zibal- 
done geografico-storico che sono le Collectanea rerum memora'^ 
bilium di Giulio Solino (*>, e conie la cronaca del venerabile Beda 
fosse tra i libri più comuni della erudizione medioevale <*>. Non 
farà dunque meraviglia che anche il Benzo spesso si riporri con 
le sue citazioni all'autorità delFuno e dell'altro scrittore. Ma 
poiché nell'opuscolo del Benzo troviamo delle citazioni che man- 
cano anche allo Speculum historiaìe di Vincenzo di Beauvais, è 
prezzo dell'opera indugiarsi specialmente su di esse^ che in qualche 
modo rappresentano le conquiste nuove della scienza storica nel 
medio evo. Il Benzo, là dove tratta la questione delle origini 
antichissime di Milano, afferma di essersi giovato degli scritti di 
Ausonio, di Egesippo, di Metodio martire, di Mileto. La prima 
notizia è veramente tra le più singolari che dir si possa. Gli 
epigrammi di Ausonio non erano da vero molto conosciuti nel 
medio evo. L'anonimo autore del De situ urbis Medioìani, scrit- 
tura di cui parleremo in appresso, e che il Muratori credè con 
buon fondamento del x e forse del ix secolo, non conobbe l'epi- 
gramma di Ausonio su Milano, che fa parte della sua operetta 
Ordo nobilium urbium ^^\ Galvano Fiamma, che pure nella Chro- 

(i) CI luLH Solini Collectanea rerum memorahilium , recognovit Th. 
Mommsen, Berolini, 1864. Cf. Sundby, op. cit. p. 100 e sgg. 

(2) Non tanto per la Historia ecclesiastica gentis Anglorum quanto per il 
Chronicon seu de vi huius saeculi aetatihus, vedi Monumenta historica Britannica, 
Londra, Petri e Sharpe, 1848, pp. 83-289. Cf. Ebert, op. cit pp. 595-611, 
e Wattenbach, Deulschlands Geschichtsquellen in Mittelalter (5* ediz.), Berlino, 
Hertz, 1885, II, 122. 

(3) Il De situ urbis Meàiclani fu pubblicato dal MuR. Rer. It. Scr. I, par. Il, 
205-227. VOrdo nohilium urbium di Ausonio è modernamente ristampato 
in Man. Germ, hisi. Antiquiss, Auct. V, pars prior (Carlo Schenkl), Berolini, 
MDCCCLXXXII, p. 95 e sgg., e in Italia da Pietro Canal, mio venerato 
e compianto maestro : Le opere di Decimo Magno Ausonio volgari:^x.^te, Venezia, 
Antonelli, 1853, pp. 285-298. Com'è noto, gli epigrammi di questa serie 
riguardano le città di Roma, Costantinopoli e Cartagine, Antiochia e Ales- 
sandria, Treveri, Milano (epigramma v), Capua, Aquileia, Arles, Merida, 
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nica extra^oagans e nella Gaìvagnana cita alcuni esametri in cui si 
descrive la città di Milano, o da Stefanardo da Vicomercato, o 
da altri antichi poeti, ed ^cuni versi leonini ad illustrazione degli 
edifici romani, di autori ignoti, flou accenna al noto epigramma, 
ch'egli avrebbe potuto facilrnente ricopiare dal testo del Benzo ('>. 
È vero che in un componimento poetico della metà del secolo ix, 
in una vita cioè di s. Gallo di un frate Ermenrico, come notò 
il Bonnel, si trovano tredici versi tolti di peso dalla Mosella di 
Ausonio ^*), ma è fuor di dubbio che YOrdo nobilitim urbium sui 
primi del Trecento non si conosceva. Lo stesso Benzo ebbe co- 
scienza della importanza della sua scoperta; infatti ci fa sapere 
ch'egli tolse l'epigramma da un manoscritto dell'archivio della 
Capitolare di Verona, dove, egli dice, si conservano antichi e 
preziosissimi libri (J). Se non che la esumazione del Benzo non 
profittò a nessuno. Quando in Milano si fece la prima edizione 
degli Epigrammi di Ausonio ^^\ questa comparve manchevole di 

Atene, Catania e Siracusa, Tolosa, Narbona, Bordeaux, patria del poeta. 
Dairepigramma su Roma: 

Prima urbet Inter, dÌTom domus; «urea Roma, 

probabilmente il compilatore della Graphia (v. più innanzi) era indotto ad 
aggiungere oìVurhs l'appellativo di aurea (^Graphia aureae Urbis). 

(i) Il rytmus in lode di Milano, scritto circa Panno 739, pubblicato dal 
MuR. in Rer. It. Sor. II, par. II, rimase pure ignoto a Galvano Fiamma, che 
non lo cita mai. Gli esametri d'ignoto da lui riferiti a illustrazione della 
città antica ch'egli descrive nella Extravagans (cf. Mise, cit. pp. 479 e 498), 
non mi pare portino i segni di un'antichità troppo remota. Del resto la 
questione cronologica di quei documenti poetici meriterebbe particolare 
studio; Galvano Fiamma cita indifferentemente testimonianze poetiche tolte 
dal poema di Stefanardo da Vicomercato, De gestis in civitaU Mediolani sub 
Othont VicecomiU (MuR. Rer, It. Scr, IX, 61-96), con altre che forse risal- 
gono al X e forse al ne secolo. 

(2) Cu Ermenrici coenobitae Angiensis Tentamen vitat s, GaUi ador- 
nanàac in prosa et nutro in Mon. Genn. hist. par. II, ed. Pertz 1829; di questo 
testo H. BoNNEL parla nel Philoìogus di Gottinga, a. Vili, 1853, f. 440. 

(3) « Hunc etiam cathalogum Ausonii repperi in archivio ecclesiae Ve- 
ce ronensis, in quo erant libri innumeri et vetustissimi ». 

(4) La prima edizione delle opere di 'Ausonio è di Venezia del 1472, 
in-fol. senza indizio di luogo, né di stampatore. L'anno sta cosi espresso in 
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molti tra gli epigrammi, la cui serie, di non dubbia importanza 
storica per le città dell'impero all'età di Valentiniano III, egli 
aveva intitolato Ordo nobilium urbiutn. Ma non basta, Giorgio 
Menila, l'umanista e storico di Milano, considerò come una sco- 
perta l'avere completata la serie di quella collana poetica man- 
chevole del IV, V, VI, dell' vni, del x, dell' xi e di brani del ii, 
del xiii f del xiv epigrammi da lui rinvenuti in un manoscritto 
della biblioteca di S. Eustorgio, e ne dette copia allo scolaro suo 
Giulio Emilio Ferrarlo, che curava la seconda edizione milanese 
delle opere di Ausonio nel 1490 ('>. Il quinto epigramma è ap- 
punto quello su Milano che il Benzo ricopiò dal codice Vero- 
nese (*>• Valga anche questa come una delle tante prove che 
oggi sì adducono in favore dell'opinione, che anche l'umanesimo 
non è un fatto improvviso, e affatto indipendente dal movimento 
della cultura dei secoli precedenti. Il Benzo stesso, autore di 
una enciclopedia, che nel .rispetto formale si riconnette intima- 

sul fine: « a nativitate Chrìsti ducentesimae nonagesimae quinte 01}n]ipiadb 
« anno Ji. .vn. idus decembris ». N'ebbe la cura Bartolomeo Gaardìno, 
che molte altre cose vi aggiunse. Cf. P. Canal, op. cit., in Catalogo deUi 
edi:(ioni t deUe traàu:(}oni Ì* Ausonio che lo ragguardano, p. LXi e sgg. 

(i) La 2* ediz. del 1490 è pure in-fol. Mediolani, per magistrum Ulde- 
ricura Seinzenzeller, a. D. 1490, die 15 septembr. Nel proemio il Ferrano 
scrìve: « Svolgendo insieme col dottissimo poeta Gian Stefano Cotta le 
« poesie d'Ausonio stroppiate e monche, e avendo dato in un codice guasto 
« dall'ignoranza de' menanti, s'adoperò di correggerlo per consegnarlo alle 
« stampe ». 

(2) Il Benzo commentando un verso dell'epigramma ce ne dà una inter- 
pretazione nuova. Scrisse Ausonio: 

Et Mediokni mirt omnU copu reram 

lnnumerte<]ae culueqne domua ecc. etc. 

Et regio Hercalet Celebris nb hoaóre hiTecri; 

il prof. Canal tradusse: 

ed i lavacri 

Ad Ercol sacri che famoso nome 
Diero ad uà sesto 

Cf. P. Cakal, Op. cit. ibid.; ora il Benzo: « quod vero dicit regio Her- 
« culei intelligas contratam, vel provintiam seu provintiae partem fìiisse hanc 
« urbem Herculei, idest Massimialii imperatoris, qui dicebatur Herculeus Mas- 
« simianus ». 
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mente alle compilazioni scientifiche del medio evo, per certo 
spirito critico d* investigazione, si dimostra precursore di un nuovo 
indirizzo di studi intomo alla storia più antica delle nostre città. 
Ed è cosi che prolissamente disputando sulla fondazione della 
metropoli lombarda apparisce preoccupato a far ciò che Galvano 
Fiamma non volle, e forse non seppe, a sceverare cioè le tradi- 
zioni favolose dai fatti storici. 

Di tutti gli scrittori da lui ciuti, egli afferma di aver co- 
nosciuto i testi, o per averli trascritti di sua mano, o per averli 
letti attentamente e con ogni diligenza, od anche succintamente ('>. 
Come interpreteremo, pur giustificandola, questa sua vanitosa af- 
fermazione ? Che cioè il Beuzo non possedette già, né ebbe tra 
mano tutti gli autori che cita; ma tenne sempre conto delle ci- 
tazioni loro, massimamente quando riferivano somjnariamente 
brani di antichi scrittori. Ora, secondo noi, per l'opuscolo su 
Milano che pubblicheremo, questa cognizione indiretta dei testi 
si riferisce massimamente alle scritture di Egesippo, di Metodio, 
che il Benzo dice martire, di Mileto. Di Egesippo infatti, scrit- 
tore greco del secolo 11, non rimangono che scarsi frammenti, 
che sono stati raccolti dalla Historia ecclesiastica di Eusebio, ed 
evidentemente ricopiati nel medio evo pel tramite delle molto 
diffuse traduzioni di lui. Sappiamo che Egesippo compose alcuni 
commenti in cinque libri agli Atti ecclesiastici, e che il testo greco 
ne andò perduto. Certamente il Benzo allude a ciò che di Ege- 
sippo gli era concesso di conoscere per mezzo di Eusebio, forse 
nella traduzione che della Historia ecclesiastica avea pubblicato fin 
dal secolo iv il prete Ruffino d*Aquileia (*>. Più grave è risolvere 
la questione intorno a Metodio. È sopra tutto degno di nota 
che un Metodio, se anche non trovasi tra le citazioni del Bello- 

(i) « Q.uoruin auctonim (e si riferisce ai molti citati in sul principio del- 
« l'opuscolo) libros seu chronicas vel scrìpsi, vel partim seriose, partim 
« persuQctorie legi ». 

(2) I frammenti della Historia ucksiastica, o meglio dei Commenti di Ege- 
sippo furono più volte pubblicati raccogliendoli da Eusebio e da Fozlo. Cf. 
Biblioth, graec. lat,vet, Patrum di Ant. Gallano, 1788, II, 59, e F. Schoell, 
op. cit> V, par. ni, II e sgg. 
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vacense ^'\ è però tra gli "scrittori ecclesiastici ricordati da Mariano 
Scoto nella sua cronaca ^\ Se ora noi consideriamo quanta fama 
abbiano goduta nel medio evo, con la cronaca di Martin Polono, 
i Chronicorum annalium libri di Mariano Scoto, potremmo inten- 
dere anche per qual via il Benzasia giunto alla cognizione di questo 
scrittore. Ma rimangono tuttavia a schiarire molti dubbi. A 
quale Metodio, e a quale opera storica più precisamente si rife- 
riscono le citazioni di Mariano Scoto? Tra i più eloquenti e 
dotti scrittori ecclesiastici del secolo iv è annoverato san Metodio 
martire, che, se prestiamo fede ad Epifanio, fu anche detto Eu- 
bullo* Vescovo successivamente di Olimpia, di Patarea in Licia, 
di Tiro in Siria, subì il martirio nelle persecuzioni di Diocleziano 
il 3 1 1 (5), Ora è fuori di questione che tra le molte opere falsa- 
mente attribuitegli non ci sia un Chronicon ^^\ E di un Chro- 
nicon ab origine mundi di un Metodio si ha effettivamente notizia, 
ma non si tratta già del martire, si bene di Metodio confes- 
sore, che tenne il patriarcato di Costantinopoli dall'anno 842 al 
14 giugno 84^. U Fabricio gli attribuisce, un'opera storica in greco 
che verosimilmente è quella medesima che in traduzione conobbe 

(i) Vedine il catalogo in Io. Alb. Fabrich BtHio/ft. graccaeXlVj 102-12$. 

(2) Il Wattenbach, op. cit. II, 395, dove parla delle fonti di Mariano 
Scoto, accenna alle citazioni di Metodio che vi si trovano^ e aggiunge in 
nota : « Wer damìt gemcint ìst, ìst unbekannet ; von dem schon von Adso be- 
« nutzten mystischen Methodius ist er ganz verschieden ». Per esatte notizie 
intomo allo Scoto, oltre il Wattenbach, loc. cit of. anche Io. Alb. Fabricii 
Biblioih, lat. nud* et inf, aetatis V, 83 e sgg. Hamburgi, 1736. Le questioni 
che tratteremo in appresso spero giustificheranno questa nostra deliberata 
preferenza agli eruditi filologi e bibliografi del passato ; mentre apparirà evi- 
dente che molta parte del materiale storico -bibliografico -letterario faticosa- 
mente raccolto va naturalmente perdendosi dai nuovi ordinatori della scienza 
e delle lettere antiche. Il nostro rimprovero non va da vero al Wattenbach, 
ma ai molti rafiazzonàtori dell'erudizione letteraria classica che oggi sono 
va Germania. 

(3) Gran parte delle opere di s. Metodio martire andaron perdute ; per le 
scritture che sicuramente gli appartengono cf. Ada SancL Boll, 18 settembre, 
S n, Anmerpiae, 1755, e Io. Alb. Fabricu Bìbìioth. graecae ed. cit V, 255 

« «gg- 

(4) Cf. Io. Alb. Fabricu op. cit p. 268. 
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ed usò Mariano Scoto, t forse il Benzo, se pure, come è pro- 
babile, non cita di seconda mano. Il titolo dell'opera in que- 
stione, che all'età del Fabricio conservavasi da un privato in un 
manoscritto, è il seguente : xoO ày^ou MexoSfou IlaTpfapxou iwpl t6)V 
ouoTÓxecDg xóqioo au|ip4vt«dv xal xfi)V [leXXóvtwv au|ipafvetv ti; xò S^rj^^O. 
Certo non potendo esaminare l'opera, e riscontrarvi le citazioni 
di Mariano Scoto, non dico già del Benzo, che non si riferisce 
mai a Metodio espressamente, ma non lo ricorda che nella lista 
dei principali autori da lui usati, sarebbe azzardata ogni asserzione 
in proposito. Tuttavìa si può tener conto di un fatto. Se riesce 
difficile il supporre che l'opera di Metoà'o patriarca di Costanti- 
nopoli SI diffondesse in Occidente in traduzioni latine, riesce tut* 
tavia agevole il comprendere da quale regione d' Italia essa po- 
tesse diffondersi, e come una volta pubblicata e diflFusa, se ne 
attribuisse la compilazione non più ad uno degli ultimi vescovi 
della cattolicità bisantina, ma al santo martire, di cui si lamenu- 
vano perduti moltissimi scritti. Noi non sappiamo se del Chro^ 
nicon di cui sopra abbiamo riferito il titolo esistano per avventura 
traduzioni latine (*>; ma C. L. Ulrichs, che stampò i vari testi 

(i) « Apud Hottingenim ms. fuit: tou a^tow . . . etc. Falluntur igitur qui vel 
« Chronicon vel Revelatiorus Methodio Tyrio tribuunt. Cf. Hottingeri Bi- 
vi hliothecarium quadripartitum, pp. 98, 99 , et quae supra in Methodii Pata- 
<c rensis sive Tyrii scriptìs notavi ». Io. Alb. Fabricii op. cit p. 260. Il Fa- 
bricio ammise recisamente ciò che forse parve dubbio, o forse sfuggi al 
Wattenbach, che cioè il Chronicon Methodii citato da Mariano Scoto debba 
identificarsi con la scrittura del patriarca Costantinopolitano, di cui ci è ri- 
masto il titolo : (c Methodii chronicon Constantinopolitani (puto patrìarchae) 
« quem etiam confessorem laudatur non modo a Trithemio, sed et a Ma- 
« nano Scoto, qui iam medio saeculo undecimo clarus fuit »; p. 258. 

(2) Del resto tutte le opere di Metodio patriarca si diffusero in Occidente 
in traduzioni latine. Tra le più antiche va annoverata quella sulla passione 
di s. Dionigi, De passione s, Dionysii a Methodio Constantikopolitako ^ ro^^ 
diciata, et db Anastasio Rom. Sed, latine sfrìpta, Cf. in De Dionysio Arcopagita 
Petri Francisci Chifletii dissertatione, Parisiis, 1676, in-8; una traduzione 
più moderna trovasi nel volume delle opere di s. Dionigi. V. in Opera 
s, Dionysii cura Petri Lansleii, Parisiis, 161 5, in-foL Ma il traduttore più 
antico di questa scrittura è di poco posteriore a Metodio patriarca; egli à 
quell'Anastasio bibliotecario, a cui si attribuisce la compilazione del Liber 
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dei Mirabilia urbis Romae, avendo avuto occasione di accennare 
alle citazioni dì Mariano Scoto, ci fa conoscere che non pochi 
scritti di un Metodio si conservano in un manoscritto della bi- 
blioteca Vaticana ('>. Non potendo supporre che si tratti di un 
codice che contiene le poche e notissime scritture di Metodio 
martire, le quali furono stampate più volte, ci lusinga la speranza 
che dall'esame di quel manoscritto possa avvantaggiarsi la que- 
stione della identità dell'opera di Metodio citata da Mariano Scoto 
e dal Benzo. 

Maggiori difficoltà presenta la identificazione di un tal Mileto, 
che non fa parte dell'elenco dei nomi spogliati dallo Speculum maius 
di V. di Beauvais. Anzi tutto il Benzo lo cita in modo da far quasi 
credere che si tratti di un cronista medioevale : « Miletus in chronids 
a suis ». Ma è egli forse il solo che si riporti a lui ? Riccobaldo 
Ferrarese nella prima parte del suo Pomarium, che il Muratori 
non volle stampare, nella vita di Costantino Magno scriveva: 
« tradit Miletus in catalogo suo Augustorum, quod hic ultìmis 
« vitae diebus ab Eusebio episcopo Nicomediae baptizatus in Ar- 
a rianum dogma delapsus est: quod non dicit is qui ecclesiasdcam 
scripsit historiam ». Ora il Muratori osserva che non c'è nulla 
di nuovo in questa notizia, perchè le precise parole si leggono 
nella continuazione del Chronicon Eusebiano di s, Girolamo. Un 
Mileto è inoltre ricordato da Leandro Alberti nella Descrizione di 
Mantova, e afferma di essersi valso di lui anche Andrea Dandolo 
per la composizione della sua cronaca. Vi è poi chi afferma che 
egli visse dopo i tempi di Federico I <*). Il Muratori non pare di 

pottHficàlis, vissuto ai tempi di Niccolò I, Adriano U, Giovanni Vili. A lui 
debbonsi non solo le traduzioni degli atti dell'ottavo concilio dell'anno 8^9 
che confermarono i decreti di Niccolò I riguardanti la deposizione di Fozio 
(cf. Gregorovius, Storia di Roma nd medio evo, Venezia, Antonelli, 1873, 
III, 200), ma anche le versioni della cronografia di Niceforo, .di Giorgio 
Sincello, di Teofane, e d'altre opere di letteratura ecclesiastica bisantina. 

(i) Cf. C. L. Ulrichs in Codex urbis Romae topographicus, Wircenburgi, 
1871, p. 113. Il codice da lui citato della Vaticana è il Reg. n. 219. 

(2) « Istius Mileti historias laudat etiam Leander Albertus in Description^ 
« Mantuae; iisque etiam usus est Andreas Dandulus in suo chronico eluca- 
ff brando. Quod si fides Fortunato Ulmq habenda est in Historia adventus 
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questo avviso, e noi pure incliniamo a credere, e per V indole delle 
scritture che gli si attribuiscono, e per il modo brevissimo usato 
nel citarlo, ch'egli sia uno tra i men noti scrittori de' bassi tempi, 
rifacitore della Storia augusta ed ecclesiastica. S'egli appartenesse 
infatti al secolo xii, anzi al xiii, non si intenderebbe come al nome 
non fosse ahneno aggiunta o dal Benzo o da Riccobaldo Y indi- 
cazione della patria. 

Sgombrato cosi il campo dagli infranti ruderi della bassa la- 
tinità, prima di prendere in particolar esame l'opuscolo del Benzo, 
non d rimane che ad accennare brevemente alle fonti antiche e 
moderne più note, ch'egK attesta di aver avuto tra mano. 

Il Benzo afferma di essersi giovato della Historia tripartita di 
Cassiodoro e delle Epistolae di Ruffino d'Àquileia. La prima, che 
altro non è se non un rimpasto latino della. Storia ecclesiastica di 
Teodoreto, Sozomeno e Socrate sulla traduzione che ne avea fatto 
Epifanio divisa in XII libri e comprendente 1' età che corre tra 
Costantino Magno e il regno di Teodosio II, fu uno dei libri 
storici più in voga nel medio evo ('>• Nei manoscritti che con- 
tenevano quest'opera, molte volte trovasi anche la traduzione di 
Eusebio del prete Ruffino. Ma non è probabile che di costui il 
Benzo conoscesse le Epistolae^ che oggi si lamentano perdute; 
anche questa delle Epistolae di Ruffino va considerata una cita- 
zione indiretta ; d'altra parte il Benzo non ci dice donde ne avesse 
cavato fuori il testo, e a qual proposito (*>• 

« AUxandri III papae, Miletus vixit post tempora Friderici I Augusti », Cosi il 
MuR. nei Proemio al Pomarium di Riccobaldo Ferrarese, Rer, It. Scr. IX, loo. 
Nessuna notizia intomo a Mileto ritrovasi in A. Potthast, Bibl hist, m. aevi 
( Wegweiser durch die Geschichtwerke des Europàischen MittdalUrs von )7^'iSoo, 
Berlino, 1862), né in U. Chevalier, Ripertoire des sources hisioriques du moyen 
dge, Paris, 1877. Intorno a ule questione veggasi la Historia della venuta a 
Venetia occultamente nel wjj di papa Alessandro III etc. comprobata da D, FoR- 
TUNATO Olmo Cassinese, Venezia, 1576, p. 33 e sgg. 

(i) Tale compilazione Cassiodoro consigliò e diresse nel monastero di 
Vivario, luogo di suo ritiro, negli ultimi anni di sua vita. Cf. Ad. Franz, 
M, Aur, Cassiodorus senator (Beitràge :(ur Geschichte der tbeologische Literatur, 
Breslau, 1872), pp. 104-120, e Wattenbach, op. cit. I, 68. 

(2) Sulle Epistolae di Ruffino traduttore di Eusebio ucciono i moderni, il 
8* 
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Ma veniamo alle fonti moderne. Il Benzo dichiara d*aver fatto 
uso degli scritti di Ugo Floriacense, e ciascimo intende che 
si tratta dei quattro libri della Historia ecclesiastica di questo 
autore, che vanno sino al 1034, nonché del Chronicon a Nino 
Assiriorum rege che giunge fino al 840 d. C. e che da molti 
era considerato come una prima parte dell'altra opera (*>• Quanto 
poi a Riccardo monaco di Cluny, vissuto intomo alla metà 
del secolo xiii, non si può intendere che il Benzo abbia alluso 
se non all' Hìstoriarum temporum sive chronicorum libri che Ric- 
cardo sembra abbia proseguiti al primo anno del regno di 
Luigi VII (1137). Nella prima edizione che ne fu fatu, l'opera 
fu stampata parzialmente; ma la integrò il Muratori pubblicando 
in aggiunta anche la continuazione che giunge fino al 1399 ^*^* 
Fin qui noi ci siamo limitati a illustrare le varie e molteplici 
fonti che quasi in forma di catalogo ci sono ricordate dal Benzo, 
in sul principio del suo opuscolo su Milano; passiamo ora alla 
analisi particolare di questa scrittura, la quale, se per molti ri- 
spetti manca d'interesse storico perchè. povera di novità ^e origi- 
nalità, segna però il primo tentativo di ordinare tutta una serie 
di tradizioni leggendarie e storiche, che non ci sono note se non 
per le cronache del Fiamma e, per le citazioni del Benzo, ap- 
pariscono pazientemente raccolte dagli scrittori della bassa latinità 
e del primo medio evo. 



III. 



I più antichi monumenti storici milanesi sono, come è noto, 
l'antichisshno ritmo dei secolo viii (3) e l'opuscolo De situ urbis 

Wattenbach, il Potthast, lo Chevalier; ma il dottissimo Io. Alb. Fabricio 
scriveva: «Perìerunt illius (Ruffini) quaedam a .Gennadio e. 17 memorata ut 
« sunt: Sententiae Pamphili martyris adversus mathematicos, Epistohu variae etc». 
Cf. Bihl lat. med. et inf. act. VI, 375. 
(i) Ibidem, III, 860 e sgg. 

(2) Ibidem, VI, 212 e sgg. Cf. Antiq. Ital. medii aevi, IV, sul fine. 

(3) Fu scritto sicuramente Tanno 739. Cf. in Mur, Rcr. Jt. Scr, II, par. II. 
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Medioìani^ il cui titolo, ripreso molto più tardi dal Cermenate 
per4a sua cronaca, mal risponde al contenuto della più parte dei 
capitoli che lo compongono. Questa scrittura, che appartiene 
al X se non al ix secolo, fu certamente compilata ad istanza di un 
vescovo milanese da autore anonimo (»). In essa, dopo un lungo 
e affaticato esordio, leggesi una dissertazione geografica sulla Li- 
guria, sulla fondazione di Milano pe' Galli Senoni, sui principali 
edifici milanesi all'età romana. Tengono dietro alcune mal cu- 
cite notizie sul clima, sui prodotti agricoli di Lombardia, sulle 
qualità fisiche e morali de' suoi abitatori. E cosi il cap. I, che 
è l'unico che risponda al titolo della cronaca, si chiude con la 
etimologia di Milano, anticamente detta Alba. I capitoli seguenti 
contengono la storia della Chiesa milanese dall'apostolato di s. Bar- 
naba fino all'esilio del vescovo Eusebio. Tutto ciò che è con- 
tenuto nel primo capitolo ha certo per noi immenso valore, ma 
ci rende persuasi che l'anonimo autore, che pure dimostra di 
aver fatto uso di Paolo Diacono e cita Virgilio, non conosceva 
le deche di T. Livio ^*). Or bene, intorno a questo primo ed 
esile tronco di storia e di antichità milanesi, ch'ebbe tardo svi- 
luppo, si è venuta dopo il secolo x abbarbicando una tenace edera 
di strane favole, che accolte, sia pure dubitativamente, da scrit- 
tori degni di fede, trovarono alimento nella cieca credulità e nello 
spirito fantastico dei cronisti più tardi, non ostante che non sieno 
mancati i tentativi di estirpar le male erbe. Il Benzo d'Ales- 
sandria, riprendendo la stessa materia, ricorre alle fonti già note 
all'età sua, alla Hisioria miscella, ad Eusebio, a s. Girolamo, a 
Paolo Diacono, al venerabile Beda, e ne allarga i confini cer- 
cando in Livio ed Ausonio nuove testimonianze, anche per di- 
struggere tutto ciò che intorno al suo soggetto gli sembra strano 
e fantastico nella Graphia aureae Urbis e nelle cronache più dif- 



(i) Cf. in MuR. -R^. IL Scr, I, par. E, più particolarmente la Prefazione. 

(2) Infatti quasi con le stesse parole di Paolo Diacono nella Historia Lang, 
afferma che la Liguria prese il nome a « legendis leguminibus ». I versi 
poi di Virgilio citati dall'anonimo compilatore del De situ urbis Mediol sono 
i notissimi dell'^^n. I, 450 e sgg. 
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fuse del secolo xiii di Sicardo e di Martin Polono. Ma di quali 
favole intendiamo parlare? Nei testi citati leggesi che Noè, dopo 
lunghe peregrinazioni col figlio Giano ed un nipote omonimo 
figlio di laphet, approdò alle spiaggìe italiche e fabbricò una città 
nel territorio dove più tardi sorse Roma. Poco appresso Tubai, 
altro discendente di laphet, approdato alle spìaggie adriatiche, 
fondò Ravenna, donde il figlio suo Subres trasferitosi con le sue 
genti nella Liguria vi fondò Milano o Subria, Ora queste bi- 
bliche assurdità, che il Benzo respinge, e che vediamo ampliate 
da Galvano Fiamma nel Manipulus florum e nella Galvagnana (*\ 
appartengono ad una lunga catena di strane leggende, che hanno 
massimamente offesa la storia delle origini delle città nostre nei 
secoli XII e xin, e che si riproducono anche da scrittori più 
tardi, come può vedersi nella Fiorita di Armannino Giudice, nelle 
cronache di Galvano, nella storia del Da Naone ^^\ Ma il nostro 
Benzo evidentemente traeva quelle favole dalla cronaca di Martin 

(x) Cf, Manip. Jlor, in Rer. It. Scr, KI, 540, e ms. Braidense tltato, sotto 
le rubriche: ti. De prima civitate que unquam fuit in Italia et 
laniculo; vii. De Nòe rege Italie et secunda civitate Italiae; 
viu. De Ravenna et lanua; xi. De Mediolano et Subre 
rege. 

(2) C£ cod. Laur. pi. 89 inf. 50, f. 43 r, 44 r cit. da E. Gorra, Testi 
inediti di storia troiana. Tonno, Triverio, 1877, p. 93. Sul Da Naone cf. 
D^Ancoka, Sludi di antica stor. e ìetU Bologna, Zanichelli» 1880, in Leggenda 
d'AUUa, e P. Rajka, L» origini deJU famiglie padovane e gli eroi dei rowumii 
cavaJUrescbi in Romania, VI, 161 -166. Tra i mss. latini della Marciana de- 
scritti dal Valentinelli, ci. X, cod. n. 159, vi ha una cronaca: De origine 
urhium Italiae et ipsius Italiae incoiata per Riccobaldum Ferrariensem» che 
per una data (143 1) che si rileva intrinsecamente apparisce scrittura del se- 
colo XV, alla cui età appartiene pure il codice. Essa non ha che scarso va- 
lore, perchè centone di ahre più antiche cronache, e notissime. La ricerca 
infatti sulle tradizioni favolose delle nostre città non può ricevere alcun lume 
dalla semplice esposizione del contenuto favoloso di cronache del xiv e xv se- 
colo; è necessario cercare le fonti del Fiamma, del Da Naone, di Arman- 
nino Giudice, di Riccobaldo Ferrarese Tantico, per determinare sulle tradi- 
zioni primitive e più semplici l'elemento popolare ch'esse contengono. Si 
corre altrimenti il rìschio di dar pregio a bizzarìe fantastiche ed inestetidie 
di monaci solitari. 
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Polono, e dal più ampio testo di Sicardo che è andato perduto 0>. 
Per buona sorte Martin Polono a sgravio di coscienza ha citato 
in proposito le sue fonti, e addossa ogni responsabilità di quel 
classico e biblico mescolume all'anonimo compilatore della Gra- 
phia aureae Urbis e ad Escodio citato dalla stessa Graphia. Tanto 
della Graphia che di Escodio ritroviamo le citazioni nel Benzo, 
e nessun dubbio che, in materia a cui egli non prestava alcuna 
fede, non si sia fatto scrupolo d' indicarle per il tramite di Martin 
Polono. La Graphia aureae Urbis (*> è un testo, come è noto, 
che in parte riproduce il De mirabilibus Urbis, in parte è ori- 
ginale. Tanto la introduzione storica (par. I) come la descri- 
zione topografica di Roma per prove intrinseche appariscono 
compilate nel secolo xii; ma la parte III aggiunta che tratta del 
cerimoniale imperiale, dei costumi e delle pompe della corte, delle 
formule per la elezione dei magistrati e dei cittadini, è indubbia- 
mente scrittura più antica, fra il vi e Tviii secolo 0), Ora la 
favola di Noè e dei figli trovasi nel primo capitolo e narra che 
egli passato in Italia gettò i primi fondamenti di quella città, che 
poi si disse Roma; poco appresso Giano figlio di laphet costruì 
al di là del Tevere il palazzo del Gianicolo; e Nemrod, che è 
una cosa stessa con Saturno, fortificò il Campidoglio. Ma l'altra 
leggenda che il nipote di laphet, Subres, abbia fondato Milano, 
dove Saturno diffonderà più tardi le arti e le leggi della Grecia, 
il Benzo non potea trovarla nella Graphia, e con ogni probabilità 
leggevasi nel testo di Sicardo che è andato sm^to (^\ Nò 



(i) Cf. la cronaca di M. Polono in Mon. Germ. hisL del Pertz, voi. XXII, 
più specialmente la Prefazione del Weiland, p. 407, a quel testo. Intorno 
al vari testi della cronaca di Sicardo cf. Erick Komorowskt, Sycard Bbchof 
von Cremona, Kónigsberg, 1881. Quanto però alla perduta redazione più an- 
tica, che non conobbe forse se non di seconda mano anche il Benzo, c£ Hi- 
storia loHANNis DE Cermenate etc. Roma, 1889, nella collezione dei Fonti 
per la storia d* Italia, n. 2, p. $ e sgg. in nota. 

(2) Cf. A. F, OzANAM, Documents inédits pour servir à Vhist. litt. de V Italie 
depuis le vin* sikU jusqu'au xin% Paris, Lecóffre e C*% 1850, pp. 155-184. 

(3) Cf. A. F. OzANAM, op. cit. p. 83 e sgg, 

(4) Non pare però direttamente, perchè a proposito di quelle favole il 
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credo sia il caso di risalire a più antiche fonti ; i cronisti del se- 
colo XII e XIII accoglievano dalla voce popolare si fatte leggende, 
e molte tra qssq erano ancora di fresca invenzione. Questo 
elemento favoloso, che per cosi dire incornicia le origini delle 
nostre città, non potè alterare la verità storica se non per la 
diretta influenza del popolo, quando principalmente la sua rin- 
novata giovinezza si esplica nell'abbandono deirantico linguaggio 
e nel sorgere della poesia volgare. Il rannodarsi dei ricordi bi- 
blici con le reminiscenze mitologiche, questa strana confusione 
dei patriarchi e dei santi coi semidei e con gli eroi, non è impu- 
tabile alla scienza o all'ignoranza del medio evo, ma alla spon- 
tanea elaborazione delle tradizioni classiche e cristiane nella co- 
scienza di un popolo giovine, che ài propri fantasmi sacrifica la 
realtà della storia. La leggenda dello sbarco di Noè nel Lazio 
e la divisione del territorio tra i suoi figli e nipoti ebbe una 
consacrazione nell'arte del primo rinascimento, nel noto quadro 
del palazzo Comunale di Viterbo, quando già l' ingenuo cronista, 
per far tacere gli increduli, ne avea avvalorato il racconto appel- 
landosi all'autorità del principe dei genealogisti , oramai non 
meno ignoto di Omero. L'Escodio infatti della Graphia aureat 
Urbis non è forse se non la facile alterazione di Esiodo ('>• Ed 
Esiodo dal compilatore della Graphia non è invocato più a pro- 
posito di Elettra e di Apollo dal . Malaspina, che l'una fece mo- 
glie, l'altro astrologo di Giove fondator di Firenze (*>. Non tro- 
vasi infatti un Escodio od Excodio citato mai da cronisti anteriori 
alla Graphia aureae Urbis; di lui non accennano che gli scrittori 
che conobbero la Graphia. Vincenzo di Beauvais ne tace, Ma- 
riano Scoto anche. Se la citazione di Escodio od Excodio ri- 
comparisce negli storici più tardi, nel nostro Benzo, nel Fiamma ^^\ 

Benzo usò questa curiosa espressione: « haec autem ex chronicis Sicardi ha- 
« beri dicunt », 

(i) « Postquam fìlii Nde edificaverunt confusionis turrem, Nde cum flliìs 
« siiis ratetn ingressus, ut Hescodius scribit etc. ». Cosi comincia la Graphia 
in op. cit. p. 1 55, e I^Ozanam in nota corregge !'« Hescodius » in « Hesiodus ». 

(2) Ricordano Malaspini, Storia^ cap. IL 

(3) Manip, fior, e Gàlvagnana, op. e ms. cit 11. ce. 
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nel Cavallino C*>, fin*anche nel Cermenate (*), la colpa cade tutta 
addosso a Martin Polono, che dei cronisti del secolo xiii fu il 
più diffuso, e dopo di lui al Fiamma, che le notizie riferite con 
molta riserva dal Benzo accettò a chiusi occhi. Taluno ha posto 
innanzi la ipotesi che l'Excodio della Graphia sia una cosa stessa 
con il Methodius citato da Mariano Scoto; ma a me pare che 
i due nomi non abbiano potuto avvicinarsi che per una ragione 
sola: il mistero che ha avvolto entrambi; che se teniamo conto 
che la favola della venuta di Noè in Italia attribuita ad Escodio 
non trovasi in Mariano Scoto, e che il Metodio da lui citato è 
presumibile si possa identificare col Metodio patriarca costanti- 
nopolitano, riesce difficile il supporre che in una scrittura bi- 
santina che, per il titolo che ce n*è rimasto, si ricollega alle 
compilazioni di Eusebio e dei suoi continuatori, si ritrovassero 
di simili fandonie. Verso la quale è notevole l'assoluta incre- 
dulità del nostro Benzo. Mentre egli, che in un'opera volumi- 
nosa ammassa gran parte della scienza medioevale, ripudia come 
false le tradizioni del popolo, uno scrittore più tardo, il Fiamma, 
assai più vicino al popolo, per la semplicità del pensiero e il li- 
bero uso di una lingua che sotto le desinenze latine nasconde il 
volgare parlato, si lascia trascinare a ripetere ciò che nel Ver- 
ziere sulle origini di Milano van narrando le donne ai fanciulli. 
Ognun sa quale voga abbian avuto tra il popolo le leggende 
troiane, che i cronisti del xm e xiv secolo hanno accolte e fio- 
rettate liberamente; la fondazione di Milano n' è spoglia; ed ecco 
sorgere la leggenda biblica, quasi a compensare il difetto del- 
l'altra, riallacciata con le nobili origini dell'aurea Roma. Ma non 
manca chi contro i pregiudizi del tempo sappia ancora distin- 
guere le tradizioni veraci dell'antichità classica dalla nuova ed 
ibrida mitologia; ed ecco il Benzo profondo filosofo, che, dopo 

(i) Cf. Polhistoria Iohanws Caballini de Cononibus de urbe ApostoUcae 
Sedis scriptoris de virtutihus et dotihus Romanorum libri X in Ulrichs, Cod, urbis 
Rotnae top. op. cit Questo testo della fine del secolo xiv ci dà una nuova 
redazione dei Mirabilia Urbis, 

(2) Cf. I. DE Cermenate Historia etc. in ed. cìL cap. I, 14. È notevole 
che nel testo del Cermenate Tee Hesiodus » è alterato in « Eustodius »« 
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lunga scorribanda erudita, si attiene fedelmente ad un buon co- 
dice di Livio che ha tra le mani, e lo copia e lo abbrevia con 
più discernimento del Cermenate, il quale, pur riproducendo nella 
sua cronaca intieri periodi di Livio dal suo prezioso manoscritto, 
forse l'unico che si conservasse in Milano al suo tempo C"), non 
sa rinunziare alla mirabolana leggenda di Noè, di Giano, di Su- 
bres, e nei primi capitoli della sua cronaca invoca ingenuamente 
k Graphia aureae Urbis e il fantastico Estodio, 



IV. 

Lo spirito critico del Benzo non si arresta alla discussione di 
una leggenda; per conoscere le origini di Milano egli sente quanto 
sia necessario ricollegare le copiose notizie sulle invasioni galliche, 
riferiteci da Livio, con le testimonianze degli storici posteriori, e 
per ciò egli va ricercando in Eutropio ed Orosio il più antico 
ricordo di un « oppidum Mediolanense » nella Insubria. Cosi 
si apre la via a dimostrare falsa la tradizione che Milano 
abbia mai avuto il nome di Alba. Noi non riferiremo in pro- 
posito gli argomenti del Benzo, se non per osservare che egli 
non trascura nemmeno di porre innanzi 1* ipotesi che la notizia 
possa essere originata da un errore paleografico nel trascrittore 
della leggenda del beato Barnaba (*>. Ed eccoci innanzi ad una 
questione abbastanza grave. Il Benzo cita questa scrittura e dice 
che alcuni la attribuivano a s. Paolino da Nola. Ora tra le opere 
dell'amico del poeta Ausonio non poteva ritrovarsi un'opera che 
narra ingenuamente la venuta dell'apostolo Barnaba nella Gallia 
Cisalpina, e la diffusione del cristianesimo per la sua predica- 

(i) È il ms. di cui pure si valse Galvano Fiamma per il Manip. fior, e 
la Chronka maior. Nel Manip. fior. (^Rer, It. Scr. XI, 539), enumerando le 
fonti di cui si è giovato, Galvano scrive: « Titus Livius est apud lohannem 
« de Cermenate »; e nella Chron, maior (in Misceli. ciL ed. dall'ab. Ceruti, 
p. 508) : « apud lohannem de Cermenate : Titus Livius etc. ». 

(2) Il Benzo suppone che V « albe » sia derivato da un « alterius » del 
manoscritto. 
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HÌone, È noto cb^ gli Atti degli Apostoli non accennana por twilla 
a. questo viaggio, e che s. Ambrogio non accenna mai alTapestolo 
Barnaba come al fondatore della chiesa me$co{)Oiliiiana inikneae^^O. 
Chi primo dette fede all' antichissima tradizìooietdell'apo^noiato di 
s. Barnaba è l'autore della Smopsis- vitoi Apostohrutn, le pseudo- 
Doroteo, mane il fienzo, né il Fiammadop^di IiiJiifilludoaó a 
questa scrittura quando citano la leggenda del beato Barnaba^ 
Sebbene né il Benzo, né il Fiamma mostrino di conoscete il De 
sita whis Mediai, tutte le. citaaioni che il Fiamma producecrifereaM 
dosi alla leggenda del beato Barnaba coUimanp perfettamente co» 
il contenuto del De situ. urbis MedioU ^^. Non può più tosta darsi 
il caso che il i*" e il 2° capitolo del De siM*> urbis Mediai in qwalch» 
manoscritto passassero sotto il pome ói L^etedA beaiiBarnahae^ 
Tale intitola^bne, coipe gii abbiamo avvettito, risposid^robhe 
meglio anche ogg^ al (:on£enuto di quell'aatiee moq^umeato, che 
per gran parte ci dà Tantichisfiima' storia.. della Ghiiieda diiMilano^ 
prima della predicazione dis* Ambrogio. Difatti», quanto: alla 
etimologia di Milano, il Ben^o e dopo di lui il Fiamma non £inna 
che ripetere ciò che p^re trovasi n^l De situ urbis Mediai; solr 
tanto il Benzo aggiunge che la strana tradizione del « sus ex media 
« parte corporis laneo veliere tectus » riscontrasi anche in Isidoro 



(i) a Neque in sancti Ambrosii Mediolanensis, ncque in sancU Gtud^tii 
ce Briviensis operibus uUum eiua inveoiri locutu, ut forte tot« iata tra4ida non 
a habeat auctorem alium quam pseudo-Dorotheum in Synopsi vitae Apoikt- 
« lofum » etc. Pafebroch in Acia sancti Bamubaty II, 43 Q. Bccp lil passo 
dello pseudo-Doroteo ch« ha dato fondamento alla leggenda: a Bamabas 
« cum Paulo, verbi rainister constitutus, prinms Romae £hristiim pracdicavit, 
ff et pDStea Mediolanensium eplscopns factus est »» CL^MaximAhihUotìi, viU 
Pairum etc. Lugduni, apud Anissoniòs, MDGLXXVII, III, 437. . 

(«) « Io legenda beati Baraabae dicitur quod. civhas Mediolanensis cunctis 
« dvitatibos preheminere et ptrincipari videfaatur ;» etc. G£ questo luogo :deUa 
Chren* extrwv. in cit Mise» p. 462 con il cap. I d^ De titu urbis MsdioL op. 
cit. p. 204. « Hàbetur in historìa beati Bamabe quod in ista. urbe eraat 
<c theatrum, amphiteatrum, arena, aumadum, ergasterium, spcctacolum; con»* 
« pitum, 3rporomìum circi,verzarìum, broletum, broiiumet plurìa alia»; Cbron, 
exUrw, ibid. p. 463. Questo secondo luogo è evidemerampliàzione dcU'allro 
del D$ situ urbis Medici, ibid. p. 204. 

9 
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di Siviglia e nel vocabolario di Papia. Ugualmente può dirsi per 
la descrizione che il Benzo ci dà dell'agro milanese, per la enu- 
merazione dei prodotti vegetali e animali della Lombardia, pel 
ritratto fisico e morale dei suoi abitatori. Anche questa materia 
è cavata di peso dal De situ urbis Mediai. (*> che continua ad essere 
anche in questa parte sia direttamente sia indirettamente la fonte 
di Galvano Fiamma nella Chronaca éxtravagans (*\ 

Maggiore importanza acquista per noi l'opuscolo del Benzo per 
lo sviluppo ch'egli ha dato alle antichità romane di Milano, valendosi 
anche delle attestazioni di Landolfo il Vecchio (Dazio). A tutti è 
noto quante inesattezze abbia scritto in proposito il Fiamma e come 
abbian dato molto filo a torcere al conte Giorgio Giulini. La testi- 
monianza del Benzo conferma, per esempio, intomo all'antico pa- 
lazzo imperiale di Milano l'opinione di quel valentuomo, che cioè 
in Milano non sorgesse che un solo palazzo, i cui ruderi erano 
ancora in piedi nel secolo x presso la basilica di S. Giorgio entro 
le mura, e che prendeva nome indifferentemente da Traiano e 
da Massimiano <3>. Quanto al teatro di Milano le attestazioni 
del Benzo discordano da tutte le altre. Mentre Landolfo, e dopo 



(i) Cf. a nostro testo col cap. I del De situ urbis Mcdiol dalle parole 
or situs igitur civitatis metropolitanae, de qua occurrit ratio » etc. Mur. voi. 
cit. p. 204 e sgg. 

(2) Cf. la rubrica: De situ civitatis di questa cronaca in MisceU. cit 
p. 450 e 8gg- 

(3) Il passo di Landolfo che giovò al Benzo è questo : <c Palatium Maxì- 
« miani, quod situm est intra moenia urbis, vel Traìani, iuzta therraas Sanai 
« Georgi! locatum ». Cf. Hist Med. in Mon. Germ, ìnst Script Vili, 53. 
ce Le sregolate trasposizioni », commenta il Giulini, Memorie spettanti aUa 
storia di Milano, Milano, Bianchi, par. II, 283, « non sono rare nello stile di 
« quello scrittore, quantunque cagionino anfibologia; così gli avvenne in 
« questo luogo . . . ove avendo trasportato le due parole fuori del loro sito 
« proprio, ha cagionato il sospetto che vi fossero dentro la città due palazzi ». 
Non s'intenderebbe, aggiunge il Giulini, come del più moderno fosse perito 
ogni avanzo e perduta ogni memoria, mentre del palazzo presso S. Giorgio 
conservavansi ruderi sino al secolo x. Non tutti però sono oggi dell'opi- 
nione del Giulini; tra questi il chiarissimo prof. Pagani, archivista di S. Car- 
poforo (V. più innanzi). 
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di lui Galvano Fiamma nella Exiravagans, aflfermano che un an- 
tico teatro sorgeva fra la chiesa di S. Vittore e di S. Maria Ful- 
corina ('> (cioè di Fulcorino), e ciò è dimostrato da una perga- 
mena del 1007 che si riferisce alla fondazione di questa seconda 
chiesa (*>, il Benzo dice che quell'edificio ergevasi presso il mo- 
nastero maggiore di S. Maurizio lungo le mura. Ed il più sin- 
golare si è che lo stesso Fiamma nel Manipulus florum contra- 
direbbe sé stesso accettando la notizia oflFertagli dal Benzo : che 
cioè una via sotterranea congiungeva l'ippodromo col teatro posto 
« ad monasterium maius » (3). Ma trattasi veramente di un se- 
condo teatro romano ? A me pare che la testimonianza del Benzo 
risolva la tanto dibattuta questione dell'anfiteatro a Milano. Il 
Giulini, in una dottissima dissertazione (♦>, cercò provare contro 
il marchese MaflFei che anche a Milano dovè sorgere un anfiteatro 
romano, sebbene non possa identificarsi con una supposta arena 
che il Fiamma (J) e dopo di lui il Corio CO dicono aver dato nome 
all' Arengo, e tanto meno con un anfiteatro vero e proprio, che 
il solo Fiamma assevera esser sorto nel Brolo milanese (7). Il 
Maffei si faceva forte del silenzio in proposito di Ausonio nel v epi- 



(i) In Misceli, cit p. 406. 

(2) Cf. GiULTOi, op. cit in, 48 e sgg. Quanto ali* ippodromo o circo, il 
prof. Pagani ne modificherebbe la ubicazione stabilita dal Giulini, ponendolo 
tra la via Brisa e la via Corani 

(3) In Rer. It, Scr. XI, cap. II. 

(4} <K Sopra r anfiteatro di Milano », ragionamento del conte Giorgio 
Giulini in Raccolta Milanese, Milano, 1757. 

(5) Chron. extrav, in Misceil dt. cap. 34, p. 464. 

(6) B. CoRio, Istoria di Milano, lib. I. 

(7) Chron, extrav, in MisceU, cit. cap. 39, p. 467: « Amphiteatrum fiiit 
« hedifìtium rotundum altissimo muro circumseptum, in quo erantduae 
a portae, una versus Orlens, altera versus Occidens ; et quociescumque in- 
« stabat alicuius questionis controversia, vel criminis impositio, non require- 
« batur iurista aut lex, sed illi duo,inter quos erat questio, in equis albis cum 
« galleis aureis, unus per portam Orientis, alter per portam Occidentis cal- 
« caribus urgentes destrarios, in tantum asds et gladiis perseveranter dimi- 
« cabant, quousque in alterius mortem prosileret . . . Erat autem istud hedi- 
« fìtium fundatum ubi nunc est Brolium ». 
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gfftininà <ldl*0^'«tóM»w nfhium, t dèi- ritmo anticx) m lode dì 
Milano W; ma contfo questi argomenti negativi ne stanno altri 
poaievi « id* incotìtestabile forza. L'esistenza in Milano di un an- 
fiteatro'è avvalorata d&tlla affermazione di un testimone oculare, 
s. Paolino d^Aquileia, segretario di s. Ambrogio 'C») e suo biografo, 
da UH' racconto riferitoci da Sozomeno nella Historia tripartita che 
pure riguarda quel santo ^3), e da una incidentale affermazione dtì 
De situ^utiù Mediol. nella vita di s. Materno W. È vero, aggiunge 
il Giulini, che delfafttico teatro tra S* Vittore e Santa Maria si 
hxsma sicure no^ne fi^K) al secolo duodecimo, e se mancano in* 
dia cosi modwiTii pel circo; tuttavia non mancano prove che non 
esistesse al principio del secolo- vn<J>. Paolo Diacono infatti a 
proposito dei citto dice che in esso fu dichiarato re de' Longo- 
bardi Àdaloaldo i*ànno '604 <^. Ma se l'uno e l'altro edificio 
sfuggirono all' ira de^ Goti e de' Borgognóni che miseramente 
guastarono Milano ; perchè non vorremmo credere che ne an- 
dasse in rovina l'anfiteatro, fino a perdersi la memoria della sua 
ubicazione? Ma è proprio vero, aggiungiamo noi, che di questa 
non si sia proprio saputo nulla nel medio evo? Il Giulini tra- 
scurò il luogo del Fiamma nel Manipulus florutn (7),' e quello che 



{i) Cosi Ausonio : 

I Ùìtcm, et inditi umIm «OBèftla thMvi, 
Tempia paUdaaeque arces etc. 

(2) Cf. s. Paulinus, Vita s. Ambrosii, ioc. cit e commentato dal Giulini 
in dissertazione dt. p. 17 e sgg. 

(3) Cf. SozoMENi Historia tripartita, Kb. VII, cap. 24, in ediz. delle Opere 
di Cassiodoro che fanno parte della Patrologia del Migne, Parigi, 1844, 
volumi LXIX, LXX. 

(4) Cf. De iitu urbis Mtdiol. Ioc. cit p. 219. È il passo citato dal GiulinL 
A lui sfuggi Paltro passo del cap. seguente, ove pure si accenna all'anfiteatro : 
« PródJrdere matres unicas filias quascunque christianae fidei anulo subarratas 
* noverant Nec minus et patres natos christianissimos ad amphiteatrum 
« pertrahcndos, ut profanos, araentes atque epilepticos domibus expulere » etc. 
p. 222. 

<5) Cf. ohre la disseit. cit. Giuliki, Memorie, III, 48 e sgg. 345, 423. 
• (6) Mrt. Langob. Kb. IV, caf). 31. 
(7) Loc. cit. 
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più monta» ne igoorò la fonte. Per le attestaàoni del Benzo noi 
saremmo condotti ad ammettere che all'età romana esisteva un 
secondo teatro « ad monasterium maius ». Ora, poiché non si 
può credere, che in Milano sorgessero due teatri, e d'altra parte 
è fuori di. dubbio che il teatro milanese ergevasi tra S. Vittore e 
S. Maria Fulcorina^'è molto ragionevole l'ipotesi che il teatro 
di cui parla il Beo^o sia appunto Fanfiteatro^ di cui il Giulini non 
potè ^abilire la ubìcaàone. . Imperocché, come già osservava il 
Giulini, se non regge in nessun modo l'opinione che s. Paolino 
abbia scambiato^ all'età sua, .\m teatro per un anfiteatro, è fuori 
di discussione, e lo affermò per primo lo stesso Maffei, che nei 
secoli bassi, quando gli spettacoli de' più antichi tempi erano 
andati in. disuso, si confusero i nomi di anfiteatro, di teatro, di 
circo. Né. è trascurabile anche il fatto che i tre massimi edifici 
romani, dopo il palazzo imperiale, apparirebbero cosi collocati 
l'uno appresso l'altro, e nella stessa regione della città, e ciò ch'è 
più notevole, l'anfiteatro, come da per tutto, più esternamente alla 
città di tutti gli altri edifici. Se infatti l'anfiteatro, come vorrebbe 
il Benzo, sorse da vero presso il monastero Maggiore di S. Mau- 
rizio, sarebbe rimasto escluso dalla più antica cinta delle mura 
che si dicono di Massimiano^ di cui si ritrovarono traccie nella 
regione di porta Vercellina e porta Ticinese, e precisamente 
presso la chiesa di S. Pietro inter Vineam, non lungi dal mona- 
stero Maggiore, che trovavasi entro la vigna medesima. Questi 
avanzi e la testimonianza del Fiamma persuasero che il muro di 
cinta più antico congiungesse direttamente l'antica porta Ticinese 
(attuale Carrobbio) con la Vercellina, senza intercludervi né 
S. Pietro della Vigna, né il monastero Maggiore. In seguito, e 
non é bene stabilito il tempo ('), una seconda cinta di mura, se- 

{1} Qjaesta seconda «cista di mura, che chiuse il monastero Maggiore e la 
sua. vigixa» si è creduta dell'età deirarcivescovo Ansperto. Ora il prof. Pa-^ 
gauiy archivista di S. Carpoforo» contro Topinione del Giulini sostiene che 
le mura del Seveso». credute fino ad ora di Massimiano, sìeno invece di 118 
o 120 anni circa anteriori^ forse di Adriano» che a Milano fondò la colonia 
ce Aelia-^ Augusta Mediolaoeasis Felix. », o fora'anco di Aureliano. A Mas* 
simiano l'egregio Pagani non attribuirebbe che l'aggiunta^ o ampliaiione 
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guendo il corso dell'antico canale del Nerone, sì sarebbe costruita 
dietro Taatica, staccandosi da essa presso S. Maria ad Circulum 
in linea (Jiritta, per poi, comprendendo il monastero Maggiore di 
S. Maurizio e la sua vigna, raggiungere Tantica porta Vercellina, 
formando un ampio e deforme angolo. Ora appunto tra le due 
cinta di mura, e precisamente alle case del triangolo ch'esse for- 
mano tra porta Ticinese e porta Vercellina, sorse probabilmente 
Tanfiteatro, esternamente al più antico cerchio delle mura cosi dette 
di Massimiano, ma entro il più recente, che seguiva il corso del Ne- 
rone, e forse acquistò la configurazione sua dalla curva delle antiche 
mura circolari dell'anfiteatro in questione ('). Intorno alle anti- 
chità di Milano nuli' altro ci dà di nuovo il testo che pubbli- 
cheremo; intomo all'Arena, al Verziere, alle torri e porte della 
città e agli idoli antichi che su ciascuna porta sorgevano, il Benzo 
ripete ciò che leggesi nel ritmo in lode di Milano in Landolfo, ecc. 
e che, pel tramite suo, più tardi ripete con maggiore estensione e 
più gravi errori Galvano Fiamma. 

Alla breve descrizione topografica di Milano all'età romana 
segue nel nostro testo il compendio della storia della Chiesa mi- 
lanese, magro sunto di quanto leggesi nel De sita urbis MedioL (*) 
infarcito d'altre notizie cavate da Arnolfo e dal perduto testo di Si- 



parziale e posteriore, da poru Vercellina (presso S. Maria Porta) a porta 
Ticinese in Carrobio, fatta per includervi un nuovo edifizio imperiale, e pro- 
babilmente un nuovo palazzo. 

(i) Ci preme avvertire che la nostra opinione è puramente congetturale; 
tuttavia ci pare che in parte le asserzioni di uno dei più dotti ricercatori 
di antichità milanesi, quale è il prof. Pagani, vengano in nostro aiuto. Egli 
ammette che la parziale ampliazione della cinta romana di Milano non è 
medioevale, ma ebbe lo scopo di chiudere entro le mura un nuovo edificio 
romano dei tempi di Massimiano. D'altra parte sappiamo che Ting. Torretta 
nel costruire una casa presso il monastero Maggiore di S. Maurizio trovò 
avanzi delle mura della città o d*altra costruzione, e li presso vennero alla 
luce mosaici, colonne ed altri avanzi. Che si riferiscano alFantico anfiteatro 
non vorremmo affermarlo; ma non vi hanno forse minori difficoltà per am- 
mettere in Milano la esistenza di un secondo palazzo imperiale. Sta contro 
questa ipotesi la tradizione degli scrittori da Ausonio a Galvano Fiamma. 

(2) Cf. in op. cit. p. 205 e sgg. 
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cardo. Ma tuttavia non sono affatto trascurabili alcune citazioni che 
per la prima volta ritroviamo nel Benzo, e ricompariscono poi in 
Galvano. A proposito, per esempio, delle origini della corona ferrea 
e delle tradizioni popolari che ne hanno falsata la storia, il Benzo 
si riporta molto spesso alla cronaca di Iacopo di Castel Seprio, 
oggi manoscritta in Trivulziana, che è una delle fonti citate dal 
Fiamma nelle principali sue cronache (0. Non pare però che il 
Benzo conoscesse un altro testo non ignoto al Fianmia, ricco di 
favolose notizie intomo alla corona ferrea e ai conti di Angera (*). 
Esigere da im cronista del primo trecento una biografia su s. Am- 
brogio, che riveli fatti ignorati, o scevra dai pregiudizi del tempo, 
sarebbe irragionevole; tuttavia il Benzo, dopo aver accennato, 
con la guida di s. Paolino d'Aquileia, alle vicende della vita del 
santo e alle istituzioni che gli si attribuiscono, passa a illustrare 
con suflSciente ampiezza le antiche chiese madri di Milano; ed 
alcune tradizioni ch*egli riferisce intomo alla fondazione di S. Vi- 
tale o basilica Fausta (la cui origine si fa risalire ad un Fausto 
figlio di quel Filippo che fu de' primi seguaci di s. Barnaba), e 
di S. Vittore ad Corpus, che si disse basilica Portiana da im se- 
condo figlio di quel Filippo, giustificano la credulità del Fiamma, 
che la stessa materia ciecamente riprodusse ^^\ Tutta la storia 
ecclesiastica milanese è stata profondamente alterata dalla leg- 
genda di s. Barnaba dello pseudo-Doroteo. Il Fiamma, com' è 
noto, la cita spesso, e se non la conobbe de visu, ne ebbe il 
contenuto per il tramite del De situ urbis Medici Sebbene gli ac- 
cenni ai tempi in cui il Benzo scriveva sieno scarsi e dì poco conto, 
non è privo d* interesse un aneddoto da lui riferito a proposito di 

(i) Chronica PHn.iPPi de Castri© Seprio de dictis et factis civitaiis Me- 
diolani ah aedificatione civitaHs ad annum sàluHs mcclxv, ms. m-4, sign. n. 86, 
in biblioth. imp. coenobii Sancti Ambrosii Mediolan. Cosi Filippo Argelati, 
h n, 395. Cf. G. Porro, Catalogo dei tnss, della biblioteca Trivul:(iana edito 
per cura ecc. Torino, 1884, p. 158. 

(2) Cioè la Chronica Danielis, di cui la Braidense ci ha conservata una 
tarda copia nel ms. AD, 12, 32, e il cui migliore ms. conservasi nella biblio- 
teca Nazionale di Parigi 

(3) Ci. GiULiNi, Memorie, p. 139 e sgg. 
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quell'antica arca sepolcrale decorata di \m bassorilievo rappresene 
tante, secondo la comune opinione nel medib evo, Ercole armato 
di clava, che conservavasi in S. Ambrogio e che, venduto dai 
frati di quel monastero a Prospero Visconti, fu poi da lui donato 
al duca di Baviera (*>. Narra il Benzo che quer pregevole bas- 
sorilievo, quando Enrico VII di Lussemburgo entrò in Milano 
per la coronazione, dall* ingresso del coro di S.- Ambrogio dfetf o 
i cancelli, dove trovavasi, fu trasportato dietro Tahare maggior© 
e posto a terra supino per farne la base delie immagini dell'im- 
peratore e di Margherita di Brabante sua consorte, che vi furano 
collocate sopra. Il popolo milanese ne trasse cattivo auspicio e 
incominciò a mormorare che fino a tanto che* quella statua non 
fosse rialzata e riposta al suo liiogo, nessuna speranza di salute 
era serbata alla causa imperiale. Para che .Matteo Visconti, od 
altri per lui, desse ascolto alla voce popolare, perchè alTetà di 
Galvano Fiamma quella statua, rappresentante per il popolo Er- 
cole, e più verosimilmente un fauno, fu sollevata da terra, e col- 
locata presso i cancelli a destra innanzi all' ingresso del coro f«>. 
Oltre questa curiositi storica, nulla più ci parve degno di nota 
nell'opuscolo su Milano del Benzo, perchè quanto egli aggiunge 
sulla vita polìtica di Milano dall'età di s. Ambrogio fino ai suoi 
tempi è appena un rapido sguardo a vicende ed a fatti, la cui 
ordinata narrazione va cercata, com'egli stesso consiglia, negU 
antichi annali della città, e, aggiungiamo noi, nei cronisti bom- 
bardi dd secolo xii e xiii. 

Illustrando quest'opuscolo noi non abbiamo voluto che dètermi- 
name la importanza come anello di congiunzione tra i più antichi 
monumenti della istoriografia milanese e i cronisti del secolo xrv, 
particolarmente Galvano Fiamma. Il Benzo riassume tuttociò che 
intorno alle origini e alle antichità di Milano trovavasi disseminato 
nella letteratura de' bassi tempi, e faticosamente raccoglie e mescola 



(i) Gf. GiULnn, op. eh. IV, 488. Il marmo scolpito a bassorilievo ve- 
dilo riprodotto neiropera del Giulini. 

(2) Non sappiamo se il bassorilievo in questione conservisi oggi nel museo 
di Monaco. 
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m. ^j^^ff^'^^ diverse. Tutto serve al suo scopo : gli antichi autori 

deUa^. "^^^'^^'^^^^^^^«^^LivioedAusonioiletestimonianzedel 
medioevo, ^^^ q^^^^^ ào^z Historia augusta. Se egli per primo 
non avesse atu^«> ^ -^^^^ numerose e molteplici fonti, noi non 
avremmo avute le «ronadie di Galvano Fiamma, per apprezzare 
le quali adeguatamene^ »on è già necessario pensare alla infinita 
serie delle inesattezze cJ^nologiche e storiche, delle tradizioni fa- 
volose, e, se pur vuoisi, ^^^^ ^^^^^ invenzioni ch*esse conten- 
gono, ma più tosto al ricco* materiale storico ed archeologico 
ch'esse sole ci serbano, e le cuJ principali fonti erano al Fiamma 
indicate dal Benzo. 

Noi siamo imianzi alla scrittura compendiosa di un monaco, 
che alla scienza ecclesiastica e alla filosofia della scuola sottopose 
la storia; ma poiché e quella e questa sono illuminate da un 
vivo e novo amore alle lettere classiche, e non mai scompagnate 
da un naturale spirito critico, che rende ad ogni passo cauto e 
diflSdente Fautore verso le tradizioni del popolo, anche se avva- 
lorate dall'autorità dei più diffusi libri del tempo suo, non sem- 
brerà inutile la particolare illustrazione di un testo, il cui scarso 
valore storico trova compenso nel fatto ch'esso è a un tempo 
esposizione sintetica di notizie per la prima volta in un solo corpo 
raccolte, e fondamento e indirizzo ad una elaborazione storica 
posteriore. Del resto, quanto sìa fondato il nostro parere po- 
tranno anche meglio giudicare gli studiosi, esaminando il testo 
medesimo che ci proponiamo di pubblicare tra breve. 

Padova, ii gennaio 1889. 

L. A. Ferrai. 
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